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RISPOSTA 

AL TRATTATO 

DELLE RAGIONI 

DELLA 

REGINA CRISTIANISSIMA, 

• . i ' ‘i 

SOPRA IL DVCATO DEL BR ABANTE, 

ET ALTRI STATI DELLA FIANDRA. 

Metta quale fi dimoftra t’Ingiuftizia della guerra moflau 
dal Re di Francia » per la conquida dì quelle Prouin- 
Cic » Non ottanti le ragioni , che fi fon pubblicare in 
(*> some, perlapretcfa fuccelfione à fauor 
della Regina Cnftianifiiina. 


D. S. F. D. A 



IN NAPOLI 
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ALL’ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIG 

D FERNANDO 


GIOACHINO, FAXARDa 

R E Q^V E S E N S, E ZVNICA. 

Marchefe de losVeles, Molina, e Martore! ; & c. 
Adelantato perpetuo del Regno di Murcia, 
Viceré , e Capitan Generale nel Re- 
gno di Napoli* 

V A V T O R E. 


VESTA Rifpofta ,EccellemiCTi- 
mo Signore, che benché peral- 
tro non fi riconolca commen- 
dabile , che per la grandezza^ 
j della materia, della qual tratta, 
I c per la giuftizia della caufa», 
che difende, ardifee purdiprefentaifi così in* 
colta alla vifta di V.E. ficura di douer’efler ri- 
ceuuta con quella vmanità, ch’è propria de’ gran 

«$» 2 Pcr- 
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Perfonaggi, c con quell'affetto , col quale fon dtu 
V.E, mirate tutte le cofe , che in qualunque mo- 
do Fifguardano il feruizio di 3.M. di cui rappre- 
• Tenta così degnamente le veci in quello nobilif- 
fimo Regno . Comparue ella la prima volta alla-» 
luce, quafi timorofa dife medefima , onde appe- 
na ardiuafuelarfi; Siche fu veduta da pochi* non 
fidapdofi nemen portare in fronte il nome del 
fao Autore. Ma oggi che fatta più ardita , fi ac- 
cinge,con nuouo abbigliamento, à correr palefe- 
mente l'arringo, e àfar dife pubblica villa nel 
Mondo j Era ben ragione , che non fi efponeffe à 
vn tal rifchio, fenza ficurezza di douer'efler pro- 
tetta y contro chiunque hauefle hauuto animo di 
offenderla . E ben per foftenerfi in clfa i dritti 
di S.M. ingiuftamente oppugnati da* Francefi* 
non potea ricercar* srftroue miglior ricouero, 
che fotto l'ombra di V.E. dar cui fommo valore» 
iiTprouedere,coniftiipor de’nimici ftcflì , àtutti 
ibifognr della Monarchia^in tempi così difficili, 
fi promette ella poter trionfare ancora degli emu- 
li della fuagrandezza, per goder pofeia i frutti 
di vna non men glori ofa , che ficura pace » Si di- 
fende in quella ferittura la maggior giudizio, 
che fia mai Hata nel Mondo . Onde anche per tal 
cagione dourà elfcr lietamente accolta da V.E» 
che tri tuttu le Virtù , clic in lei marauigliofa- 
. mente 
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mente rifplendono, di neffuna fa tanta pompa,, 
quanta della giuftizia. Siche quella Giuftizia,che 
dal vederli così di rado, fu già gran tempo {li- 
mata, che fi fufie ritirata nel Cielo, all'improui- 
fo apparir di V.E. in quello Regno , parue chi/ 
fufle difcefa di nuouo trà noi , ad eferckare il Tuo 
dominio nella Terra . Il gradimento poi, col 
quale fi è compiaciuta V.E. accettare altra mia, 
picciola fatica in quello medefimo genere , mi 
hà aggiunto motiui di fperare, che non debba, 
riufcirle difeara quella , che quanto di maggior 
mole , altrettanto può Rimarli di maggiore im- 
portanza , per fare apparir l'euidenza delle ra- 
gioni di S.M. nella pace generale, che fihauràda 
trattare. Sò che V.E. haurà vedute altre ferito- 
re filila fteffa materia, fenza proporzione più 
ricche di eloquenza , c più copiofe di dottrina^. 
Mi non per tanto di fpero, ebe fe quella verrà fa- 
vorita dall'aura della fua grazia , habbìa da ver- 
gognai di comparir trà l'altre, ch’alme no colla, 
fchiettezza della fua dicitura,* con eflcr priua di 
ogni mendicato ornamento , farà maggiormen- 
te apparire la chiarezza della giuftizia, che, 
prende à difendere. E forfè non farà picciolo ar- 
gomento della di lei euidenza , il vederli , ch'an- 
che perfone di piccioliifimo talento habbiano 
baunto facoltà di dimoftrarla , Oltreché fe la, 
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nouità può cociliare a’ libri alcun fauore, non la- 
fcerà in qucfto di rauuifar V.E. molte ragioni, e 
forfè da nódifprezzarfi,che in neffuno degli altri, 
che fi fon pubblicati, apparifcon toccare. Si di- 
moierà anche in dio, coll'occafion della difputa, 
circa la fucceifion del Brabante , che’l Rè N.S. 
cftinta già la linea de* mafchi dell’lmp. Carlo 
Magno, che fu Principe del Brabante , fia il vero 
erede, come da lui difcendenre per dritta lineai 
di primogenitura , delle ragioni , e della Cafa di 
quell’Augufto Monarca . Pregio fingulariflìmo 
della Cafa di Auftria, e de’noftri Auguftilfimi 
Rè, come Duchi di Brabante . E queftocon nuo- 
uodifcorfo fi difende contro ciò , che i Francefi 
Iran vanamente cercato fondar con più libri à fa- 
uorde’Rè della Francia. Il che non dourà nom, 
effere difommo piacer® di V.E. che per lafua^ 
origin materna vfeita dalla ftirpe reale di Por- 
togallo , fi riconofce vnita mente co* Duchi 
del Brabante, difeendere dal medefimo fan- 
gue dell’Imperador Carlo Magno. Poiché da. 
Maria, altrimenti detta Beatrice, figliuola deli* 
lmp. Filippo di Sueuia , che difeendea per via di 
feminedall’Imp. Carlo Magno , e fu moglie di 
Ferdinando III. Rè di Caftiglia, difeefero egual- 
mente, Alfonfo X. Rè di Caviglia, la cui figliuor 
la Beatrice fu madre del Rè Dionifio di Porto- 
. . . gallo, 
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gallo, cl Duca Enrico III. di Brabante,natodi 
Enrico II. Tuo primo marito; da chi Ibndifcelt 
tutti i Duchi di Brabantc, finoal RèN.S. Come 
dal Rè Dionifio diPortogalIo,che fu bifauolo del 
RèGiouannil. ftipite de' Duchi di Braganza,, 
V.E. per dritta linea difcende, per ragion di fua 
Madre, nipote del Rè Giouani IV.e cugina del Rè 
D. Alfonfo,e del Principe D.Pietrooggi regnan- 
te. ^nzi dal medefimo Rè G iouannr I.pur V.E.di- 
fcende vnitamemeco'Duchidi Brabatejperfa di 
lui figliuola Ilabella > moglie di Filippo il buono 
Duca di Borgogna, e di Brabare,e Madre diCarlo 
Audacejdal acui figliuola Maria fùronpoi quelle 
Prouincie trafportate nella Cafa di Aultria . Nè 
farebbe difficile inoltrar perdiuerfe altre firade, 
il fangue dell'Imp.Carlo Magno, per quello delle 
Reali Cafe di Cartiglia, e di Aragona, trasfufo 
in quello di V.E. per gl’iUu (trillimi parentadi fat- 
tidalla fua Eccellen iffima Cafa, che tra le piè 
antiche , e le più illuftri di Spagna , fi è tempre* 
conteruata, per più di tei Secoli, con continui at- 
teftatidi grandezza,e di fplendore (oltre l’anti- 
ca tradizione del RegnodiGalizia^hcfuifè ella 
Rata iuitrafpiantata cfavn’lnfante del Rè d’In- 
ghiltcrra)$e ciò il permetteife l'angufto fpaziodi 
vna lettera. Eie V.E. come aliai ricca de He doti, 
che fon Tue proprie, non ififegnalte, come aliene 

quel- 
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quelle, che le pewcngònódaTuoi Maggiori} O . 
no le pregiaffe fol tanto,quanto le feruandi mag- 
giore incentiuo alle azioni magnanime, e glorio- 
fe . Guardi Idio la perfona di V.E, molti fli mi an- 
ni, per maggior feruizio del Rè N.S, e per bene- 
ficio de' Tuoi Vaffalli ; Mentre lo incanto , augu- 
randole l'adempimento de’ Tuoi giuftiffimi > non 
men che generoftdìmi defiderij, rincrcntcmeatt 
tnel'inchinOo 


« 
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INFORMAZIONE 

AL LETTORE- 

P Rimache'l Lettore palli l’occhio per gli fogli di qnefta 
Rifpofta, farà bene , che rimanga informato delia ra- 
gione, per la qual fi fece, e dell'intenzione, che l’Au- 
tore hebbe nel farla . La ragione fù’l comandamento di chi 
rapprefentando in qacfio Regno la perfona di S. M. tenea_» 
autorità di comandarla ; L’intenzione non altra » che diac- 
quiftare il merito deli’vbbidienza. 

L’occaiione però di comandarla nacque da vna fcrittura, 
«he (ì Rampò in Fiandra da vn MiniRro del Rè N. S. nella-» 
quale, perche ceffaffero i rumori del Vulgo , per le Voci , eh* 
andauanfi fèminandoda’Franzefi circa la pretefa fucccifionc 
della Regina CriRianiflGma nel Ducato del firabante, & ita» 
altre Prouincie, lì dimoRraua la vanità di fimil pretenzione, 
à finche lì afficuraflcr quei Popoli , di douer’efler conferuati 
fotto Pane ichitfimo dominio de’ loro legittimi Principi. 

Le ragioni erano breui , mà efficaci ; gli argomenti piani» 
mà concludenti $ Sr in fomma tutto ildifcorfo, quanto mao- 
cauadi fiori, e di ornamenti retorici , ritmo abbondaua di 
chiarezza, e di euidenza per la caufa migliore. 

S’intefe con tutto ciò, che i Franzefi non lì arreflanano 
dal lor proponimento» anzi che con giufli volumi lì accin- 
geuano àfolìencrla lor caufa . £ benché fenza pregiudicare 
alla fede , che douea darli alle parole del Rè Criftianilfimo, 
non haueffe potuto preuederli la guerra , che poco dopo ne 
fu molla colle lue armi, non lafciaua però di preuederlì quel- 
la, che haurebbe potuto farlici colle fcritture. 

Si Rimò per tanto , che la fcrittura di Fiandra, conforme 
per quei Popoli , doue era particolar notizia delle lor leggi» 
farebbe Rata ballante, così per l’altre Nazioni haurebbe po- 
tuto giudicarR fcarfa , onde Riffe bene di procurar , che le-* 
ragioni di S.M. fi comproualTero con maggior copia, e fi di- 
mofirafferocon maggior vigore. Onde paruedi comandare 
all’Autore della prcfcntc RifpoRa,che sii i fondamenti della 
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mcdefima ( peroche altra notizia non gli fu data ) n’haueflc 
formata vn’altra più piena , nella quale con maggior forza, 
fi fulfe fondato il dritto, che S. M. tiene in quelle Prouìneie;, 
& infieme li-fuffc rifpoftoà tutte le oppofizioni , che appog- 
giate fopra vna Confuetudine di que’ Paefi , che nelle eredi- 
tà de’ priuati, preferifee la femina del primo letto àima- 
fchi nati dal fecondo , haurebbonfi potuta formare in con- 
trario. 

Scimò egli il pefo affai fuperiorealle fùe forze , conofcen- 
dola debolezza de’ Tuoi talenti, e la grauità della materia-,, 
la quale douenda trattarli con dignità, era da altri omeri 
irpprefa, che da* Tuoi . Con tutto ciò per non pregiudicare al 
giudizio , di chi l'hauca eletto , non ardi di feufarfene ; Spe- 
rando pure , chcdoue mancaua l’abilità , haurebbe fuppli- 
to abbondantemente la chiarezza della giuftizia , che fi ac- 
cingeua à difendere. 

Hebbe però non picciola difficoltà al principio, per la po- 
ca notizia, che in quefta Città era de’ libri, che trattaffera 
de' coftumi particolari di que’ Popoli » del modo, com’erano 
flati interpretati} dell'vfo offeruato ne* tempi andati nella-, 
lor fucceflione pubblicale della vera naturalezza di que’ do- 
minii& in che colà particolarmente differiffero dalle eredità 
ordinarie. Cofe tutte neceffarijlTìj n e p er pot^c trattar la ma- 
teria condegnamea*^*^t*Circ^ quali .dalla fcr^ttura di Fian- 
dra, non potea cauarfichedeboliflimo lume. 

Cfcial difficoltà però fupcratafi nei miglior modo , che fi 
potè , colla lezion degli Autori degli Annali del Brabante , c 
di altri Storicidella Bclgia.fe ne formò vn conueneuol trat- 
tato in lingua latina . Nel quale dimoftrandoft la naturalez- 
za della fucceflion del Brabante , per l'vfo offeruato tra lo 
fpazio di più di mille anni , nella ferie continouata di que* 
Principi, fi fè veder chiaramente , che quella non folo non fi 
era mai regolata perla fudetea Confuetudine, ch’anzi noti-» 
haurebbe neanche potuto da quella regolarfi,per oliare all* 
leggi fondamentali della medeiima Prouincia, non meno che 
à quelle degli altri Regni } E per la diuerfità della ragione-*, 
che tnilitaua tràla pubblica, e le priuate fuccclfioni,. 

Fù compito il Difcorfo nel di zS.di Fcbraio dell’anno 1667 , 
dandofieli il titolo , DISSENTATI*) DE SUCCESSIONE d V- 
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CjtTVS tiluAliMXTloE . Qua o fleti Jìtur , nullam Chriflianijfl - 
tri* {{e gin* ad eiufdem Ducatus hxreditatem [pem fieri ; per Con/ue- 
tvdmem illius Trottimi*, qu* filiar primi thori vocat ad V art n tura 
haredttatem, txclufis liberti , quamuis ma} culti ortii ex fecunda; 
Quid ea, tanquam priuatorum Ciuium propria, rubli commune ha- 
beat , cum fuc ceflìone public a totiusTrincipatus . Non haucndo 
ftimato, perdimortrar ia vanità della prctenzion della Fran- 
cia, di ricorrere alla Rinunzia della Regina Criftianifiima*,. 
Parendogli che ciò farebbe fiato in certo modo pregiudicare 
alla caufa , fe doue era total chiarezza , che non potefle ap- 
partenerle alcun Ius, fi fuflc fatta gran forza in dimofirare, 
che validamente haueffe potuto rinunziarlo. 

Fu il difeorfo immediatamente presentato al Principe, che 
l’hauea ordinato, qual fi degnò di riceuerlo vmaniflìmamen- 
te, ordinando all’Autore , che l’baueffe fottoferitto ( come-» 
«Segui in fua prefenza ) per douerlo inuiare in Ifpagna. Non 
efiendofi (limato di darlo alle (lampe , per non darnuouo 
motiuo a’Franzcfi di dir, che fuffero fiati da noi ì primi pro- 
vocati al cimento; Quando eglino conofecndo (per quel che 
lì crcdcua) la debolezza delle lor ragioni, non ardiuan di pa- 
lesemente fuelarfi. 

JL’efito però dimofirò, che’l lor filenzio era fiato (blamen- 
te per attaccarne ìmprouifi.Poiche nella fin del mefe di Mag- 
gio fi hebbe auuifo,che già ilCriftianiffirao era giunto co'fuoi 
EScrciti Tulle frontiere della Fiandra, e che nel mede fimo 
tempo hauea fatto pubblicar di Tuo ordine , vn libro in di- 
uerfe lingue , delie ragioni pretefe in nome della Regina fua 
moglie Sulla maggior parte di quelle Prouincie; Il quale po- 
co dopo comparue in quella Città in lingua Spagnuola, col 
titolo , Tratado de los Derecbosde la fttytia CbrifhaniJJima fobre 
fpanot Ejlados de la Mortarquia de Efpana. Quale incontanente 
fù inaiato all’Autore della prefente Ri Sporta , con ordine di 
risponderci. Nel mentre che già il Rè di Francia, entrato ar- 
mato ne’ Paefi Badi , hauea cominciato ad vfarui tutti gli 
atti delle ortilità. 

L’vbbidienza. che l’hauea obbligato alla prima Scrittura, 
l’obbligò anche alla Seconda. Onde fi accinfe Subito all’Ope- 
ra , auuengache per vna graueindifpofizione , che’l tenne-» 
impedito tutta l’Ertà, non hauefic potuto applicarci co tu» 
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«quella attenzione, che la materia da per fé (teda, e le fae ob- 
bligazioni haurebbon ricercato. 

Procurò con tutto ciò, per quanto comportauano lefut^ 
forze, di rifpondere à tutti i motiui , che con gran pompa di 
eloquenza , ma con neflùn fondamento di ragione , fi erano 
eccitati dall'Autor Franzcfe. Onde vedrafli, che la Rifpofta, 
quanto gli è inferiore nella bellezza , e nell'eleganza dello 
Stile , tanto gli è fuperiore nella robuftezza delle ragioni. 
Hauendo il Franzefe dimodrato affai più la viuacità del Tuo 
talento, in faper colorire vnacaufa infermiifima,chc la giu- 
ilizia del fuo Re, in hauerla da foffenere coli'armi. 

Ma fe la lode dell’eloquenza non può andar difgiunta dal - 
la verità , diffìcilmente potrà dirli di hauer detto bene , chi 
non potrà dimoflrare di hauer detto il vero . Mercurio Dio 
delf’clcquenza fu da’ Gentili conffituito anche Prefide della 
verità , per dinotarne non poter’haucre alcuna forza di per- 
vadere quell’orazione, che fpogliata di tal prefidio, tutta., 
li aggira negli artifìci, c negli ornamenti delle parole. 

E ben’i Franzefj in quella occafione fi fondimoftrati trop- 
po diuerfi dal loro Ercole Gallico, fimbolo appo gli Antichi 
della vera eloquenza . Non ballando per tirar à fe gli animi 
vmani , che Teurghi dalia bocca l’oro di vna prcziofa facon- 
dia , fe non fi fullienc anche colle mani la Claua , per abbat- 
tere i M dlri degl’ingaflni^-deH^tragTé. ' 

L i Giudizia aU’incontro del Re Cattolico, fi rauuiferà in 
quelli fogli , aliai più dalla forza delle nerborute ragioni, 
che da’ lenocioij delle artifìciofe parole. Onde fi prega il Let- 
tore à leggerle con animo pofato , e conlìdcrar più le cofe-a 
per quello, che veramente fono , che per quel , che compa- 
rivano per la maniera del dire. • 

Si procurò nel rifpondere di vfar tutta la modedia , chej 
folle po fioile, perche così parea, che lo ricercane la grauità 
della cofaj c perche trattandofi di azioni di Rè, anche quan- 
do tramano dal calle della giudizia , non parea , che potclfe 
trattarfene, che con riuerenza. Nel primo Capo però fi cer- 
cò di dimoArar l’ingiudizia della guerra , e della maniera^, 
che fi era tenuta nel. 'intentarla, parendo che non fuflc cofa, 
che poteffe tralafciarfi. Ne i Franzefi doueano Aimarfi di ciò 
giuftameate offe fi perle parole, quando non haucano hauu- 


to alcun ritegno di e fiere i primieri ad offenderci co* fatti. 

Del rimanente non fi cercò di vfeir punto dalla materia..» 
propofia, nè di diuagarfi in cofe non necefiarie, per non fati- 
care inutilmente la mente de’ Lettori , e perche l’Autore^ 
non hebbe per fine il far pompa dell’ingegno, mà folo l'adem- 
pire l’obbligazione importagli di difender la giurtizia del fuo 
Rè dalle fallaci rapprefentazioni degli Auuerfarij . La qual 
però tanto haurebbe di fé fatta al Mondo mortra più bella-., 
quanto più fi fufie veduta fch ietta, & ignuda de’ mendicati 
ornamenti. 

£ per la medefima ragione non irtimò douerfi dilatare in_» 
far palefi al Mondo i fini , che i Franzcfi tengono per la Mo- 
narchia vniyerfale , nè inanimare i Principi ad opporfigli, 
perche quella era vna cofa ormai troppo conofciuta.E trop- 
po farebbe flato prefumer di fe Hello, fe haueffe creduto po- 
ter rifuegliar colle fue parole i Principi dell’Europa , doue-* 
non fulle Hata ballante per muouerli, la cognizione de’ lor 
propri interefli. 

E perche nel mentre che l’Opera li rtaua danJo alle (lam- 
pe, comparue vna elegantiflìma , e giudiziolìffima Rifpofta_» 
al libro de’ Franzcfi, ferina Umilmente in lingua Franzefej 
col titolo , Bouelicr d'Eflat , e de Iuftice, &c. nella quale l’Au- 
tore, come pubblico Minirtro, & intefiflìmo degli affari dello 
Stato, hauca perfettamente adempita quella parte, tanto 
meno hauea l’Autor della prefentc da ingerirli in ciò , ch’ec- 
ccdca l’vfficio di vn’huomo priuato. 

Della fudetta rifpolla in Franzefe, non ne giunfe in quella 
Citta , che vna fola copia , la quale immantcnente Fu data.» 
ad vno eruditilfiiuo Minirtro di S.M. Il quale con non mino- 
re eleganza la traduile nel proprio Idioma Spagnuolo, e fub- 
bito fu data alle llampe, c poco dopo fu tradotta ancora in_ 
lingua Italiana. 

Se fi fulle prima pubblicata, fi haurebbe potuto far di me- 
no di efpor la prefentc alla luce del Mondo, che al paragona 
di quella, non potea comparir che tenebrosa. Mà il ritrouarli 
già quella quafi finita di li amparfi , non diede luogo all’e le- 
zione. Oltre che fe i Franzefi non fi erano artenuti di pubbli- 
car più libri fopra vn medefimo foggetto , hauendo oltre al 
p rimo trattato, confcgnato nel tempo Hello alle /lampe vn 
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Dialogo i ch'era come vn compendio di ciò che in quello fi 
contencua, con vn’altro libro di fettantaquaccro ragioni per 
prouar la nullità della Rinunzia (ancorché di quello vltimo, 
non n'haucflìmo hauuto altra notizia , che del folo nome^ 
non parea difdiceuolc , che alle loro geminate oppofiziont, 
fi fuflc cercato difoddisfare con piti rifpolìe. 

Si compì perciò quella Rifpofta di lìamparfi ; benché più 
con animo di veder, come farebbe fiata riccuuta, che perche 
haueflc douuto pubblicarli al Mondo. Poiché fi confegnaua- 
no al torchio i fogli nel tempo medefimo , che fi andauam* 
componendo. Nè fe ne impresero, che pochilfimc copie, con 
intenzion di darla alla luce in miglior forma, quando fufl'ej 
fiata approuata. 

Hebbe però più fortuna di quella, che fi fpcraua. Poiché-» 
lodata da’ Regi; Miniftri , e trafmeflene le copie a i Miniftri 
di S.M. in Italia, < in lfpagna.fi ftimò, che perche fullè per- 
venuta à notizia di tutti, haueflc domito riftamparfi. 

Il che mentre i’Autor liaccingcua à fare ,hauendola in_» 
molte parti emendata , e in non poche miglioratala * acca- 
dendo ne’ libri , ciò che fi fperimcnta negli edifici) , che me- 
glio fi riconofcono le loro imperfezioni , dopoché fon com- 
piti, che quando fi ftan fabbricando j (ì conchiufe impenfa- 
tamente la pace tra le Corone j Onde non hebbe campo di 

Si era però fpatITpèfmolte Città la fama di quella fcrittu- 
ra. Onde in vn giro, che l’Autore fè per l’Italia, trouò per tal 
cagione il fuo nome più conofciutodi quel, chccrcdeua, 
filmato anche da’ Principi Sourani, più di quel,che compor- 
tane il iuo merito . Benché per la rarità delle copie , pochi 
fulfer coloro, che haueffer potuto darne il giudizio . Onde.» 
preflo la moltitudine trouò più cognizione del fuo nome.che 
dell’opera • Anzi che da molti fi gli attribuiuano altri libri 
vfeiti in luce fulla medefima materia, che benché di maggior 
ftima, non potè accettarli per fuoi, perche non erano. 

Che perciò trà molti valentuomini , e perone di alto 
affare, colle quali hebbe l’onore di contrarre amicizia , nac- 
que curiofita di vedere il fuo libro } A’ quali egli promife in- 
viarlo, fubbito che fi fulfe reftituito alla Patria, credendo iui 
trouarne alcune copie, che hauea lafciate ferbate per fe. Mà 
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non Tiauendone trouata nè pur vna , tra per quella ragione, 
e tra perche non defì<leraua andar famulo per quel, che non 
era fuo, ellendofi di nuouo rotta la guerra, ottenne licenza-, 
di riftampar la fua Rifpoita ; riformata come Gè detto in-, 
in molte parti , e particolarmente nella diilinzion de* capi- 
toli . Siche quella che in effetti è la medelima in quanto alla 
materia, può dirti, che tia vn’altra, in quanto alla ftruttura, 
& alla apparenza della forma. 

Hi creduto però oltre le dette ragioni , che non debba Hi' 
mari! totalmente inutile la prefente fatiga. Poiché douendo- 
fi oggi nel congrcflò di tutti i Principi per la pace generale 
difputar di nuouo di quella caufa ; Alla quale non potè farti 
alcun pregiudizio pcrlo trattato di Aquifgrano,per molte-* 
ragioni, e particolarmente per non eflere in quello interuc- 
nuti i Principi dell'Imperio, del cui interclle , per ragion del 
circolo di Borgogna , principalmente traccauafi ; Ben potrà 
trà tante altre rifpollepubblicatecontro la prctenzion della 
Francia, dalle quali apparifee l’ingiutiizia delle fue conqui- 
de, comparire anche quella; Che per quel che nella fiato 
giudicato da perfone abili à darne il giudizio, non farebbe in 
tutto da deprezzarti. 

Tanto maggiormente che per la detta ragione di hauerll 
à ritrattar quella caula nella pace generale, s’intende, cht> 
già in Olanda fifian riftainpate- in vn volume tutte le fcrit- 
ture, che fono vlcite in luce per l’vna , e per l’altra parte in 
quella materia. Onde tantomeno douea quella tenerti na- 
feofta , che quando non per altro , feruira colla fua debolez- 
za , per far maggiormente apparire, col paragonerà forzai 
delle altre, che ti fon pubblicate à nofiro fauore. 

Alche fi aggiunge , che in quella benché fi affettane lò- 
pra tutto la breuicà, non ti lafciò però intatta alcuna delle.» 
oppofizioni contrarie, alla quale non fi fulle cercato di ri- 
fi pondere. E in oltre fi apportaron molte ragioni, per dimo- 
firar l’incompatibilità della confuetudine > lòlla quale fi ap- 
poggiauan le preteuzioni della Francia , coll’vfo oficruato 
nella propria fucceifi me della fouranità del Brabante, che-» 
non fi leggono in neffuna delle già pubblicate. Ondeefiendo 
quello il punto principale , attorno al quale tutta la contro- 
uerfia haurebbe jhauuto à girarti, fi farebbe forfè potuto at- 


Cribuire à difetto, che le fudettè ragioni non fi palefafieròl 

Nelche dourà anche auuertirfi, chcfein dia non fi legge- 
ranno molte delle cofe, che nell’altre pubblicate à nofira di* 
fefa fi contengono, non farà già per poco conto, che di quel- 
le dall'Autore fi fuile tenuto, ma folo per non eflerfene hauu» 
ta notizia nel tempo, che fi compofe. Poiché per altro della 
(crii tura fiampata in Fiandra, che fù la prima , che vfcilfe^ 
fuori sì» tal propofito,e che fola fu da lui veduta in quel tem- 
po, fe ne fcrui in tutte le lue parti . Hauendo per non frodar 
della douuta lode il fuo Autore , portato nel margine le fuc 
proprie parole, in lingua lama, come furono fcritte. 

Nel riferir però le parole dcll'Auuerfario , fi fcruì l’Auto- 
re della copia fiampata in lingua Spagnuola ; Perche quella 
gli fu data, quando fi gli comandò, che rifpondefie. Nè altra 
m quel tempo era peruenuta alla fua cognizione. Nè ciò hà 
filmato douer foggiacere ad alcuna mutazione ; Perche forfi 
così haurebbe douuto farfi.anche per elezione. Poiché ellen- 
dofi quella inuiata dal Rè dt Francia alla M. della Regina.* 
di Spagna, perche hauefie riconofciute le fue pretenzioni, à 
quella ipezialmente parca, che fuflc i’obbii D azion di rifpon- 
dcre. 

Nell'vltimodifcorfo poi fi cercò di mofirare il dritto, che’l 
Rè N. S. tiene fulle Prcuincie della Fiandra, c particolar- 
mente nella fucceflìon dg Ua-a h wmc Tfome vero difccndente 
della Cafa di CSrIoT55agno. Non perche ciò fi fiimafle necef- 
fario per la controuerfia, della qual fi trattaua; mà perche^ 
efiendo pregio (ingoiare della Cafa di Aufiria, il rapprefen- 
tar le ragioni di vna Cafa cosi gloriofa, e sì grande, eredita- 
te per via di legittima fucceffione col Principato del Braban* 
te, non parca conueneuole il tralafciarle. Particolarmente.-» 
quando i Franzcfi non han celiato continouamente di pub- 
blicare co’ loro libri , che quelle fi rapprefentaffero da’ loro 
Re , e che fuflero infcparabilmente anneflc alla lor Corona. 
Volendo , che’l Rè Cri ftian iffitno , per tal titolo , habbia ra- 
gion di conquifiarfi colle armi, non folo la Fiandra, mà quali 
tutti gli Stati, eProuincie dell'Europa. 

A quello difcorfole n’è aggiunto nuouamente vn’altro,in 
confermazione del medefimo argomento, e per rifoluzionej 
delle oppofizioniin contrario . Per ragion che dopo pubbli- 
cato 


Digitized by Google 


caco il primo difcorfo, fi hcbbc notizia, cheI*aflùnto non era 
così nuouo, come fi era creduto dall’Autore j Mentre molti 
anni prima era fiato pienamente dimofirato da Gio; Giaco- 
mo Chiflezio, nel libro, ch’ei compofc, contro Giacomo Caf- 
fa no intitolato Vindici* Hifpanicx. 

Al quale effendofi opporti con più libri diuerfi Scrittori 
Franzefi, c particolarmente Giouanni Bucheto, nel libro 
De vera origine t{egi* Domus Francia . Contro il quale referifie 
il Chifiezio con due altri chiamati , Lumina nona , & Lampa - 
pades bilione* ad Pmdicias Hifpanicas , fiampati in Anuerfa_i 
l’anno 1649-Età quelli replicatoli da Alellandro Tenneurio 
Configliere del Rè di Francia nel Parlamento di Aquitania, 
nel libro intitolato, Peritai vindicata aduerfus Io:lacobi Cbifte - 
ttf Pindicias Hifpamcas , Lumina nona , & Lampada hifloncas, 
imprefib in Parigi l’anno 1651 .Come anche da Dauide Bion- 
dello in due volumi , ch’ei fiampò pochi anni apprefib della 
Genealogia della Cala di Francia . Era ben ragione , che-» 
mentre l’Autore fi trouaua di già cflcrc entrato in quello 
arringo , non hauefle lafciatc le fudettc oppofizioni , lènza 
rifpofta. 

Rimarrebbe ora, che fi rifpondelTe ad vna obbiezione, col- 
la quale Alcuni per dimoftrar forfè il lor*anirao guerriero, ò 
per altra ragione, che l’ Autor non curò di andare indagan- 
do, filmarono fin dal principio inutile la prefente fatica-.; 
Quali che le controuerficde’ Regni , non debbano , com’effi 
diceano, trattarli con altri Canoni, che con quei de’ Cannoni. 
ÀI che potrebbe rifponderfi , che 1* Autor non entrò volon» 
tario in quello Beccato . Onde non hauendo hauuto altro 
fine, che di vbbidire, non dourà (limarli , ch’hauelfc confu- 
tnato inutilmente il tempo, quando efeguì quel , che gli era 
(tato comandato. 

Non può però lafciar di dire, che quei, che in sì fatta ma- 
niera ragionarono , inoltrarono hauer poca notizia dell’arte 
de’ Canonie non molto maggiore di quella de* Cannoni.Noa 
effendoci cofa , che tanto fi fiimi gioueuole nell’arte della., 
guerra , quanto il perfuader gli animi de* Popoli , e de’ Sol- 
dati, della giufiizia di quella caufa, che li ha da difender col- 
le armi. 

Ccfare quel grande Imperadore degli Eferciti Romani , il 
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quale Te non Teppe l'arte de* Cannoni, che non erano inuen- 
tati a' Tuoi tempi, feppe però in maniera quella della guerra, 
che conforme oltrcpafsò tutti i Capitani , che prima di lui 
erano (lati, così tolfc à quei, ch’haucano à venire la fperanza 
di poter giunger mai al Tuo fcgno.nó ifiimò poterfi accinge- 
re alla conquida, che difegnaua del Mondo, fe prima, anche 
colle proprie lagrime, non rcndea perfuafi gli animi de' Sol- 
dati dcll’iugiuftizia , che gli venia fatta da’ fuoi Auuerfari/, 
E perla medefima ragione cercò così ardentemente di tira- 
re alle fue parti Marco Tullio,ò di almeno toglierlo da quel- 
la de’ Tuoi emuli, perche dalla di lui autorità non fi accrefccf- 
fe ad c(& vigore , coll’opinione, che lagiuftizia militale-» 
(otto le loro infegne. 

E dopo hauer’ottcnuta piena vittoria de’ fuoi nimici.con- 
flituito nell’Auge dell’vmana potenza , fiche parea, che ha- 
ueffe trapaffata Ja condizion de' mortali , non fi tenne però 
ficuro , fe non facea conofccr , che la fua caufa fufle fiata-, 
giufta . Onde deporta la fpada , diè di piglio alla penna , per 
ifcriuer l’AntiCatone j non volendo, che dalla fama della-, 
bontà, c dell’integrità di quell’huomo, haueffe potuto tirarli 
argomento , che la ragione fufle fiata dal partito contra- 
rio . Et hauendo operato tanto colle armi, pure fiimò, che-» 
gli rinuncile ancor da coofcguirc altra cofa, per mezzo de' 
libri. — 

E conforme iwnTrSureBSe egli vintocela fua caufa non.» 
fufle fiata (limata giuda da'fuoiiCosì non farebbe morto do- 
po la Vittoria, fe i vinti fi fuffer perfuafi di non hauer’hauu- 
to ragione. 

Frangiti & attollit >ires in milite caufa. 
dille il Poeta, 

Qua nifi iufìafubefli excutit arma pudor. 

Diche nella Sacra Scrittura n’habbiam refe m pio di Àbra- 
mo , il quale volendo difponerc i fuo* Minifiri al combatte- 
re, gl'informò prima della giufiizia delle fue armi. 

E ben per ribattere tutto ciò , che poteffe ridirli in con- 
trario, ballerebbe il dire, che’l Rèdi Francia, tutto che for- 
nito à bafianza d’armi per farne la guerra , non iftimò di po- 
tercela far di propofito, fe prima non ne la facea colle leggi. 
Haucndo fatto preceder di vanguardia piò libri, i finche gli 
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haueffero (pianata laftrada à qaelle conquide , che difcgna- 
ua di far con gli Efcrciti. 

Con che effendofi baftantcmcte foddisfatto alla obbiezìon 
de* Soldati} Per quei Dottorazzi all'incontro,! quali, tutto al 
roucrfcio, (limando, che in quella controuerfia li trattale di 
fpedirfi vna letteradi elocuzione , ò di foftanziarfi vn procef- 
fo (nel che folo vagliono) han creduto, che affai meglio, che 
non li Ha fatto dall’Autore , haurebbe potuto da loro adem- 
pirli la parte di rifpondcrc k i libri della Francia, non par che 
debba darli altra rifpolla . Non conuenendo de' difcorli di fi- 
mìl Gente fare alcun cafo. 

Che perciò lì priega il Lettore , che fcufi quella picciolaJ 
digrelfione j E che giache fi troua dinuouo ridotta lacaufa 
al giudizio delle armi , dopo che haurà conofciuti i meriti 
della nolira giuftizia ( la qual nè prima , nè poi è Hata op- 
pugnata con altre leggi , che con quelle della violenza , nè 
con altri argomenti , che con quei , ch’eran fuggenti dalla 
ambizione) li compiaccia di accompagnar co' fuoi Voti la_> 
giuftizia delle noftre armi } Mentre quei , che hauranno Ja_. 
cura di maneggiarle, non lafceranno di accompagnar col 
lor valore la giuftizia de' fuoi Voti. 
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TRATTATI, 

Che fi contengono nelprefente 
Volume. 


R Ifpofta al Trattato delle Ragioni della Regina Cri- 
ftianiflìma, (opra il Ducato del Brabante , & altri 
Stati della Fiandra, dalla, pag.\. fina alla pag.zox. 
Dimorfo, nel qual fi dimoftra, che’l Ducato del Braban- 
tc, colle vicine Pronincienon tenga dipendenza dalia 
Corona della Francia . E che il Rè di Spagna , e non il 
Rè Criftianiffimo fia il vero erede della Cala di Carlo 
Magno, dalla pag.zo^.J/no allapag.ì 37. 

Difcorfo Aggiunto , nel quale fi conferma la dipenden- 
za del Rè di Spagna, come Duca di Brabante dall’Imp. 
Carlo M. Ad efclufione de’ Rè della Francia . E fi ri- 
foluono le oppofizioni degli Auuerfarij. dalla pag.zi?. 
Jtno alla pag.z%Q.\ 

Lettera , nella quale fi dà giodizipjàellauJkfeiarazionerf 
del Rè Criftù w i flimW t voler dare vn Principe del 
fuo fangue per Re alla Sicilia. />*£. 1. 

Eftratto da vn libro Rampato in Parigi de* dritti della.* 
Corona di Francia . Nel qual fi accetta, che’l Rè Cri- 
ftianiffìmo non tiene alcuna legittima pretenzione fo- 
pra il Regno della Sicilia./^. 1 3. 

Lettera circa i motiiii, per gli quali il Trattarodi Aquif- 
grano non hà potuto pregiudicare alle ragioni di S.M. 
Nè può hauerfi in confiderazionc nel congrego per la 
Pace generale, pag . 1 6. 


TA- 
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T A V O L A 

DEGLI ARGOMENTI 

T itolo della guerra pubblicato da' Franzefi per giuflifieaf 
la rnofla dell’armi. 

Relazione del modo vfato nel denunziarla à SM. Cattolica, 
per mezzo dcll'Arciuefcouo di Ambrun Ambafciadore del 
Cri ftiani (fimo. 

Ediuifione della prefente Rifpofta in due Capi principali. 


CAPO PRIMO. 

Che*l Rè Crìftianiffimo non habbia hauuta alcuna gtuftaJ 
cau fa di ricorrere al giudizio delle armi,per la pretefa fuc~ 
eeflìone della Dueea del fìrabance , e dcll'altre Prouincie-» 
della Fiandra in perfona delia Regina Tua mog ic. pag. 8. 

Lettera fcritta dal [{é Criftunijfirno alla Maefti della Fuegina Cat- 
tolica N. 5 . nel di 9. di Maggio del prefente anno 1667. conti- 
nente i mvtiui , che hi tenuti di douer'entrare armato nelle Tra- 
Utncie della Fiandra. pag.$. 

B fante della fudetta lettera , « eontr ad intoni , che in effa fi conten- 
gono, pag. ti . 

Bfame della Tropo fiatone fatta dall'jlmb. di Francia àS.M. Catt . 
pag. 18. 

Confutatone dell* afferziont, che le ragioni del friftianifjimo fufferé 
fiate approuate dalle più famofe Pniuerfità dell’Europa.pag.zz, 

Confutazione del motiuo del Crifliamfjìmo di ricorrere alle armi t 
quando anche fuffe vero, ibe le fue ragioni fuffeto fiate approua- 
te dalle ^Accademie . pag.zp. 

Confutatone della ragione del Criflianiffimo di thuouer l'armi fon - 
data full’rfferfi augumentatf t Trefidq del Bf Cattolico nelle-a 
Tiazt? della Fiandra. pag.^z. 

Copia dilla lettera della M. della Regina Cattolica in rifpcfla di 
quella del Ff Crifìi ani/fimo degli 8. di Maggio 1667. circi i mo - 
tmdella prefente guerra nc‘ Tacfi baffi. pag.tf. 
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DIGRESSIONE. 

Circa la validità della Rinunzia della Regina Cnftianfrfima 
alla fucceflione di tutti i Regni della Monarchia diSpa^ 
gna, nel tempo del fuo matrimonio, pag.^j. 

Moiiui allegati da * Fran^fì, per annullar la Rjnunzitt della Regina 
Crifl1an flima.pag.40 . ' _ ; 

RJfpofia generale i tutti i fudetti mot ini, canata dalla differenza., 
tri la Ri nunzi* alla fucceflione de’ Regni , e quella dell' erediti 
dc’Vriuati. pag. 41. 

Rifpofia i gli efempli di altri matrimoni j tri le Infante di Spagna j, 
e 1 Rè di Francia , fenza ebe ft fta riebiefla la Rinunzia . pag. 48 . 

Ciufhficazjon della Rinunzia, per l’ef empio della Regina Bianca fi- 
gliuola del Rè di Caviglia, maritata i Luigi mi. di Francia* 
pag.^o. . . 

Ctujlificazjone del patto , che non fuffe luogo alla Rinunzia dcU/u 
Regina Crifiiamflima , quando fuffe foprauiffuta al Rè di Fran- 
cia, fenza difendenti da quel matrimonio, pag. ^4. 

RJfpofia alla pretefa inuaUdità della Rinunzia , per la mancanza 
della dote, pag.60. , ' 

RJfpofia all’ obb lezione t che laRinunzJamn comprende ffc lefuccef- 
fìomgii ac qui fiat e. pag.ói. 

Rifpofia àquel che fi oppone , che la Regina Criflianiflima non fuffe 
informata delle fue ragioni in tempodella Rinm zia. pag. 

Rjfpofla al difetto dell’età nella Rfgiu^errjtianijfima, quando fi la 
Rinunzia. Et iqWt&lella pretefa aietonzaTJone pag.64. 

Rifpofia al mot tuo, che le ragioni de r Regni non fi poffanonnunzt*- 
re t fenza il confenfo de’ Vopoli. pag.66. 

RJfpofia i tutte l’alpe Oppofi^om , che fi fanno contro la Rinun- 
cia. pag.óS. 

CAPO SECONDO. 

Che la Regina Criftianiflìma non polla pretendere aTcuoi 
dritto nella (ucccifion del fìràbante ,e delle altre Proum- 
cie, per ragion della Confuctudine , che introdufie il lus 
della denoluzione à fauor de r figliuoli del primo matri- 
jaoaioj, & ad cfdufioac di quei del fecondo, pag. 74. 

RA- 
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R AG IO KB PRIMA; 


La Regina Criftianiflima nel cafo prefcnte non haprebbo 
azione di chieder la fuccelfionc del Brabante, perche ver- 
rebbe ad efcluderfene,per la medefima ragione, per la qua- 
le la dimandale, pag. 77. 

RAGIONE SECONDA. 

La Confuetudine del Brabante , e delle altre Prouincie, che 
ne’ beni così allodiali, come feudali preferifee la femina_» 
del primo letto à i mafehi nati dal fecondo , non hà luogo 
nella fucceÉfione del Principato.Perchc la fuccelfione pub- 
blica non dee regolarli dalle leggi, òconfuetudini deile_> 
fuccdfioni priuate. png.tij, 

Ragion di differenza tràle fuc ceffoni priuate nel Ducato delBra - 
bante, e la fuccrffi0nepubblica.pag.9i. < « 

Oppofizionì dell' ^iuuerf ano, che vuol, che la fucctffone pubblicità 
debba regolar fi fecondo la confuetudine introdotta ncUcfuucffo* 
ni priuate, colle loro Bjfpoflc.pag.pti. • -• : 

Oppofìzonc Vrima. pag.gti. 

Oppofizjone Seconda. pag.ioOé ;» • 

Oppofizjone Terza, pag. 102. ‘ ■ , 

Oppostone Quarta. 

OppoCtZ ione Quinta.pag.ioQ. _ 

Oppofizjone Sefla. pag. 1 09. 

Oppofizione Settima, pag. r io. 

Oppostone Oltana, pag. 1 1 1. 

Oppofizjone Nona. pag. 1 ir- 

Oppofizjone Decima, pag. ilji * ! 

Oppofizjone vie ima. pag. 119. 

t(tf poil t à gli efemph cauati d all' 1 fiorie , per prouar che l* facce f- 
fione pubblica fi fila regolata in alcuni cafi dalle leggi , 0 conjue- 
t Udini delle jnccejfioni priuate. pag. 120. 

Efemph Vrimo,delTlmp. Carlo V. pag. iti. 

E- empio Secondo, di S. Luigi t{è di Francia, pag. 1 12. 

Efemph Tcrzp, di Enrico Rj de * Romani, pag. i zj. 

Efemplo Quarto, di B-tldouino Conte dt Fiandra, pag. 1x9. 

Efemph Quinto, di Filippo il buono Duca di Sorgogna.pag.119l 

Efem z . 
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gfemplo Sefloy del Tattamento diVarigl nelUfucccffione della Du» 
tea di Brettagna, pag. i jo. 

Efrmplo Seti imo, detta /emenda nella fucceflìone del Contado dijfr- 
tayt.pag. i*j. y.u 

B/empto Ottano, di jluguflo , e di Traiano Imper adori Romani, 
pag. 133 - 

RAGIONE TERZA, 

La Confuetudine dd Brabantc, che nelle fucceflìont priuate 
preferifee la femina del primo letto i i mafehi nati dal fc- 
condo, non era compatibile colla fucceflìone della Soura- 
cita. Perche da quella le femine prima dell'anno 1204, 
veniuanocfclufe da’ mafehi, non folonel medefimo grado, 
c nella linea difendente , ma anche in grado più rimoto, 
e nella laterale, fag.xgó. 

Votila Jflorica della jucufflone de’Trincipi del Brabante, dall'an- 
no óoc . fino all'anno 1 204. pag. 1 3 p. 

1{j/oli*xione della Bjfpofia , ebe potrebbe dar fi da' Franar fi , cbe*l 
fudetto difeorfo non proc e da, dopo che l'introduffe, ch'anche nella 
fuccrffione pubblica del Brabante Juccedejfer le feminc.pag.144, 

Djjolu\ione dille Bjfpofìr , che baurebbon potuto dar fi alla Confli- 
turione del f{é de' Romani dell'anno 1204 che ammije le femi- 
ne /olamente, quando non ci f affé flato l’erede mafch10.pag.14j. 

Confermazione delle cofe dett(.cau^^-atlWrjdgg( del Braban- 
te alle leggi dell’Imperio i Contro le quali non baurebbe potuto 
introdui fi la confuetudine di preferir la femina del primo letto , 
neanche diconftnfo de' medefmi Duchi. pag. 1^0. 

RAGIONE Q_V A R T A. 

La Canfuetodine del Brabante, che nelle fuccefliont priuate 
preferifee la femina del primo letto a i mafehi nati dal fe- 
condo, non può intenderli della fucceflìone della Sourani- 
tà . Perche negli altri Capi della medefima Confuctudine, 
fi troua non eflerfi mai praticata nella fucceflìone pubbli- 
ca; Anzi quella deferitafi femprc con legge, & olìcruanza 
totalmente contraria. pag. 15 5. 
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PRIMA OSSERVANZA CONTRARIA.' 

Per non eflerfi mai praticata la diuifione dcll’vfufrutto dalla 
proprietà) durante la vita della Madre nella fucceflìontj 
pubblica, come veniua ordinato dalla Confuctudine nelle 
fucceflioni priuate.p4g.157. 

"Primo Ef empio di Enrico III. Conte di Brabante, che difpoje di al- 
cuni beni dello Stato, così ncll’vfufrutto , come nella proprietà, 
•fluendo ancor la Conte ffa jldclcyde fua Madre, pag. 160. 

Secondo Ef empio di Goffredo I. Conte di Brabante, perla cui affiena 
•%a dagli Ordini della Trouincia I'ammtm fratone dello Stato fù 
deferita alla Madre, pag.161, 

Ter^o E/cmplo di Goffredo III. Duca di Brabante ; La di cui tute- 
la per decreto degli Ordini fu deferita a" Nobili della Troumcia, 
e non alla Madre, pag.161. . ... 

Quarto Efemplo della tutela de’ figliuoli del Duca Enrico III. che 
dagli Ordini fù deferita alla Madre, vnit amento con alcuni Nobi- 

li.pag.16s. 

Quinto Efemplo del Duca Gio : I. che difpofe, come pieno Signor del- 
lo Stato, in vita della Madre, pag. 1 64 . 

Seflo efemplo della tutela del Duca Giouanni III. che fk affunteù 
dagli Stati, e niegata alla Madre. pag.i 64. 

Settimo efemplo dtll’Imp. Maffmiliano, ch’hebbe la tutela dell’uri 
ciduca Filippo Juo figliuolo per decreto degli Ordini , e quella fi- 
nita, depoje il gouerno. pag. 165. 

Vltimo efemplo della Regina Giouanna Madre dell’Imp. Carlo V. 
che non hebbe alcuna parte nè nella tutela del figliuolo , nè nel 
gouerno degli Stati, per tutto il tempo che viffe.pag.166. 

SECONDA OSSERVANZA CONTRARIA. 

Per non hauer mai i fecondogeniti hauuto parte nella fuc- 
cetfione pubblica del Brabante % Come veniua comandato 
nelle fucceflioni priuate. pag. 1 67. 

Confermatone di quefìa offeruanta,da quel che fu giudicato dagli 
Ordini della Troumcia contro le pretendo*" di Giouanni l{è di 
Boemia , nipote per via di femma del Duca Giouanni I. di Bra- 
bante ) E comparatone della pretensone del detto ^è di Boemia 
con quella del CriJiian1ffmo. pag.16p, 
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jlltra confermazione dalla diuerfità della dote , cb’bebbero le fi- 
glinole fccondogcnitc del mede fimo Duca Giouanni III . pag. 173. 

f j . 1 » > • • , * 

TERZA OSSERVANZA CONTRARIA. 

Per la libertà , ch’hebbero ì Duchi del Brabante di dilponer 
de* beni attinenti al Ducato, dopo la morte della prima-» 
moglie, non ottante che ci fufler figliuoli ; Contro ciò che 
Itaua ordinato ne* patrimoni priuati.pa5.174. 

alienazioni del Duca Goffredo I. pag. 1 77. 

* Alienazioni del Duca Goffredo III. pag. 179. 

alienazioni del Duca Enrico I. pag. 179. 

«Alienazioni del Duca Enrico II. pag. 1 80. 

«Alienazioni del Duca Giouanni I. pag. 18 2. 

« Alienazioni del Duca Giouanni III. pag. 183. 

fìjfpofta all’ef empio dcll'Imp. Carlo V. che nella confermazione _j 
de’ priuilegi del Taefc , fi inter uenir ci ilVrincipe fuo figliuolo . 
pag. 184. 

Confermazione di quanto fi è detto, coll'autorità dell'Imp.Carlo V, 
del Eji Filippo fuo figliuolo , del Variamento d’Inghilterra, c_» 
degli Stati di Fiandra . E col confenfo de’ mede fimi Fram^efi* 
pag. 184. 

« Altra confermazione , canata dalla ceffone degli Stati della Fian- 
dra, fatta dal Fj Filippo IL all'ilota Ijàbclla. pag.186. 

«Argomento dell’Jiuuerjario , che fi ferue àfuofauorc della fudetta 
ceffone fatta all’Infanta Ifabclla. pag.189. 

Tfifpofìa al fudetto argomento, pag. 190. 

Comprovazione di quel che fi è detto , dalla reuerfione , che feguì 
degli Stati deila Fiandra alFj di Spagna, dopo U morte dell' «Ar- 
ciduca «Alberto. pag. 19%. 

Jlltra confermazione, canata dall'vltima Garantia contratta dal 
CrifUaniffmo con gli Stati di Olanda, pag.i 99. 

DISCORSO, NEL OVALE SI DIMOSTRA.’ 

Che il Ducato del Brabante colle vicine Prouincie, non ten- 
ga alcuna dipendenza dalla Corona della Francia . E che’l 
Rè Criftianiffimo non folo non polla prctenderui alcun 
lus, come prctefo fuccelfore deli’imp. Carlo Magno j Mà 
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che tutte quelle ragioni fiano pattate per legìttima fuccef- 
fione, in Ile me col Brabante nel Cattolico Rè di Spagna.., 
come vero crede della Cafa di Carlo Magno, pag.x oj. 

Il Hi di Francia non può pretender di ritener gli acquijìi fatti in* 
Fiandra , per le antiche ragioni di Carlo Magno j Ter cagion del 
yi^io dello fpoglio , che prima di ogni altra cofa ^obbligherebbe 
alla reflituqonc. pag. 208. 

Il Hi di Francia non può pretendere alcun lut } opra il Brabante-), 
come fucceffore di Carlo Magno ; Ter che il Brabante non fu mai 
vnito alla Corona di Francia. E Carlo Magno fu prima Trincipe 
del Brabante , che Hf di Francia, pag.zi 1, 

Il Hi di Francia non può allegare alcun dritto / opra il Brabante _j, 
come fucceffore di Carlo Magno j Ter non effer’ egli , mà il l{è di 
Spagna legittimo fucceffore delle ragioni , e della Cafa di quel 
gloriofiffimo Trincipe. pag.xij . 

DISCORSO AGGIVNTO. 

Nel qual fi conferma la dipendenza del Rèdi Spagna ,come 
Duca di Brabante dall’Imp.Carlo Magno ad efclufione de* 
Rè della Francia.E fi rifoluono le oppofizioni degli Auuer* 
farij. pag- a? 9. 

Malamente fi dimoflra da’ Frange fi , che i Hi di Francia odierni di- 
fendano da vn mcdefìrnoflifiitc.coll’lmp.Carlo Magno, pag. 241. 

I Hi di Francia odierni non haurebbono alcuna ragione falle con- 
quide dell'lmp. Carlo Magno , quando anche fuffer difeefi da vtt 
medefimofhpite. pag.x^z. 

le Hj& ion i dell’lmp. Carlo Magno , per effer’eflinta la fua linea de* 
mafe hi, p affarono tutte in Gerberga figliuola primogenita di Car- 
lo Duca di Lorena, e ne’fuoi difendenti Conti di Louagno, e poi 
Duchi di Brabante. pag. ìóo. 

Serie de’ Trincipi del Brabante dall’anno 600. fino all’lmp. Carla 
Magno, pag.xóq. 

Serie de’ Trincipi difendenti dall’ Imp. Carlo Magno per retta li- 
nea, fino à Gerberga figliuola di Carlo Duca di Lorena, e di Br li- 
bante. pag. 166. 

Serie de’ Trinctpi difendenti per retta linea da Gerberga primoge- 
nita di Carlo Duca di Lorena , fino al Ff Carlo II, di Spagna 
ch’oggi felicemente regna, pag. -66. 
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il t^idì Spagna, quando anche Emengard e fufje fiata forella mag* 

giore di Gcrbnga figliuola di Carlo Dui a dì Lorena , pur farebbe 
il primogenito della Cafa di Carlo Magno, come Conte di pianar. 
ì)è quefie ragioni potrebbono à patto veruno rapprejentarfi dal 
t\é di Francia, pjg. x68. 

Confutazione della pretengjon del Biondello, che la linea de 1 mafebi 
dell’lmp. Carlo Magno, non fif*j[e tflmta nella pcrjona di Otto- 
di figliuolo di Carlo Duca di Lorena, pag.xyf» 

IL FINE. 



RE- 
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RISPOSTA 

AL TRATTATO 

DELLE RAGIONI 

REGINA CRISTIANISSIMA; 

SOPRA IL BRASANTE 

introduzione: 



A morta delle armi del Rè Crifiianiflimo » 
per l’inuafione delle Prouincie della Fian- 
dra, ò fi confideri il modo , come è proce- 
duta, ò le ragioni, che fi fon pubblicate al 
Mondo per rapprefentarla per giuda, fi ri- 
conofcera Tempre cosi lontana da tutte le 
leggi della giudizio , c dcll’oncrtà , chei 
Franzefi medefimi , fe con mente libera da 


patitone vorran darne il giudizio, non potranno approuarla. 

Poiché fe fi rifguarderi da vna parte, che fi fia molla vna 
guerra , contro vn Rè cosi ftretto di fangue , c per ragionu 
.dell'età , condi tuito ancora (otto l’altrui gouerno , non folo 
lenza precederai alcuna intimazione dicffa, mà dopo cfferli 
dichiarato più volte per parte delCriftianilfimo , cne non fi 
.farebbe mai dalle fuearmi interrottala pace, òla buona cor- 
rifpondenza, che pochi anni prima era fiata giurata trà que- 
lle due Corone; Chi non vede, che per molto, che filile fiata 
. giuda, ò pur necefiaria la caufa di muouerla, non potrebbe^ 
però mai feufarfene l’ingiuftizia , in noneflerfi vfate prima-, 
quelle leggi, che per lo lus delle Genti, anche trà le Nazioni 
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più barbare , e colle quali non cì fufle mai fiato alcun vinco- 
lo di amicizia, haurebbonfi dounto offeruarej’Però fc dall’al- 
tra parte fi confiderà la debolezza del prctefto , che fi è prefo 
per giuftiticare vn tal mouiraento , e’1 titolo della guerra , fi 
troucrà così sfornito d’ogni apparenza, non che d’ogni vigor 
di giuftizia, che come dal lume maggiore viene occupato , ò 
refo infenfibilc all’altrui veduta il lume minore, cosi l’ccccflò 
dell’ingiuftizia della caufa d'intentar la guerra , rende men_, 
conGderabile quella, che fi è commetta ne’ modi , e nelle cir- 
coftanze, che fi fon tenute ncll’incentarla. 

Effendo che , ancorché il muouere impcn ratamente Ia_» 
guerra contro vn’altro Principe , per renderfi conciò più fa- 
cile l’occupargli li Stati , non haueffe douuto afpettarfi da- 
vn Rè Cnfiianillìmo , non è però , che ciò non fia fiato più 
volte pollo in vfo da que* Principi", che non iftimano hauerc 
altra obbligazion nelle loro imprefe , che di offeruar quelle 
leggi» che (blamente riguardano la propria vtilità . Mail 
voler pervadere al Mondo , che nella Souranità di alcuna— 
Prouincia debba fucceder la femina , ad cfclufione del ina- 
fchio nel medefirao grado; ch’è quel, che oggi fi dimanda dal 
Re Criftianilfimo , in nome della Regina fua moglie nelle-» 
Prouincie della Fiandra; Volendo pcrconfegucnza,chc con- 
tro le prerogatiuc del feffo introdotte dal comune lus dellej 
Genti , il fratello in quelle Prou»n««« hauelfe da cfl'cr fuddito 
della forella; ella è vna pretenzione così ftrauagante , e tan- 
to aliena dalla ragion di fuccederc in qualfifia Principato, 
che da che cominciarono i Regni à deferirli per via di fuc- 
cciTione, non fi troucrà mai, che fi fia tentata appo qualunque 
Nazione , nè che polfa inuentarfene altra più ingiufia, e che 
più da’ fondamenti difirugga l’ordine , che dal comun con- 
fenfo de’ Popoli , c fiato il abilito douerfi offcruarc in limili 
fuccellion!. 

Per la qual cofa non dourà cagionar merauiglia , che in- 
torno al preueder la molla di quelle armi, molti, anche de’ più 
prudenti fi fiano ingannati . 1 quali non haurebbon mai cre- 
duto, che vn Rè, che dice vantarfi aliai più di cller fucccduto 
al Padre nel titolo di giufto, che in quello di Rè, hauclTe nel 
medefimo tempo da accingerli ad vna imprefa , nella quale- 
qualunque acquillo , che potefie prometterli dalle lue armi, 
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non potrebbe compenfar la perdita di quel nome , del quale 
pitiche di ogni altra cofa, dcuono gloriarli i Monarchi. 

Echi haurebbe potuto mai credere , che quel matrimo- 
nio, che fi contraile tra quelle due Corone , accioche fcraiflc 
di vincolo per mantenimento della concordia , hauefie potu- 
to feruir di preteiìo per poterla difcioglierc t Che le rinuncie, 
e i patti, che fi giurarono tra l’vno, e l'altro Rè per rendere-» 
eterna la pace , haueflcro hauuto da dare occafione di nuoua 
guerra ? E che quei motiui , che modero il Rè Cridianiflìmo, 
per quel, che hà fatto pubblicare nel Tuo manifello , à con- 
ferire alla rinuncia della fucccifione, per lo defiderio,ch’hcb- 
be di dar la pace all’Europa , quando fi ilaua sù’J più crudo 
feruor della guerra, non haueflcro da efler ballanti per im- 
pedirgli il romper di nuouo la guerra, quando li Ilaua goden- 
do nella più alta quiete della pace. 

E veramente non poteano i Franzefi diraollrar più chiara- 
mente l’infuflìllcnza della lor ragione, che con hauerla pub- 
blicata al Mondo nel punto (ledo > che dauano accinti à fo- 
llenerla colle armi. Poiché qual cofa può penfarfi più contra- 
ria alla ragion , che la forza ? O qual farà la facrofanta auto- 
rità delle leggi , doue il tutto verrà profanato dalle violenze 
della guerra ì 

Di vna guerra poi , della quale fé fi efamineranno i moti- 
ui, per gli quali fi è pubblicato efler (lata forza di ricorrerai» 
fi nconofceranno cosi deboli , che forfè non douranno me- 
no (limarfi offefele leggi dell'onedo , in hauerne ricercata^ 
l’approuazione dal Mòdo, di cioche fiano (late violate quelle 
del giudo, in hauerne ritrouata l’approuazion nella Francia. 

Nè dalla fcrittura , che in diuerfe lingue è data data alla 
(lampe da* Franzefi sù queda materia , potrà ritraerfi altro à 
lor fauore , fe non folo , che'l giudizio del Mondo è di tanta 
1 autorità, anche appo i più potenti Monarchi , che tutto che 
’ profelfino di non haucre alcun giudice in Terra delle loro 
azioni, pure fi dimano obbligati di giudicarle nel tribunale 
dell’opinione del Mondo . E che il volto della ingiudizia è 
cosi deforme, che anche quei , che la commettono , quando 
fperano, che debba riufeir fauoreuole à i loro intereflì , pure 
fi sforzano di ricoprirne le macchie, col velo di vna apparen- 
te onedà. 
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Che perciò méntre alla forza fi relitte rà colla forza,’ e Far- 
mi fi rintuzzeranno colie armi , non farà fc non bene , che_* 
anche alle penne fi rifponda colla penna, à finche fi difingan- 
ni il Mondo de’ veri fini, che han potuto hauerc i Franzefi in 
quella importuna molla delle loro armi ; & infieme fi faccia 
à tutti palefe l’euidenaa delle ragioni del Rè N.S. Il che farà 
à noi molto facile di poter fare, mentre eflendocos'j fuperiort 
nella giullizia della Caufa , non haurerao bi fogno di ricorre- 
re ad artifici mendicati per dimollrarla. 

Titolo della guerra pubblicato da* Franzefi per 
giuftificar la mofla delle armi. 

Relazione del modo vfato nel denu nciarla à S.M. 
Cattolica>per mezzodeirArciuefcouo di Am- 
brun Ambafciadore del Criftianiflìmo. 

E Diuifione della prefente Rifpofta in due Capi 
principali. 

I L pretefto, che fi è pubblicato da* Franzefi, perche doiiefle 
loro eflcr lecito d’mtorbidar di nuouo l’Europa in vna fu- 
nefliflima guerra, non è altro» cb*4a pretefa conquilla della 
Ducea del Brabante, colle altre Prouincie vicine. Nel domi- 
nio delle quali vogliono , che debba fuccedere la Regina.» 
Criflianiffima , per la morte del Rè Cattolico fuo Padre , co- 
me nata dal primo matrimonio , contratto già dalla Madia 
del medefimo Rè, colla Regina Ifabella di Francia.Non affan- 
te , che ci fia l’erede mafchio , nato dal fecondo matrimonio; 
E non ottante la rinuncia giurata nel contratto matrimonia- 
le col Rè Criftianiifimoj In virtù della quale per lo ben della 
pace, e per la conferuazion della concordia tra i’vna,e l’altra 
Corona, fi efclufe da qualfiuoglia fuccelfione de* Regni di 
quetta Monarchia , che cosi à lei , come a fuoi difendenti , 
haueffe potuto in qualunque tempo appartenere. 

Per giuflificazione di tal preterizione , han fatto dare alle 
Stampe vn libro indiuerfe lingue . Nel quale moftrando di 
credere , che la giullizia della ior caufa non habbia altro bi< 
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fogno per effere approdata dal Mondo , che di palefar le. ra- 
gioni , che la foflentano , han procurato di giuftificarne i 
mociui con fentenze giuridiche, e con opinionijdi Giurifcon- 
fulti 

Poiché in cflò prima con ragioni cauate dal lus de' priua- 
ti, fotto prctefto di lefione , e di altri pretefi difetti , cercano 
d’inualidar quella rinuncia , ch’ellcndo Hata fatta in ordine-» 
alla pace , che fi ftabilì tra quelle due Corone , e giurata da_» 
potcntilfimi Rè, pcvlocomun bene de’ Popoli, hauea da conr 
fiderarficon altri rilpetti, che con quei , a* quali foggiacelo»; 
no le priuate famiglie. . t 

Indi con ragioni per lo più fofiftiche, c che dalla lor mede- 
fima lettura apparirono vane ,han procurato di fondarci» 
che nella fouranita del Brabante, deirAnnonia , dell’Artois, 
e di non poche altre Prouincie della Fiandra , debba fucce- 
derla femina ,come nata dal primo matrimonio, efclufo il 
mafehio, come natodal fecondo . E ciò in virtù divna con- 
fuetudine particolare introdotta nelle fucceffioni priuate di 
que’ Popoli; La quale nella proprietà de' beni pofleduti, cosi 
dal Padre , come dalla Madre, nel tempo , che fi difeioglie il 
matrimonio per morte d’alcuno di loro , chiama fenza alcu- 
na diltinzionedi feflo i figliuoli, che fi ritroueranno eilernati 
da quelle nozze,rimanendofolaracnte l’vlùfruttoà beneficio 
del Coniuge foprauiuente . Talmente clic dopo lafua morte, 
benché fi trouafle hauer altri figli dal fecondo, matrimonio, 
l’vfufrutto de’ medefimi beni,fi verrebbe adaequiflar per in- 
tiero, à beneficio de’ figliuoli del primo, & àconfolidarfi Con 
- quella proprietà, che lor li acquiltò fin dal di che’l primo ma- 
trimonio fi fciolfe i In virtù di quello lu&, che m quei paefi, 
chiamali lus di deuoluzione . Eiclufi per confeguenza dallau* 
fucceilione in que’ beni, i figliuoli nati dal lècondo. 

Fu quello lioro dali’Arciucfcouo d’Ambrun Ambafciador 
del Re Crilliauilfimo nella Corte di Spagna, dopo di elle rii 
già preparato il tutto per la guerra , prefentato allaMaellà 
deila Regina Reggente , con vna lettera deLmedclimo Rè • 
Nella quale efaggerando prima con ipeciofe parole l'inchi- 
nazione , chedicea hauer Tempre hauuta alla conferuazion_» 
della pace , palfuua indi à dolerfi, che non fi fufle dato alcuno 
orecchio, all’apertura, che dalla Regina Tua Madre > fubbito 
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dopo feguica la morte dei Rè Cattolico, dice* efler Hata fat- 
ta al Marche* de la Fuente, fuo Ambafciadore nella Corte di 
Francia, sii quello proposto . Ch’anzi più toAo li fufle efatto 
da* Aaddici della Fiandra nuouo giuramento di fedeltà. 11 per- 
che parendogli , che con ciò veniflc egli obbligato à profe- 
guir lue ragioni colle armi , le proteAaua efler già risoluto 
per la fine del mele di Maggio ( eflendo la lettera fcritta a i 
noue) di vfeir col Aiocfercito in campagna, per andarci 
prender la pofleflìone di quelle Prouincie colla forza , giache 
dicea , non erano Hate vditc le fue propoAzioni fatte per via 
di amicizia .Dichiarando però nel tnedefìmo tempo , di efler 
prontoi qualfluoglia amicheuolc accordo, col quale potefle- 
ro fopirfi quelle differenze . E che nonintcndeua con ciò di 
contrauenirc i i concordati della pace , poiché an daua folo 
per pigliar la pofleflìone di quel , che diceua efler Aio, in no- 
me della Regina fua moglie. 

Rifpofc a quella lettera con non minor prudenza ,che vi- 
rilità la Regina . Che A rnarauigliaua, che vna infinuazione, 
ch’era Hata fatta dalla Regina Madre del Criflianilfimo , all* 
Ambafciador de la Fuente, per via di vn difeorfo priuato, o 
non fatta per nome di S.M. nè con quelle formalità , che fo- 
glionA vfare in Amiglianti trattati , A portafle ora per vna_> 
dimanda formale di quelle Prouincie , in maniera , che po- 
tette fcruir per ballante pretcllo di romper la guerra . Tan- 
to maggiormente , chchauendo ella rilpofto al AioAmba- 
feiadore parte del molto , che haurebbe potuto oiferirfcle su 
tal materia, non A era per parte di S.M. più fatto altro moti- 
uo (òpra di ella. Che in ogni cuento per gli capitoli della pa- 
ce de* Pirenei , daua efprellamente proibito , che qualunque 
ragione , che ciafchcduno de* due Re potette hauere fopra_. 
gli Stati dell’altro, come non Alile Hata cfprcflamente rinun- 
ciata , non potette efler lecito di dimandarla , che per le vie-* 
amicheuoli, e non per quelle delle armi . Che perciò quando 
S.M. ftimaua ora di hauere alcun dritto fopra quelle Prouin- 
cie, giache diceua efler pronta di venire ad vn’onello accom- 
modamento , non haurebbe ella ricufato di entrar nel trat- 
tato; per lo quale farebbe flato bifogno di diputar le pcr- 
fone , c nominare il luogo per le conferenze . il che però per 
farA, bifognaua prima iofpcndcreogni innouazionc di fatto, 
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e dcfifter dalle armi . Nel che quando S. M. non hauefle di- 
mato di conJefcendere , non haurebbc ella potuto per l’ob- 
bligazion di Tutrice,iaiciar di difendere le ragioni dei Rè Tuo 
figliuolo , per le medefime vie , per le quali ventilerò impu- 
gnate. 

Hauuta quella rifpofta il Rè Criflianilfiino ne* confini del- 
la Fiandra , doue di già fi era portato coll'efercito , (limò ef- 
fcrgli lecito poter* entrare ollilmcntc nelle Prouincie del Rè 
Cattolico, & occupami le Piazze; come fin ora gli è riufeito 
di tutte quelle, nelle quali non hàtrouata refiilenza. Senza.» 
precederci altra intimazione di guerra,nè richiamata del Tuo 
Ambafciadorc . Credendo con ciò di haucr badantemenre*» 
adempito tutto quello, a che il contratto della pace, il vinco- 
lo del fangue, e’1 titolo di Criftianiflirao, poteano obbligarlo. 

Nel che però , quanto fia (lato egli malamente confultato 
da’ fuoi Configliele quanto fel'efico delle guerre fuole efier 
corrifpondcnte alla giudizia della caufa, podi proraetterfclo 
felice da quella guerra , nella quale per venirci intereflate-» 
tutte le Nazioni dell’Europa, i danni, e gli cftcrmini; , che (i 
cagioneranno à i lucidici dcll’vna» e dell’altra Corona, po- 
tranno piò facilmente patirli , che deferiuerfi ; Crcdemo po- 
terlo facilmente dimodrare; Se Prima fonderemo non haucc* 
hauuta il Re Cridianiilìmo alcuna giuda caufa di ricorrere*» 
alle armi, per le medefime ragioni contenute nella fua lette- 
ra ; E quando bene il fuo dritto tulle dato probabile, non» 
che manifedamente vano , come proueremo cfler forza , che 
venga conofciutoda' fuoi medefimi Franzcfi. 

E poi con efaminar le parole della confuetudine del Bra- 
bante, introdotta fidamente per le fuccetfioni priuate, e Pate- 
tica oflèruanza praticata fino al dì d’oggi nella fuccefiione*» 
della fouranita di quelle Prouincie, dimodrcrerao, che il lus, 
che li pretende in nome della Regina Criftianiffima di voler 
(decedere in quel dominio, con gii altri Stati vicini, per efier 
nata dal primo letto, fia vn lus aleutamente immaginario, 
non hauendo altra fufiiilenza , che quella , che li procura di 
darfigli colla violenza delle armi. 

La vanita del qual pretelo dritto li modrerà dalla fola^ 
.qualità del fedo inperfona della Regina; perla quale nonj 
potrebbe ella afpirare alla fucceifionc di quelle Prouincie, in 
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Concorrenza del proprio fratello; fenza hauer bifogno dido^ 
ucr perciò ricorrere alla fua rinuncia . Qual benché validùfi- 
Dia , per quando fi facelle il cafo , che non fi fpera, della fuc- 
cetfione àiuo fauorc di tutti i Regni della Monarchia, tinnia- 
mo, che farebbe inapplicabile al cafo preleate ; Nei quale-» 
non cflendofi à lei deferita alcuna fucceifione , non ci farebbe 
per confeguenza ,sù che potefie cadere il lus rinunciato. 

CAPO PRIMO. 

jChe il Rè Criftianiflìmo non habbia hauuta alcu- 
na giuda caufa di ricorrere al giudizio delle-» 
armi , per la pretefa luccdfione della Ducea 
del Brabarre , e delle alrre Prouincie delta 
Fiand^ in perfonadella Regina Tua moglie. 

E Per quanto tocca al primo punto della poca ,ò nelTunaJ 
giutlizia ,che il Rè Criftianiflimo habbia hauuto , così 
ne’ naotiui, come ne* modi, che ha tenuti uci muouer la guer- 
» 1 sa, non hauremo bifogno di molto affaticarci . Parendo, che 
la cofa aliai baftantementeMrUd*'<«i Eche’l confenfo vni- 
oerfale dell’Europa, é forre della medefima Francia , non gli 
habbia approuati. 

Mà perche le ragioni , che hà potuto hauere per giuftifi- 
care vnatal molla , vengono riferite, come in compendio, 
nella fudetta lettera feritea in fuo nome alla M. della Regi- 
na, ch'è la fcrittura più principale, e nella quale dee crederli, 
che i Miniftri , che l’hauran confortata , habbiano riporto il 
maggior Audio , pergiuftificazionedel procedimento del lo- 
ro Rè . Perciò à fin che pollano dirtintamente efaminarfi. 
Tara bene , che in quello luogo debba puntualmente elfer re- 
•giftrata. 
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Lettera ferina dal Rè Crìjlìanifsimo alla Mae fa del - 
, la Regina Cattolica IN. S. nel di $. di Maggio dei 
preferite anno 1667. continente i mottut , che ha te^ 
nuti di douer* entrare armato nelle Proutncie delitti 
Fiandra. 

Altilfima, Eccellentiflìma , e Potentiflìma Signo- 
■ T2 } noftra cariffima, & amatiflìma Sorella. 

I L ftnccro defiderio , che hauemo fempre tenuto di procurare , e-> 
mantenere la tranquillità pubblica, del quale i trattati di rPefi- 
falia , e de’ Tirenei ban date baflanti pruoue al Mondo , ci moffeL* 
ancora nel fine dell’anno id 6 <; . per via di vna beneuola preuenzfo- 
ve ( che non fu bene intefa in Madrid) à ricercare i mezzi > per pre- 
venir tutto ciò , che haueffe potuto alterar per l’auuenire tri noi , e 
V.M. e le noflre Corone , la buona intelligenza, & amicizia, che co- 
sì felicemente fi era riabilita, e confermata col noftro augufto ma- 
trimonio . Con quefla medefima intensione , la nofira onoratiffinutj 
Signora , c Madre la Regina difunta, incaricò à noflre preghiere al 
Mar chef e de la Fuente, che feriueffe da jua parte àV.M. che hauen - 
dofi fatta informar pienamente de’ dritti della l\egina nofira carif- 
fima v pofa,fopra alcune Trouincie de’ Taefi baffi, & hauendo ritro- 
vati i lor fondamenti giufli , & indijput abili , {congiurava tftantif- 
fimamcnte V.M. per la tenerezza dell’amicizia, che con lei teneva , 
che fi fujfe anch'ella fatta informare, con particolar notizia de’ me- 
de fimi , perche mirando la lor giufitzia , colla fleffa chiarezza* 
colla quale effa banca riconofciuta la lor ragionevolezza , fi fuffe 
difpofla à darci foddisfazjone , mediante vn giuflo accommodamcn- 
to col quale haueffer potuto difitrnarfi tutti i motivi di mala intei - 
-, ligenza tri le noflre Monarchie. Stando lei baflantemcnte informa- 
ta delle noflre intenzioni , per poter rimaner malleuadrice , che ci 
baurebbe ritrouati molto moderati nelle condizioni del fudetto ag- 
giufiamento . £ che confiderando , che fiaua aff ai vicina all’vltimo 
de’ fuoi giorni , non defideraua altra cofa in quello Mondo sì arden- 
temente, dopo Ufaluazion della {uà minima, quanto lafoddisfazi 
... B nc è 
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ne, di batter confermata trà le «oflre due Cafe l'vnione, e l'amicizia, 
che potea venir difturbata da qucfla differenza. y.M. terrà memo- 
ria di tutte quefle particolaritadi ; e » Juei Conftglieri non fi faran- 
no f cordati della rijpofta , che obbligarono y.M, à dare, cosi poco 
corrifpondtnte alla pietà , & utilità delle iflan^e della l{egina Ma- 
dre ; x fenza alcun dubbio , molto contraria all'inclinazione , ebes 
y.M. tiene per la conferuazjon della pubblica quiete . La rifpofliu 
fu ,cbe y. M. non potea per neffuna maniera , nè per qualfiuoglia 
riguardo , entrare nella difcufiìonc di quello negozio, nè fare alcun* 
contratto , o trattato f opra quei diritti , che fapea, che non teneano 
alcun fondamento . Et immediatamente inutò y.M. ordine al Gouer - 
nador della Fiandra , perche haueffe prefo il giuramento di fedeltà 
da gli Stati del Taefe , e da' Topoli , il che fin all’ora non fi era fat- 
to, dopo la morte del difunto Rj noftro Suocero. Quella negativa af- 
foluta dt farci giufiizia,e quefta rinvia rifoluzionc di obbligar y.M. 
col giuramento i “Popoli, che fon veramente nojlri fudditi, per cfferli 
della l{egina noflra Spofa , bevendoci ridotti alla grave , cr inefeu- 
f abile ncceffità , ò dt mancare à quel, che douemo al noftro onore , à 
noi mede fimi, alla I{cgina,<ir al noftro figliuolo il Delfino, ò di trat- 
tar di procurarci colla forza delle noflre armi, la foddis fazione, che 
ci è fiata niegata, hauemo abbracciato queflo ultimo partito, ebej 
la giuftizfa, e l’onore ci han configliato . E con quefto Corriere, che 
fpediamo all’Arciuefcouo di ^ imbrutì , noftro ambafciadore,gli or- 
divamo, cb’efponga à y.M. la rtfoluz}one,cbe hauemo prefa di vfei- 
re alla fine dt quefto mtfecol noftro Efercito in Campagna, per pro- 
curar di porci in poffejfione di quel, che giuftamente ci appartiene . j 
ne’ Taefi baffi , per parte della I{egina , ò di altro equiualente . E 
che anche debba confignare à y.M. ma fcrittura, che hauemo fat- 
ta fare di noflro ordine , nella quale fi contengono le ragioni , nelle 
quali fi fonda il noflro dritto, & infìeme fi nfoluono intieramente le 
friuole obbiezioni delle fcritture contrarie , che ’l Gouer nador della 
fiandra hà fatto diuolgar per il Mondo.ln queflo mentre ci promet - 
temo della fan equità , che fubbito , che haurà veduto , & ordtuato 
ef aminar fi la fudetta fcrittura , condannerà il conftglio , che le han 
dato di ricufarci vna giuftizl*, qual ritrouerà molto chiara , e molto 
ben {labilità. E che verrà in abbracciare i mede fimi mezZ!> cbclc-> 
• haucuamo fatti proponete , e l’offerta , che le faccmo anche al pre- 
fente , di aggiujlar quefta differenti trà noi con alcuno amicheuole 
accordo. Jlffi curando y.M. in quefto ca{o di due cofe. L’vna,, che ci 
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riflringermo nelle condizioni di quefto aggiuftmtnto, con preten- 
fioni molto moderate , rifpetto alla qualità, & importanza de’ no- 
ftri dritti. E l’altra, che ancorché i progreffi delle noflri armi fuffero 
altrettanto felici , quanto la lor caufa è giufta , la noflra intenzione ^ 
non è di profeguirle , fe non folo per confeguir quello , che ci appar- 
tiene , à il fuo equiualente , in alcuna parte , deue potremo . E che 
in quanto à gli altri Stati del noftro caro , e*r amatijfimo fratello il 
Uè di Spagna , prefupponendo il primo fondamento, che fi ci fari la 
giuftizja , che ci è douuta , flaremo fempre ponti à difenderli contro 
tutte le inuafioni, per conferuarli à lui , & à tutta la fua poflcrita , 
che gli deftderiamo numcrofa, & eterna . Come ancora di mantener 
religiofamente la pace, come ne affienammo il Marchefc de la Fuen- 
te, quando fi licenziò da quejla Corte. Non intendendo, che la pace 
fi habbta à romper per nojlra parte , colla noflra entrata ne’ Taefi 
baffi, ancorché fi a con mano armai a, mentre arderemo folo per pro- 
curar di porci in poffeffione di quel, che riviene vfurpato . E rimet- 
tendoci nel di più al noftro jlmbafciadore , preghiamo Iddio , che -* 
tenga VM. nella fua fanta guardia, &c, 

Efame della fudetta lettera } e contr adizioni , chcitL* 
ejfa fi contengono. 

P Otrebbonfi in quella lettera notare alcune contradizioni; 

Segno pur troppo manifefto della debolezza della Tua ra- 
gione. 

Dichiara in ella il Ri , che non intende d’intorbidar la pa- 
cejcolla molla delle lue armi, ch’anzi più tolìo intende di re- 
ligiofamcntc offcruarla , e che così n’hauea accurato l’Am- 
bafeiador de la Fuente, nel punto, che li era licenziato dalla 
fua Corte . Però dichiara ancora nel mcdelimo tempo, eflcr 
flato obbligato di ricorrere alla vltima neccffità della for- 
za , perche lì gli era niegata la giulìizia per la via della pa- 
ce. Se non rompe la pace il Ri Criftianiflimo , non hauea bi- 
sogno di giuflihear la molla delle lue armi;Pcrche l’armi non 
pollono impugnarli , lenza che nel punto mcdelimo venga^ 
à dinunziarfi la guerra . E le ha hauuto giuda caufa di far la 
guerra colle armi, dunque non pocca dirli, che non fuùer ri- 
volte all’intorbidamento della pace. 
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Aggiunge poi la ragione, perche egli non fatencfa tff rom- 
per la pace , entrando armato nelle Prouincie della Fiandra, 
perche dice andar folamente per porli in poffeflione di quel, 
ch’è fuo, in nome della Regina Aia moglie. E pure accetta-., 
che hauendo quei Popoli dato nuouo giuramento di fedeltà 
al Rè Cattolico,come lor legittimo Principe, per confeguen- 
za S M. ne iìaua in pacifica poflellìone. Se le Prouincie fon_ 
pofledute dal Rè Cattolico, come lor Principe , dunque non . 
può il Criftianiflimo andare a prenderne la poflellìone ; fe-> 
non ha intenzione di diacciarne il Rèdi Spagna colle armi. 
E fe va per difcacciarne il Rè Cattolico colle armi , come-» 
potrà dirli, che non gli muoua la guerra ? 

Dirà, perche la caufa,che tiene d’impugnar l’armi, fia giu- 
da, e come egli dice, inefcufabile.Mà la giuftizia della caufa, 
potrà ben far, che fia giufla la guerra, nià non potrà far, che 
la guerra non fia guerra , ò che’l romper la pace , fia vn reli- 
giofamente ofleruarla. 

Se bene per pruoua indubitata, che quella guerra lia_» 
ingiulla , ballerebbe il vedere , che’l raedefimo Rè , che la_» 
muoud, non-ardifee di eonfelfare, che vuol farla . E nel pun- 
to Hello , che fà inoltrare i Tuoi Efcrciti , come prenunzij di 
guerra, profelfa di voler cullodire rcligiofamentc la pace. 

Per la qual cofa non potrebbe anche non cagionar mera- 
uiglia il vederli , che vn Rè cosi grande , fi habbia fatto per- 
suadere da’ Tuoi Configlieri ad vnacosì ftrana risoluzione, di 
volere armar tutti i luoi Popoli, per andar’ in perfonaà far 
la guerra ad vn Rè fuo fratello , quando fi riconofcc con lui 
Obbligato da’ patti alla religiofa ofleruanza della pace. E che 
più Tcru pnlofrfi lian dimollratii Franzefi in pubblicar la.» 
guerra colle parole, che in farla collo llrepito delle bombar- 
de. Se pure non voleflìmo dire , non poterfi veramente chia- 
mar guerra quella, che fi è molla vinatamente negli Stati del 
Rè Cattolico. Mentre quella guerra , che s’inferilce a’ vicini 
per fola cupidigia di dilatare il Regno , ò per approfittarli 
delle altrui fpogiie , al fentirc del gran Padre della Chiefa S. 
•Agoltino, a con ogni altro nome merita di effere appellata, 
« che con quello- di’ guerra. In 

a. S.jiugdtb . 4 de Citi. Dei ctiy.é.ayud Grotium hb.i.dt Jur.bell • 
t*p n.§ j. Interré bella fi»uimis,& ind5 in citerà procederete po- 
pulot libi non inole(ios,fola Regni cupiditare conterere,quidaliud, 
quàra grande latrocmium nominandum eli? 
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Inoltre inula il Rè Criftianiffimo il libro delle fue ragioni 
alla M. della Regina , perche dopo che l’haueffe fatte efa- 
minare , e riconofciutele per giude , poteffe abbracciare i 
mezzi più a propofito , per i’aggiuftamento amicheuole di 
quelle differenze. Però nel meddìmo illante proceda, che per 
la line del mefe, e prima che poteffe leggerli , non che efami- 
narfi il fuo libro , è rifoluto di andare ad impoffeffarfi delle-» 
pretefe Prouincie, ò del loro equiualente, fopra gli altri Sta- 
ti del Rè Cattolico colla forza. Come dunque poffono bciu* 
Rare inficine, il voler farfi di propria autorità la ragione col- 
le armi, e offerir di volerla componere con vn amicheuole-» 
accordo ? 

Quando il Rè Criflianilfimo dichiara di voler profeguire 
il fuo dritto, e farfi Tua ragion colla fpada, fi condituifce giu- 
dice nella fua caufa. Però quando dice di volerla accordare-» 
amicheuolmente, per la via de* trattati , fi condituifce , co- 
me Parte . Dunque come potrà egli affumer l’vfficio di par- 
te, e di giudice nel medefimo tempo ? O qual potrà fperarfi 
accordo amicheuole, da chi nel punto deffo, che l’offerifce-», 
impugna l’armi per rompere l’amicizia? 

Ma fe l’intenzion del Rè Cridianiflìmo era , come fi dice.» 
nella lettera , di agginftar qucft.t differenza con vn’ amicheuole 
accordo ; E come ad vn tanto Rè , che l’afferma, farebbe ob- 
bligazione di credere } Come potrà feufarfi vn’altra contra- 
dizione di fatto , maggiore affai di qualunque altra, che po- 
teffe offeruarfi nelle parole? Mentre quando per parte delia-» * 
Regina Cattolica fi offerì di eller pronta di venire à i tratta- 
ti, & à diputar le perfone per le conferenze , non degnò egli 
vna così amorcuole offerta di altra rifpoda,chc di quella, che 
fi fà colla bocca de’ fuoi Cannoni . Si potea forfè trattare vn* 
accordo , fenza diputar le perfone , che doueffero trattarlo? 
Opotean forfi aggiudarfi amicheuolmente le differenze, fen- 
za confcrirfi le ragioni , che peri’ vna , c per l’altra parte fi 
poteano produrre ? 

In queda forma fi fon fempre accordate le differenze tra* 
Principi . E la medefima douerfi offeruare, quando habbiano 
alcuna controuerfia, per ragion di qualche Prouincia, che fi 
pretenda, prima di venire alla forza, ne viene infegnato da_a 
tutti quei > che hanno fcritto della giuitizia , che fi ricerca.,, 
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per poter ricorrere al giudizio delle armi. 4 

Mà venendo al punto principale della querela, che fi pro- 
pone dal Rè CriftianilTuno nella Tua lettera; Già fi vede , che 
tutta fi riftringe in dolerli, che nò fi fuffe abbracciata la trat- 
tazione offerita dalla Regina fua Madre all’Ambafciador del 
Cattolico in quella Corte, con clferli ri (pollo, che nó li vedea 
sii che haueffc douuto entrarli in trattato, per vna prelezio- 
ne, la quale non fi conofcca, che teneffe alcun fondamento. 

Quella è l’vnica cagione , perla quale afferma egli dieffer 
flato ripollo nella dura necedità, ò di mancare al Tuo onore, 
òdi ricorrere alle armi . Quella è la caufa neceffaria , & ine- 
feufabile , che dal fuo Ambafciadorc fu efpreffa in vn foglio ■ ' 
lafciato in potere della medeli ma Regina , quando le con ti- 
gnò la lettera del fuo padrone . E pure ben puòciafcheduno 
conofcere, che quello è vn pretello mendicato , e che da fe-» 
medefimo fuanilcc, lenza che ci fu bifogno di molto appara- 
to di parole per confutarlo. 

Poiché tralafciando , che’l difeorfo della Regina Madre di f. 
Francia coll’Ambafciador del Cattolico, per quel che appa- 
rile dall’auuifo, che da lui ne fu dato alla Corte di Spagna, 
fu concepito in termini affai diuerfi , da quei , che doucrono 
effer rapprefentati al Rè Crillianiflìmo;Il quale per quel che 
tocca a quello punto, par che da fuoi Minillri fia ltato mala- 
mente informato . 11 certo è però , che qualunque lì fuffe il 
,fenfo ,che dalla Regina Madre fi mollraffe di quella preten- 
zion della Francia , non ne fu da lei paffuto l’vfficiocol Mar- 
chefe de la Fuente, che in vn difeorfo famigliare, & in forma 
di vn’auuifo priuato , per dargli femplieemente notizia di 
quel, che fi andaua motiuando da’ Minili ri del Rè fuo figliuo- 
lo ; e di neffuna maniera in nome di effo Rè , nè in forma di 
proporne alcuna dimanda, alla quale la Corte Cattolica ha- 
ueffe tenuto obbligazion di rifpondere, per dichiarazion del- 
la fua intenzione. 

Cosi l’accetta il medefimo Rè Crillianiflimo nella fua let- 
tera . Dicendo di hauer pregata la Regina fua Madre, che.» - 
incaricane al Marchcfe de la Fuente, che haueffe fcritto per 
fua parte ( cioè in nome di ella Regina, c non del Rè ) alla_» 

Regi- 

-■% 
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Regina Cattolica , quello , che Te l’offeriua sii qucfto punto. 
Dunque fc’l Rè Criftianitfimo pregò la Madre, che hauclle-* 
fatto fcriuere nel di lei nome priuato, e non in nome fuo, al- 
la Regina Cattolica, come potrà feruirti di qucfto auuifo.per 
vna iftanza pubblica, e quale appunto farebbe fiata neccfla- 
ria, per vn’affare di tanta confeguenzal 
E fe priuato fu l'auuifo dell’Ambafciador del Cattolico, 
priuata bifognò anche, che fufle la rifpofta, che fi gli diede-* 
dalla Regina . Or chi ha mai veduto , chedalle priuate cor- 
rifpondenze, che paftano gli Ambafciadori co' loro Principi, 
per via di lettere ,fia lecito di cauarnepretefto, permuoues 
loro fenz’altra dinunziazione la guerra ( 

Se il Rè Cnftianilfimo prctcndca , che fi gli fufie fatta ra- 
gione fopra alcuna delle Prouincie poffedute dal Rè Catto- 
lico, non douea proibire, che fe ne fulfe fatta l’iftanza in fuo 
nome, anzi douea più tofto farla proponer folenncmente per 
mezzo del fuo Ambafciadore , ò per altra perdona efprefia- 
mente deftinata per qucfto effetto. Con fare anche produrr* 
didimamente tutte le ragionile le caufe, dalle quali fi hauef- 
fe potuto far giudizio della fua giuftizia , per poterfi delibe- 
rare di cedere, ò di contendere. 

Cosi fece l'Irnp. Carlo V. nella differenza > ch'hebbe col 
Rè Giouanni HI. di Portogallo per l'Ifole Molucche. Nella», 
quale fece egli più volte proponere da fuoi Diputati le fue_> 
ragioni , fino che poi fi compofe con vna oneftatranfazio- 
ne. a Cosi fece il Ré Filippo 11. nella contcfa, che in vita del 
Rè Enrico hebbe con i pretenfori alla Corona di Portogallo. 
Douc non fidamente inuiòfuoi Ambafciadori per quefto ef- 
fetto, che furono il Duca di (Mona , e Crifloforo di Mora_>, 
ma fè accompagnarli da* più celebri Giurifconfulti di quella 
età , perche haueilero dimoftrata l'euidenza della fua giufti- 
zia alla luccelfion di quel Regna b 

Altrimenti non facendoli per parte del Criftianiflìmo al- 
cuna dimanda » nè dimofirandofi per qual ragione potclic la 
Regina (ua moglie afpirare ad vna fucceilione cosi contraria 
al lus di tutte le Genti , e che quando bene hauclfe potuto 

doucr- 


4 . Molino, de tufi, d troll. i . difp. io;, nu. ) . 
b. Jr.Anten.y^tronm de tbtentd Fortunali. lib. i» 


i 6 . 

doucrfele, farebbe Hata com prefa nella fua rinuncia;In quale 
altra forma haurebbe potuto la Regina Cattolica rifponde- 
re al proprio Ambafciadore , che le daua auuifo di ciò che.* 
l’era ftato infìnuato, fé non che non fapea vedere sii qual fon- 
damento di ragione, potette appoggiarli vna cosi ftrauagan- 
tepretenzione? 

Nè di tal rifpofta potea con ragione {limarli ofTefo il Rè 
Ciiltianiflimo. Mentre egli è troppo volgato l’Adagio, che-» 
chi timidamente chiede, infegna di niegare. Or come dunque 
potea dolerli, che dalla Regina Cattolica non fi gli hilie-i 
fubbito conceduto, quel , ch’ei mcdclimo in quel tempo, 
ancor non li era confidato di dimandare ? E qual notizia po- 
tea hauer la Regina Cattolica di quelle ragioni, che incogni- 
te lino à quel punto à tutto il Mondo , il Rè Criftianillìmo 
ancor le teneua nafcolle, nè fi tidaua proporle i 

Mà quando anche la Regina n’haueffc hauuto badante-» 
notizia, troppo farebbe dato drano il pretendere, ch’ella, che 
in nome del Rè fuo figliuolo daua in pacifica poffeflione di 
tutti i Regni della fua Monarchia , hauefiè domito elfer la_» 
prima à proponer trattati , quando il Ré di Francia , che ha- 
uea da elfer l’Attore, non ardiua luelarfi . Non elfendofi mai 
veduto, nonfolo tra’ Principi , mà ne men tra le perfone pri- 
llate , che colui, che polfiedc , debba elfer’ il primo à compa- 
rire in giudizio, quando l’altro, che haurebbe da allegar lue 
ragioni, fi tace. 

• Tre anni, e più han fatigato iFranzefi per componere-» 
il libro delle lor pretefe ragioni. Mentre fin dal mefe di Mag- 
gio del 1664. fecero conlultare il cafo fotto nomi fuppodi 
da vn’Auuocato della Corte del Brabante , come ellì mede- 
fimi hanno poi pubblicato ai Mondo . Dunque non potea-, 
imputarfi alla Regina Cattolica, che non fi dalle per intefa_. 
di quelle ragioni, che da’ medefimi Franzefi fino à quel tem- 
po fi eran tenute celate. 

E come potrà dirli, che’l Rè Crillianillimo dalla fudetta-, 
rifpofta della Regina al fuo Ambafeiadore venillè obbliga- 
to ò di mancare al fuo onore , ò di procurarli la foddisfazio- 
ne per mezzo delle armi , fc dopo’di quella non folo tenne 11- 
Jenzio in proporne alcuna querela, mà permife con fomma_» 
quiete, chc’l Rè Cattolico continuane la polfclfionc de’ Tuoi 
• • •• . Pre- 
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Predeccffori in quelle Prouincic ? Et alle Manze , che gli fu- 
rono più volte fatte dal medefimo Ambafciadorc dell* inten- 
zione delle fue armi , dichiarò Tempre, che quelle non eran_. 
riuolte all'intorbidamento della pace , e della buona corri* 
fpondenza, che tcnca col Rè Tuo fratello? 

Se il non ricorrere alla forza , era mancamento del Tuo 
onore, non fi ha da credere, che vn Rè cosi grande per tanto 
tempo hauefle douuco trafcurarlo . E fé ollcruando la pace il 
fuo onore rimancua pur faluo, non potrà dirli, che fufle flato 
ripofto nella dura ncccMca di douere ò all’vno , ò all'altra., 
mancare . 

Ma che l’ofleruanza della pace non fulTe in pregiudizio 
dell’onore del Rè Criftianiifimo, non potremo meglio dimo- 
fìrarlo, che colle afTeuerauze fatte dal fuo Ambafciadore^ 
nella Corte Cattolica . Il quale pochi giorni prima , che ha- 
«elle prefentata la lettera , nella quale fotto nome di pace li 
dinunziaua la guerra , fi dolfc, che troppo fi faceffe aggrauio 
alla riputazion del fuo Principe, in dubitare, che le fue armi 
fuflèro indrizzate alla rottura di quella pace, che pochi anni 
prima hauca cosi fantaméte giurata.Or come dunque poffo- 
no flar bene inzieme lettere il Rè obbligato di ricorrere alla 
forza, per non pregiudicare al fuo onore , e’1 fentirli pre- 
giudicato nell’onore, per lo folo altrui fofpctto, che hauclle 
voluto ricorrerui ? 

E pure il roedefimo Ambafciadorc feordatofi poco dopo 
di ciò che hauea prima con tanta affeueranzà affermato, non 
hebbe ritegno di lafciar fcritto nel foglio da lui prefentato 
alla M. della Regina, che le caufe, che haueano fpinto il fuo 
Ré à muouer l’armi, erano fiate neceflarie, & inefcufabili , e 
tali quali da* Santi PP. della Chiefa fi ricercano per poter 
giullificare ,ò render Tanta la guerra, dunque hi refiuidéL» 
oìden expreffa del I{ey ni Senor , Son le proprie parole della^ 
fcrittura lafciata alla M. della Regina , fecondo la copia ve- 
nuta da Spagna, por vn correo extraordinario de reprefentar i 
V. 7*1. los j uflos notiuos, que le obltgan à entrar tu alguna demo - 
ftracion de guerra con V. Tri, fin embargo , devo reprejentar por U 
juftificacion publica del ’ honor del gry mi Scìior,y para la fatts fa- 
eton de V. 7*1. en e/le accidente , que viene en efia n/clucton cote» 
intcnciones pacificai ics à defir , que S. M. efià dt/puefta acceptar 

C todos 
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todos los jkflos partidos,qut V, Tri. Jerà f cruda de proponile, par* . 
cxtmguir efle incendio en fu origen . De manera que fe balla , en 
la difpofscion , que los Sanilo s Tadres de la Jglefia piden en los 
Trincipcs Cnjhanos , para juftificar , ò fanftificar la guerra \ l.u 
qual es, que las caufas fean ncfejfarias , y inefcufablcs , parala de- 
fen^a del' honor, ò conferuacion de la ju/licia ,y que los Vrincipcs 
tengan {'tempre la voluntad, y el cora^on tnehnados àfoluitar ,y 
bufear la reconctliacion . 


Ffame della fudetta Profofzjone fatta dall'Amb. di 
F ranci a y à S. Ad. C. 


Nella qual proporzione chi è che nó vegga, à quàto gride 
impegno, quello pubblico rapprefentante riponete l’onor 
del Tuo Padrone , obbligandoli a giudicarlo , fecondo la.» 
dottrina de* PP. della Chiefa ? Accetta egli non poterli chia- 
mar giuda la guerra per Temenza de’ SS. PP. le le caufc di 
muouerla non faranno neccdarie , & incfcufabili , per difefa 
dell’onore, ò per conferuazion della giudizia. E pure cflendo 
egli Eccleliadico , haurebbe hauuto obbligazion di fapcre, 
che tutti i Teologi cfplicando la dottina de’ PP. affermano, 
nó poterti mai chiamar neccdarie le caufe, fe prima chi vuol 
farla guerra, non lia refo certo cosi della chiarezza della Tua 
giudizia,come dell’ingiuria, che li gli venga à far dall'Auuer- 
(ario in negarglila; Talmente che non poda trafeurar di 
profeguirla colle armi , fenza difeapito delia propria ripu- 
tazione. 

„ Qucdo è quello , che per l’autorità de’ PP. difpongono i 
Sacri Canoni , non poterti dimar giuda la guerra , fe noiu, 
( quando fi faccia, ò per rifarcimcnto dell'ofiefe , che ne ven~ 
gan fatte, ò per ricuperazione di ciò, che contro ragione, ne 
da dato tolto, a Qucdo è quello , che conobbero anche i 
Gentili, quando dificro, non douerfi mai pofponcr la guerra 

alla 


et. Can. Dominut ex D.jdug. Iurta auto bella folent diffi- 

oiri,qua: vlcifcuntur iniutias; fic Gens, Se. Ciiutas petendaert.qua: 
▼elvmdicare neglexerit , quod à fuis improbe fadlum eli, vcl reci- 
dere, quod per iniunasablacumed. 
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alla pace, fé non quando la pace non fuffe ficura , ò ne arre- 
calle vergogna. a Equa hebbe mira quella memorabil fcn- 
tenza dell’lrap. Marciano , non eflcr lecito al Principe d’in- 
tentar la guerra, lino à tanto , che gli lìa lecito di poter go- 
der della pace, b 

Che perciò cócordeméte i Teologi infegnano,che per poter 
elTcr giuda la guerra per alcuna controucrfia , che nafca tri 
due Principi , non badi, che colui, che vuol muouerla, dimi 
hauer giuda caufa di venire all'armi , poiché fé ciò fatte**» 
anche le guerre de’ Saraceni , e de’ Turchi contro i Cridiani 
farebbon giude . Mà fia aiTolutamente ,bifogno , che quel 
Principe , che dimanda alcuna cofa , Tempre che ci potette.* 
eflcr dubbio, Te quella veramente fi gli douefle.non Tolo deb- 
ba fare intender prima alla Parte auuerTa tutte le Tue ragio- 
ni, e le cauTe,dalle quali fi venitte à far paleTe la Tua giuftizia, 
mà inoltre tenga obbligazion di afpettare,che da quella po- 
tettero confidcrarfi,à fine di poter vdir le rifpofle,e le ragioni 
in contrario, che fi gli potetter proponcrc. Le quali poi vdi- 
te , ne meno Tarcbbe lecito di venire alle armi , Te prima fa- 
cendole attentamente eTaminarc da pedone independenti , e 
nelle quali nonjpotette cadere alcun fofpetto, che potettero 
muouerfi, ò da louerchio amore , oda odio, ò da altro limile 
affetto , non fatte refo certo della chiarezza della Tua giu- 
dizi. c 

* E la ragion di queda dottrina fi è , perche non eflèndo 
lecito à i Principi il farli lor ragione colle armi , fe non Tolo, 
perche non potendo per altra via codringer l'Auuerfario i 
foddisfarli di quel , che loro fi deue , pottone in quedo calo 
condituirfi giudici nella propria caufa, & obbligarlo alla-, 
douuta Toddisfazione . Quindi è , che conforme farebbe ini- 
quo quel giudice , il quale condennatte vna delle parti fenza 
citarla , ò fenza vdirla , ò con dar fede à tedimoni fofpctti, 
V « > C t cosi 

a. Cic. offe. lib. r.Paci, qua: nihil habitura lit mfidurum.aut tut- 
pitudmis, iemper erit confulendum . 

b. Marciarti dittum apud Zoruran, (tM htr PwKttfiajihùt aiittO 
• mi uf*vur ir- Non debere Regem arma mouere , quandiù 
pace fmi liccat . Grotiut de lare btlldib.t. caf.u. Aiata dt /oro 
belli lib. i. cap.i. 

e. P . Vittoria rtlett.G. eli lurtbtll.nu.17. 
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eosì affai piò inìquo fi renderebbe quel Principe , il qualeJ 
nella propria caufa , nella quale è più facile l’ingannarli, 
vfaife minor diligenza , per accertarli della verità, di quella *• 
che huirebbe da vfarfi da qualfiuoglia giudice nelle caufc 
degli altri. <* < 

Dd che ne nafee poivn’altra conchiulione non meno in- 
dubitabile, che fe dopo quello reciproco efame delle ragioni, 
chea etafeheduna delle Parti competono, la cofa pur li rirua- 
neflè dubbiofa, li che non potelfc rifultar chiara la giullizia 
à fauor di quel Principe, che haueffe à muouer la guerra, non 
potrebbe in neffuna maniera cffergli lecito , folle ne ndo io.* 
tal ca b le parti dell’attore, muouer l’armi contro l’altro , il 
qual fi ritrouaffe in legittima poffellione della cofa contro- 
uerfa. Poiché nella caufa dubbia fempre è migliore la con- 
dizione di colui , che poflkde . Onde non tenendo all’ora il 
poffeffore alcuna obbligazione di cedere , non potrebbe per 
coafeguenza dirfi, ch’egli in feriffe alcuna ingiuria all’altro, 
niegando di rendergli ,ciò che per ogni ragione gli farebbe 
lecito di ritenere . Il perche neanche potrebbe dirfi , ch<^> 
ci fulfe quella necelfita di rifarcir l’onefa colle armi , dalla 
qual fola potrebbe ctter giuftiiicata la caufa di muouer la_. 
guerra, # ■ * Tì ^ * ' ' 

vV*Ì2é\ U 1-/ÌV- -a li CACl. 


at Molina loco vbi fup.ttu. i. . 

b Vittoria loto vbi Jup. Molina a. dtfput. io j. nu. 1 1. jizjrmt 
inflir> moral. par- }• lib. i-cap. 7. Diana tom. 4. tratt.}. quafl. J. 
t x Spinto in x. 1. quafl. 40. are. 1. ver/. Quaritur 4. con ciuf. 1. j. 
1^*4. lden\ dojent Adrianut quodlib. x. par. i.Ioannes Mcdina^y 
Sotùs ,alijquì apudValenti.'tm tonò. $. dtfput. \.qntfl. 16. de bello 
purtttoi. Battei.- X- a- quafl. 40. art. I. Rodriq par. l. cap. 1x6. 
num. ). Eman. à Sà verbo belluoi tinta. 8. Rtginaldut lib. 11. 
tap. 8 num • 88. Filiuciut traci. 27. cap. 9. num. 18 1. & 184. Bo~ 
macina tot», l.tit. de reflit, quafl. vlt.fett. 1. puntto vlt.num. 8. 
Marquex. en el Gouemador Chfliano lib. 1. cap. } 5. §. V Et pr ater 
T hcologos, ex Politici s Grotius de Iure belli lib 1. cap. 14 §. il. 

3 ui & ìllud addit i Ab eo , qui mllam caufam habere le feit , led 
ocumeiita non habet lufficientia, quibus pofleiiorem deiulhua^ 
fu* polle ffioms conuincat, bellum licitè non fumi , quia non habet 
lue colendi aitenun, vi de poHeUtonc dccedat. 
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11 che è tanto vero , che quando anche fufle maggiore la 
probabilità della giuftizia dalla parte di chi domandatile da 
quella di chi pofliede, nè tampoco potrebbe clTere obbligato 
il pollcflbrc di ritardargli alcuna parte à proporzione del 
dubbio. * Poiché conforme farebbe ingiufto il Giudice, fe-» 
quando non fulfe certo della giuftizia dell’attore, obbligante 
il Reo per ragion del dubbio, a ceder tutto ,ò parte dclla_« 
cofa,che lì gli dimandale, così ingiufto anche farebbe il Prin- 
cipe, fe in cafo di dubbio volclfe obbligar i'Auuerfario colle 
armi, à dargli alcuna parte di quel, che legittimamente da ' 
lui fi ritiene . Per la qual cofa anche in quello cafo effendi» 
ingiufta la guerra, farebbe per confelUon de’ medefimi Teo- 
logi tenuto il Principe, che voleffe muouerla, al rifacimento 
di tutti que’ danni, che li venilfero a cagionare dalla violen- 
za delle lue armi, b 

Or veggafi dunque , fecondo la fudetta dottrina , come-» 
pollano i Franzefi.per molto, ch’habbiano intenzion di adu- 
lare il lor Rè, giuftiricar la molla delle fue armi. 

Pretende il Rè Criftianillimo vna fuccelììone per morte 
del Rè Cattolico, per vna forma così irregolare , che da che 
cominciarono i Regni à deferirfi fecondo l'ordine della fuc- 
ceilkme, non fu mai olferuata in neftun Principato; volendo, 
che ne meno gli olii la rinunzia, e la promelfa giurata di non 
mai dimandarla . £ pure di tutto ciòfe ne conftituifceegli 
folo il giudice, fenza non folo voler' vdir le rifpofte, che hau- 
rebbon potuto dai figli , mà fenza voler , che ne pure fiuterò 
vdite prima le fue propofizioni . 

Chi potrà mai ftimar giufta vna tal forma di giudizio, nella 
quale fia condannato il Reo, prima che fia intefo nelle fue-» 
ragioni? E fe douerli il Reo vdire prima di condannarlo, vie- 
ne ordinato non meno per leggi diuinc, che di natura, come 
potea il RèCriftianiflìmo condannar , come ingiufto il Rè 
Cattolico, perche hauelte continuata la pofieffìnne di quelle 
Prouiucie, e condannar come ribelli que’ Popoli , perche gli 
hauclfer giurato fedeltà, gaftigandoli con gl’incendi, colle-» 
ruinc, e colle morti, fenza hauergli prima richiedi , che-. 

. • doueffe- - 

s Molina nu-y. 

£ Molina codia he* 
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doueflero rapprefentargli le ragioni , che à ciò gli hauean 
raofli? i» ■Hit 

Quali dunque fon le diligenze» che hà egli vfate per infor- 
marli della giuftizia de* Tuoi Auuerfarij ? Quali fon l’efa mi- 
nazioni delle perfone dotte ,& independenti » col giudizio 
delle quali poffa egli dire di efferfi re io cerco della chiarezza 
della fua ragione ? £ come potrà dirli effer vero , cioch’cgli 
afferma nella fua lettera, che i fondamenti della fua giuiìizia 
li eran ritrouati certi, e non difputabili , fe non apparifce_>, 
che intorno ad eili li ila ancor difputatcf? 

Rifponderàà tutto ciò l'Autor del libro pubblicato , per 
parte del Rè Criftianiflìrao, dicendo non hauerli potuto vfac 
maggior diligenza dal fuoRè,per aflicurarfi della giudi-' 
zia della fua caufa, che con hauerla fatta efaminar, prima di 
pubblicarla, dalle più celebri Vniuerlìtà dell’Europa; dalle** 
quali elfcndo Hata con vnanime confenfoapprouata , ben 
potea col lor parere, renderli (icurodi poterla foffenere colla 
fua fpada.CoM efte penfamiento, Con le proprie parole, a tan con- 
forme à la piedad de Trmogenito de la lglcpa,bà tjucrtdo antet de 
dar à entender fui pretenfiones recibir el parecer de todas las fa - 
mofas Vniucrfttades del’ Europa ; y viendo , que toda la juri/pru* 
dencia concluye de vn mifmo voto en sà fauor , tiene ragon de per- 
fuadirfe, que vn fentimiento tan generai, le prue de Oraculo , aue 
le mutue, y le Ueua à defender vna caufa tan jufta ,y tan puefta u 
en ragon • 

Confutazione della fudetta ajfcrzjone , che le ragioni 
del Crijlianifsimo fufsero fate approuate dalle più 
fatnofe V niuerfit'a dell'Europa. 

Mà quali fon quefteAccademie,e fotto qual Clima ritrouafi 
dell’Europa, ò del Mondo, dalle quali diceli ellèr Hata appro- 
uata la caufa del Crillianillimo , fenza però che di effe fi pro- 
ducano 


'<* Nel libro pubblicato in lingua Spagnuola, intitolato T rat ado 
de lot derechos de la Reyna Criftianijfma fobrt variot Eflados dt la 
Monarquia de Efpana, face . i. 
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ducano nè ì nomi ne le Sentenze ì Batterebbe quello folo per 
pruoua, quando altra non ci ne futtc ,pcr dimoltrar quanto 
poco fedelmente Ha llato egli informato da’ Tuoi Coniiglieri 
della giullizia di quella c aula, mentre gli han dato a credere 
clfcr Hata dccifa à fuo fauore dalle più celebri Accademie.;, 
quando non pur le llraniere , ma ne meno quelle della fua_, 
medefima Francia, fi fon confidate di foctofcriuerla . Poiché 
non elTendo lecito di dubitare , che vn tanto Rè polla men- 
tire , in hauer permeilo , che fi pubblicane in fuo nome , di 
hauerne ricercato il configlio, fara ben lecito di credere, che 
ncll’eirerlìglirapprcfcntatoeflcr Itatele rifpofte à fuo fauo- 
re, fia (lato con poca fedeltà feruito ,da quei Miniiìri , che-* 
per priuati lor fini, han voluto impegnarlo in vnacosi poco 
giuda in tra prefa. Non potendo già cadere in mente di alcu- 
no, che fe le rifpoite fullero Hate tali , quali fi afferifcono,ha- 
ueflcro hauutoda lafciar di riferirli. Nella maniera ltcfla, co- 
me con nópicciola iattanza, fi riferì il voto di vn’Auuocato 
della Corte del Brabante, il quale béchc parlale incafoafiai 
diuerfo, con tutto ciò , come fe fulTc Hata vna fentenza de- 
cretoria di quella caufa , fu regillrato nel mcdelimo libro 
colle fuc proprie parole . El l{ey Crifl'uniffima aulendo bechi » 
proponer dcb.ixo de vnos nombres Jupueftos el mifmocafo ,que fe 
ofrece à vno de los mas famofos letrados del Vays , rcfponde di- 
ramente, come fepuede ver en la confali a e n Eranccs àia marge , 
que la deuolufion era vn derccbo tnuiolable en los feudos de Bra- 
bante, y que no bauia dificultad ninguna en la caufa de la F\eyna,U 
qual en verdad le era propuefla deba.ro de otros nombres. a 

£ pure per quel che toccaua all’intento del Criftianilfimo, 
meglio farebbe dato vn tal voto, il non riferirlo. Mentre non 
folo era inutile per quel , di che fi trattaua , ma per elfo vc- 
niua manifcllamente à feuprirfi, che i tnedefimi Franzcfi co* 
nofceuano la non diffidenza della lor pretenzione . Poiché 
edendofi propodoil cafo della deuoluzione fecondo la con- 
fuetudine del Brabante, uè’ puri termini delle fucceifioni pri- 
llate, delle quali la confuetudinc detta parla cfprcflamente; 
£ non cfldidofi fatto alcun motto della fuccelfione nella.* 
fouranita , della quale la confuctudine non fidamente non 

parla, 

a Facc.ity» 
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parla, mà non potrebbe ne anche parlare , come dimolìrcre- 
mo al fuo luogo. Anzi non elfendoli ne men dichiarato , che 
la differenza fulfe tra la femina nata dal primo letto, in con* 
correnza col mafehionato dal fecondo. Chi non vede , ch'- 
eflendofi da* Franzcfi taciuto tutto ciò.doue potea riuolgerli 
il punto della controuerlìa, & efpreffofi folamente quel tan- 
to, doue non potea cadere alcun dubbio, che con ciò lian ve- 
nuti apertamente à confortare, che per hauer rifpofta fauo- 
reuole fopra quello, di che fi trattaua, non folo non hauean 
fpcranza di poterla ottenere, mà non hauean ne meno ardi- 
mento di poterla dimandare? 

Che fé pure lì diceife , non efierfì dimandato il cafo della . 
fucceffione nella fouranità , per non ifcoprirfi l'intenzione 
della Francia , prima che fulfe il tempo ; e perche in quello 
cafo, non farebbe flato in potellà dcll'Auuocato , come fud- 
dito del Rè di Spagna, di proferir liberamente il fuo votoj fa- 
rebbe facile il replicare ; A che line dunque dimàdar quello, , 
di che non fi era mai dubitato, giache quello di che lì hauea 
àdifputarc , non potea dimandarfi?0 pure à che fine pro- 
durre il voto di vn'Auuocato,chc non parla di quella caufa, 
e tralafciar quei di tanti altri Giurifconfulti,da'quali lì dice, 
efler Hate con vniforme parere approuate le ragioni della-» 
Francia? j* , - alto 

Dal che lì vede non clferci bifogno di maggior giro di pa- 
role, per far conofcere, ciò che fia lecito di credere di quella 
vantata approuazione delle Accademie dell’Europa à fauo- 
re del Re Crilìianifilmo. Sopra la quale, quali fopra falditE- 
mo fondamento, fi appoggia dall'Autor del libro la giullizia 
delle fue armi . Delle quali farebbe vanita il penfare , che li 
fullero taciuti i nomi, perche à fauor di vn Rè cosi grande-», 
hauellcro effe potuto rattcncrfi da alcun rilpcttodi non vo- 
ler, che fi fulfe fatta pubblica al Mondo la lor fentenza . Ve- 
dendoli ,che in altri ftmili cali , & à fauor di Principi affai 
meno potenti , non hanno mai dubitato , anche le perfone-» 
priuate , nonché le pubbliche Accademie, richiede del lor 
parere, di liberamente pubblicarlo, e fotto i lor propri nomi 
di congegnarlo alle Rampe . 

Nella caufa della fuccelfion di Portogallo , ancorché il 
confcnfo di tutti gli Scrittori , non folo delia Spagna , ma di 

tutto 
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tutto il refto dell’Europa hauefle decretato à fauore del Rè 
Filippo II. non fi attennero però i Collegi di Bologna, e di 
Padoua , di fottoferiuer la lor fentenza a fauore dei picciolo 
Duca di Parma , in concorrenza di così potente Monarta_>. 
Come non dubitarono altri di foftener colle loro fcritture le 
illegittime ragioni di D. Antonio baftardo di Portogallo, 
tutto che fuile già cfulc, e difcacciato dal Regno. Solo il Rè 
Criftianiflimo hauendo vna ragion cosi chiara , come egli di- 
ce , per la fuccelfionc delle Prouincic della Fiandra, contro 
quella del Rè di Spagna , non hà potuto ottenere da tutte le 
Accademie dell’Europa , nelle quali è fiato efaminato il Tuo 
dritto, che nè pur’ vna ardifie di pubblicare il voto à fuo fa- 
uore.Cioche contro la potenza del Rè Filippo li. non larda- 
rono di confcguire vn Duca di Parma , e vn Baftardo , che_> 
non hauea nel Mondo vn palmo di terra, che potefte dire.» 
efferfuo. • •)* i a ,’ì - *..•< 

11 Rè Francefco Primo hauendo cóchiufa la pace coll'Imp. 
Carlo V. in Madrid, doue fi ritrouaua prigione, nè hauendo 
altro modo di feufarne l’incficruanza , ricorfe al fuo Parla- 
mento di Parigi, a nel quale propofe l'iniquità, ch’egli dice- 
ua de’ patti , a’ quali era fiato forzato di condefcendcrc per 
ricuperar la libertà. Decretò il Parlamento, feguendo il voto 
del dio Prefidente , non eflere obbligato il Rè all’ofleruanza 
di quella pace, che non era fiata giurata, che per vfeir di pri- 
gione. 

Ben fi rife di quella fentenza il Bodino , b tutto che Fran- 
zefe. Mentre eh’ elfendo fiato il Rè prefo per ragion di guer- 
ra , non potea dirli non obbligato da que' patti , per mezzo 
de’ quali hauea racquiftata la fua libertà. Poiché al fentir di 
Cicerone, ad vn'huomo forte , non può vfarfi alcuna violen- 

• za. 

a. Bodinus Itb. 5 .de Rep. cap-6. 

b. ibidem. Miror ego nò erubuifie Principem tanti Senatus, quo 
nullus roto Terrarum Orbe iiluftrior efi, non modò Iurisfècialis 
ini pentum hominem teficm laudare , fed etiam tato ineprisargu- 
mentis fefe mtinire.Nunquam enim veteres Romani, qui neruc-nus, 
quàm noftri de toto Iure feriali diflerebant, de vi, de meni, de rati- 
habitione captiuotu quariierunt; & quidem nihil wep ius eft,quàm . 
capt iuorum a rbitrio relinqui, vt pofthminio rcueifi xatiim habeant, 
quod cum hoftibus gefium eft. 
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za . E fcd timore , che dal vincitore s’inferifce colmarmi, an^ 
nullaflc le conuenzioni ne* vinti, tutte le paci , che fanli eoa 
quei, che fono (lati vinti in guerra, farebbono nulle. 

Pure il Rè volle, che’l fuo Parlamento haueffe appro uata 
la fua caufa, ò per giuftificarla co* Tuoi fudditi, ò per render- 
la, fe non probabile, almeno fcufabilc appreffo il Mondo. So- 
lo il Rè d'oggi, volendo riceder da* patti giurati nel contrat- 
to matrimoniale, & annullar la rinunzia, non cftorta per ti- 
more, mà quando llaua più torto fui vantaggio dell’armi (co- 
me viene affermato dal fuo medefimo Scrittore) e diman- 
dando vn dritto non conofciuto mai in qualfifia Principato, 
che la femina debba fuccedere ad efclufione del mafehio nel 
medefìmo grado , non produce altra teftimonianza di efler 
Rata approuata la fuagiurtizia, che quella, che nafee dalla., 
fua fola aflerzione. La quale benché per altro fìa grande, pu- 
re quando fìa in pregiudizio di vn’altro Rè, e nella fua pro- 
pria caufa, certo fta, che non potrebbe edere di alcun mo- 
mento. • . : ? 

Nè potrebbe il Rè Criftianiflìmo valerli dcll’efemplo del 
Rè Filippo 11. il quale per quanto viene aderito dal medefì- 
mo Scrittore , non allegò altra ragione delilmprefa di Por- 
togallo, che'l dirc,ch*era à bartanza certo delia fua giurtizia 
nella fua cofcienza , e che i Rè non haueana altro Tribunale 
in terra, doue haueffer da render conto delle loro azioni. No 
quierc en efia occafion , dic'cgli , imitar el cxemplo de Felipe Se- 
ptndo Rry de Efpana , el qual no daua otra ragon desìi empreJtL* 
contrari Tortugal , fino que conocia la yufltdade jus pretenfiones , 
y que los Heyci no temati otro Tribunal en la T terra , que el de su 
fondendo, a • ! 

Poiché per prima non è egli vero » che’l Rè Filippo non_» 
hauelie prima di inuouer Farmi, fatto pubblico al Mondo il 
fuo dritto alla fucceifìon di quel Regno . Mentre che , tutto 
chel'haucfle al parer de* più fatti Giurifconfulti di qucDetà 
indubitabile , come figliuolo di vita forella deH’vltimo Rè, 
non clfendoci altri concorrenti legittimi, che'l Duca di Sa- 
nata, la Duchefia di Braganza, c’i Duca di Parma . De' quali 
il primo i'elcludeua egli per la prcrogatiua dell’età j la fe- 
conda 


* Fast. jy. 
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'conta per quella dell’età, e del Ceffo; e*l terzo per quella del- 
l’età , e del grado . Pure per quanto tcflificano le Storie di 
que’ tempi , a volle , che la Tua giuflizia fufle efaminata da* 
più celebri Giurifconfulti , c da’ più dotti Teologi de’ fuoi 
Regni , de’ quali fon note al Mondo le fcritture date alle-» 
(lampe, circa l’cuidenza delle Tue ragioni, b E fin dalla mor- 
te del Rè D.Sebaftiano, à chi fuccedè il Cardinale Enrico fuo 
Zio , fi dichiarò così nella Corte del medefimo Rè , doue-» 
inuiò Tuoi Ambafciadori per quello effetto, come in quella.» 
del Papa, e di tutti gli altri Principi dell’Europa, per legitti- 
mo fuccefiore à quella Corona. 

Per fecondo; Non rnoflc l’armi il Rè Filippo contro vn’al- 
tro Rè, qual fi fuife ritrouato in legittima poffellione del Re- 
gno. Mà fu ben'obbligatod'impugnarle per diacciarne vn 
baflardo , il quale controle ragioni della Aia nafeita , e con- 
culcata l’autorità delle leggi, e di tutti gli Ordini del Regno, 
col feguito di alcuni pochi fediziofi , n’hauea allunto il tito- 
lo, e’1 nome di Rè. Et à rifpctto del Baflardo non potea dif- 
tìcultarfi, che le ragioni del Rè Filippo fuflcro incontraftabi- 
li. Cheche fi fuffe di qnelle della Ducheffa di Braganza, che 
per ragion della rapprefentazione pretendea effer preferita 
al medefimo Rè,. Onde non ci potea effer dubbio , chc’l Rè, 
come quegli , ch’era certo , eh’ hauea vn Ius chiaro contro 
il Baflardo , che ingiuflamente fi era impoffeffato del Re- 
gno, potea diacciamelo colle armi . Tanto maggiormente 
che la Ducheffa di Braganza , che fola potea pretendere di 
precedere al Rè, ò attimorita dalle armi del Baflardo , ò per 
qual’altra ragion, fi taceua . E pure quello ifteffonon lo fe» 
ce il Rè, fe non dopo ch’era preceduta à fuo fauor la fcntcn- 

D x za 


a. P'iptranujyConneftagiutyHerrera , ali/qi quorum omnium loco 
fatis fìt tìulitlmus CandenujAngtus,zc omni ideò exceptione maior 
lib. j. rerum Anglicarum, qui h*c habec. Et tamen Htfpanis T beo - 
iogisy & lurìfconfultis fermi , atque iterum t4 difeutienda propofuit, 
per Deum,& fidem obteftatut, vt liberi quid fibi luris videretur,di- 
c treni ,cumq\ omnes vno ore a firmar ent, mijfo Albano inuaftt , &c. 

b. Hos omnes nuper laudatos habemus , per do&ifTìmum Iurif- 
confultum D. Franafcum Ramos , in libello edito ad S-P- Alexan- 
drum Septimum etreà prouifitntm Epifcopatuum vacatinm in Re- 
gno PtrtHg.nu.1% 
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za de' Gouernadori del Regno , lafciati nel tetta mento dell* 
vlcimo Rè . E quando già la più parte della nobiltà , l’hauca 
riconofciuto per fuo legittimo Principe. « 

Or giudichino dunque i mcdefimi Franzefi , quanto bene*» 
fi potette adattar Pelcroplo del Cattolico Rè Filippo, per 
l'imprcTadi Portogallo, con quella del Rè Criftianilfimo,pcr 
la prefeute conquifta del Brabante. 

Era in quella chiamato il Rè Filippo alla fucceflione , fe- 
condo il lus delle Genti, come maggiore di età, adefdufione 
del minore . Come mafehio, ad efclufion della femina . E co- 
me più prolfimo, ad efclufion del più rimoto . Pretende io_. 
fucila il Ré Criftianiflimo , contro l'ordine della fucceflione 
ae’ Regai , che debba fucceder la femina , ad cfclufione del 
mafehio, in vna Souranita, nella quale non fi troua ciò eflerfi 
mai ottenuto, & alla quale per virtù della fua rinunziazio- 
ne, quando anche il mafehio non ci fuffe, non potrebbe afpi- 
rarui. 

Pubblicò fubbito il Rè Filippo il fuo dritto almedefimo 
Regno, e prima anche che fi faccflc il cafo della fucceflione, 
fè farne efprdTamentc Fidanza da’ fuoi Ambafciadori, nonu 
accompagnati da altre armi , che dalle leggi, nè da altri fol- 
cati , che da’ Giurifconfulti . 11 Rè Criftiani(fimo hà tenuta^, 
per tanto tempo celata la fua perenzione, nè prima l’hà fat- 
ta pubblicare à que’ Popoli , che quando ftaua già fui punto 
d’iauaderli .• Siche prima hanno intefo il tuono delle fue ar- 
tiglierie, che poteflèro fentir la forza delle fue ragioni. 

Molle il Rè Filippo l’armi contro vn fuo vallallo , che_j 
(prezzando non men l’autorità delle leggi , che la dignità di 
▼n tanto Rè, hauea cercato di occupar la poflèflione del Re- 
gno. Quando già i Giurifconfulti dell’Europa , haueano ap- 
prouaco il fuo dritto; i Teologi della Spagna, l’haueano aflà- 
■ i • » ■ cura- > 

a. De confenfu Procetum Regni Lufitanix ,’ Philippi lus agno- 
feentium, iti luqu tur Mtcbael ae Ijfet Batauus,*c ideò nulli lufpi- 
cioni obnoxius-Ln/ìtania^Procerei Philippunt Catholtcum Cafhlia , 
& Ar agonìe Regem , vnicum EUJabctha Primogenita Regit Etna- 
ttuelis, & henna nuper mortai fororn filtam, verum , & legtttmunt 
Regni Lafitamafaccefforem pronunciarant . apud Caramutlem itu, 
rigonfiane ad marnf Ptrtng. in prologo, vbi & aliorum e.uerotunu 
telhmonia. 


Digitized by Google 



curato nella cofcienza ; i Gouernadori del Regno, hauean^ 
pubblicata à fuo fauor la fentenza; i Grandi, ch’eran liberi 
dal timor del Biliardo, gli haucan prometta l’vbbidienza j e 
(ino la Ducheifa di Braganza , gli hauca offerita la ceffion 
delle Tue ragioni, ch’egli magnanimamente non volle accet- 
tare. Allo incontro il Rè Criilianilttmo procura di diaccia- 
re vnRé legittimo dalla pottcflionc di quelle Prouincie, nel- 
le quali è fucceduto col medefuno dritto , col quale è fuc- 
ceduto in tutti gli altri Regni della Tua Monarchia . Senza.» 
poter produrre altro attcilato della fua pretefa giuflizia/che 
quello di vn’ Auuocato,di chi n’è incognito il nome; E fenza 
poter dimoRrare in qual luogo, e da’ quali perfone fia ftata^ 
efaminata la fua ragione. 

I 

Confutazione del motmo del Crijlianifsimo di ricorrere 
alle armi , quando anche fujfe r vero , che le fue ragio- 
ni fujfero fate approuate dalle Accademie . 

Mà quando pur futte vero , che confederate le ragioni del 
Criflianiflìmo da perfone independenti , fuffero Rate giudi- 
cate à Tuo fauorc , come ricercali da tutti quei , che hanno 
fcritto della giultizia delle armi ; 'Qual Scurezza hàureb- 
be potuto hauer’ egli della rettitudine di vn tal giudizio, 
quando non fi farebbono vdite le rifpofle, e le ragioni, che.» 
haurebbonfi potuto addurre in contrario per parte del Rè 
Cattolico? 

Dira, che non ci era alcun bifogno di vdirle, mentre quel- 
le eran già Rate pubblicate per opra del Gouernador della 
Fiandra, alle cui friuole obbiezioni, dice egli, fi era data pie- 
na foddisfazione nel iuo libro. Ma da queRa medefima rifpo- 
Ra fi vede , che i Pranzai Reffi conofcono , non meno dellej 
altre Nazioni , la debolezza della lo r ragione , e che non fi 
confidano di foRencrla, che colla forza . Poiché per quanto 
tocca al ius della devoluzione a fauor della femina del primo 
letto , ad efclufione del mafehio nato dal fecondo , in virtìi 
della confuetudine del Brabante, ch’è il punto etteuziale del- 
la controuerlia , cttendofì pubblicata vnaferittura in Fian- 


30 

dra , nella quale veniuano breuemente accennati i motiui, 
da’ quali la difpofizione di quella confuetudine veniua à 
celiare nella fucceflìone della Souranità, han procurato 
ben’ etti di rifpondere co’ lor fotìfmi , ad alcuni di efli , e de* 
meno importanti, però i più principali, e che affolutamente 
haurebbon chiufo l’adito ad vna così ftrana dimandargli han* 
no lafciati inuolti in vno altiifimo filenzio . Come diraoflre- 
remo nella feconda parte di quello difeorfo . Col qual filen- 
zio pur troppo fon venuti apertamente à congedare, non per 
altro da loro efferfi lafciato di rifpondere à quelle ragioni, fa 
non perche le.conofceuano incapaci di qualfiuoglia rifpo- 
fla_. 

Or come dunque potea con ragione dire il RèCriflianiffi- 
mo, di clicrfi refo certo, che’l Tuo dritto fufle indubitabile*», 
per le rifpofle date nel fuo libro alle obbiezioni pubbleate dal 
Goucrnador della Fiandra, fé le più principali, e quelle, dal* 
le quali fi diftruggcua affatto la fua preterizione , in tutto 

3 uel volume fi lardarono intatte ? £ quando anche fi fufle*» 
ata rifpofta à tutte, qual ficurezza hauca egli, che non ci ne 
fufler delle altre , non meno di quelle efficaci , alle quali non 
meno, che à quelle, che fi eran pubblicate, fulfe fiata obbli- 
gazion di rifpondere ? 

Il difeorfo pubblicato in Fiandra , non fu , che vna fcrit- 
tura priuata, nella quale fi accennarono fempliccmente i 
motiui delle ragioni del Re Cattolico , e più per foddisfarej 
alla curiofità popolare, che per ributtare con formata difpu- 
ta le ragioni delia Francia.Della quale non ci era alcuna cer- 
tezza, che haueflc douuto eccitarle. Onde non effendo fiata 
pubblicata in nome di S.M. nè de’ fuoi Miniflri , malamente 
potea da quella dedurli , che in vn più efatto efaminamento 
della giuflizia di quella caufa,non fi haueflero potuto addur- 
re altre ragioni più euidenti , dalle quali fi veniffe maggior- 
mente in chiaro della vanita di vna tal preteuzione . 

Come con effetto non tantoflo fi hebbe notizia negli altri 
Regni del Rè Cattolico della fudetta fcrittura.che immedia- 
tamente fe ne formò vn’altra in Italia , la qual fu mandata*, 
in Ifpagna per informazion di que’ Miniflri . Nella quale*» 
dall’olferuanza praticata in diuerfi cali tra lo fpazio di più di 
mille anni nella fucceflìone di quelle Prouincie , fi dimoflrò 
< la 


Digitized by Googli 


la difpofizione di quella confuetudine edere aflòlutamence-» 
inapplicabile alla fucccifione del Principatojnè poterli eden- J 
dcre alla Souranità , fcnza didruggcr i'vfo inuctcrato , e le-» 
leggi fondamentali delle medefnne Prouincie. 

Che perciò fehaudfc il Rè Cridianifiìmo , fecondo linfe» 
gnamento de’ PP. della Chiefa, vantato dal fuo Ambafciado- 
re, comunicate prima di venire allearmi araicheuolmente-» 
le fue ragioni alla Regina Cattolica , non fi farebbe manca- 
to di dargli picnitfima foddisfazione colle rifpode. Dalle-» 
quali haurebbe potuto conofcere , che adai più haurcbbe-» 
potuto pericolare il fuo onore in volere intentare vnacosì 
ppco giuda dimanda , che per quel , ch'egli dica , che hau- 
rebbe mancato al mede limo, fe haiiedé tralasciato d’imprea- 
dcrla. . ■ - - . 

Per la qual ragione non potrà ad altri, che àfemcdcfi- 
tno , ò a* fuoi Configlieri , attribuir la colpa di qucda guer- 
ra. Alla quale fe fi fulfe venuto con altrettanta intenzione-» 
di preferirle la pace, quanta fi è profeda ta nelle parole, nom» 
fi farebbe di già accefo nel cuor dell’Europa vn così fiero 
incendio-di guerra j 11 quale difficilmente potrà contenerli 
tra i limiti , fi che non habbia da inuolgerla tutta nelle fue-» 
fiamme. 

Onde difficilmente potranno i Franzelì feufare il lor Re 
degl’impedimenti , che con queda guerra fi daranno à i foc- 
corfi ,che dal Rè Cattolico erano dati inuiati alla Cridiani- 
ta combattuta nel Regno di Candiate di tanto fangue Cri- 
diano, che adai più degnamente haurcbbe potuto Spargerli 
contro il comune nemico . Pur troppo edendo vano il prete- 
fto della nccedita di ricuperar colle armi quelle Prouincie-», 
che dal Rè Cattolico dicono venirgli ingiudamenteniegate. 
Poiché fecondennare il Reo Senza intenderlo, non farebbe 
licito in qualunque giudizio priuato , come potrebbe eder 
ciò lecito nel giudizio de’ Regni? Nel quale tanto deue eder 
maggiore la diligenza per non errare , quanto che farebbe.» 
maggiore il pencolo in cafo di errore . Che perciò ne meno 
potrà eder feufato il Rè Cridianidtmo delle desolazioni delle 
Prouincie, e delle morti di tanti innocenti, che forzofamien- 
. te hauraud da cagionar per la guerra . La quale edendo per 
tal caufa ingiuda , non potrebbe ne anche eder Sciolto dalla 

obbli- 
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obbligazìon <li reftituire tutto ciò, che da lui in tal maniera 
venifle ingiuftamente occupato? a 

Confutazione della ragione del Crtjlianif simo di muo- 
ver l' armi sfondata jull’ejferfi augumentati $ preftdij 
del Rè Cattolico nelle Piazze della Fiandra. 

Et è vana la replica fatta dall'Ambafciador del Criftianif- 
fimo nel foglio lafciato alla Macftà della Regina , douej 
dille, non per altro hauer trafeurato il fuo Rè di voler vdir le 
rifpofte del Rè Cattolico, fenon perche dall’eflerfi augu- 
mentati i prefidij, e fortificate le Piazze, hauea conofciuta_» 
la volontà del Configlio di Spagna, di refificr colla forza alle 
iftanze, che fi fuflcro fatte per vie di ragione. 

Poiché non fi è mai veduto, che alle dimande, che fi fanno 
per via di giuflizia , fi polla dare alcuno oftaculo per la pre- 
parazion di quelle armi, che non poflòno feruire, che per im- 
pedir la violenza. Se al Rè Crifiianiflìrao era lecito di armarli 
per volere offendere, come potea attribuirfi a delitto de’ Mi- 
niftri del Cattolico l’eflerfi armati per refillere alle offefe ? E 
fe i preparamenti, ch’egli facea perla guerra, non pregiudi- 
cauano alla buona intenzione della conferuazion della pa- 
ce, aliai meno le preparazioni, che fi faccano per ripulzar la 
guerra , haurebbono potuto interpretarli per dichiarazione 
di defiderarla. 

Et haueffe pur piaciuto à Iddio , che non fi fuflfe dato fb- 
uerchio credito alle aflcueranze del Rè Criftianiflimo , e de’ 
Tuoi Miniftri , che le fue armi non hauean per oggetto il vo- 
ler con noi romper la guerra , che non gli farebbe fiato così 
facile il fare acquifto di quelle Piazze, delle quali Un’ora gli 
è riufeito d’impoffeilarfi,e fopra le quali per lo fuo medefimo 
manifefto, non fi pretendea da lui alcuna ragione. Siche po- 
_ ^ temo 

a. Molina d. difp. i o $ . nu. i . Cumq; in re morali difficile veruni, 
ac ìufium amngatur.prafertim quando de commodo iudicanns agi- 
tur, tane fi neghgenter, & cuin paffione harc examinentur, facile er- 
rabitur; ncque crror à grauiffima culpa, & rcfiuutionts onere Prin- 
cipem, & Conlilianos exculabic. 
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temo dire, che’l Rè di Francia ci habbia fatto più guerra col- 
le parole, che ci prometceuan la pace, di quello, che ne l’hab- 
bia fatta colle armi, che ci minacciauan la guerra. 

Ma fiali pur ciò, come fi voglia . Se la fola neceflità nel Rè 
Cridianiflìmo, di non lafciare intentato il fuo dritto , in pre- 
giudizio del fuo onore, potea render giuda qucda guerra.,, 
come potrà dirli, che tal neceflità pur ci fufl'e, quando la Re- 
gina Cattolica, non tantodo intefe per la di lui lettera, che^ 
hauea pretenzione l'opra quelle Prouincie , che fubbito li 
offerì prontiflima di rimettere il tutto ad vna conferenza^ 
amicheuole , per aggiulìamento di quelle differenze ? Non^ 
veniua con ciò à celiare il prcteflo , che fufle flato obbligato 
di ricorrere alla forza, giachc non fi gli niegauapiù la giudi- 
zia per la via della ragioncPDunque dopo vna offerta così pa- 
cifica, qual luogo potea più rimanere al profeguimento della 
guerra ? E non accettandoli vna tale offerta, in che potea ve- 
rificarli la propenzione, che fi vantaua per lua parte al man- 
tenimento della pace ? 

Inlegnano i PP. della Chicfa, per confeflion del raedelimo 
Àmbafciador della Francia , non poter* efler giuda quellau* 
guerra, nella quale i Rè, che la fanno, non vengano con in- 
tenzioni pacifiche, c difpode à riceuer la foddisfazione di 
quel, che fi dimanda . Quedo è quel, che difpongono i Cano- 
ni, quando difiero , che la guerra dee fard per pura neceflità; 
e colla volontà Tempre indirizzata alla pace, a E per que- 
do i Teologi comunemente affermarono , anche dopo co- 
minciata la guerra , edere obbligazion di defider dalle armi. 
Tempre che fi offerifea la douuta foddisfazione . b Poiché 
celiando all’ora la neceflità di far la guerra , cella per confe- 
guenza la caufa , per la quale ci potefie efler più giudizia di 
profeguirla. 

Se dunque tutto il pretedo allegato dal Rè Cridianiflimo 
di far la guerra, era il non eflerfi dato luogo, come egli dicc- 
ua, à i trattati per l’aggiudamento, come quando fi gli offerì 

E la 


tt. Cari, noli ii-q.i. P.icem lubere voluntatised , bellum autem 
debet eflè neceflìtatis; non enim pax quxritur,vt bellum e xerceatuc, 
fed bellum geritur, vt pax acquiratur. 
b. P'nlentia t^dif^yq-16-de bollo fundo.i» 


la concordia con tanta prontezza , non curò ne men di alle- 
gar le ragioni, perche non dotieUe accettarla ? 

Mà quali ragioni haurebbe egli potuto allegare , di non.» 
voler condifcendcre à trattar la concordia , feei medefnno 
nella Tua lettera , c più chiaramente il Tuo Ambafciadore nel 
foglio da lui prefentato, l’hauea di nuouo offerita? Forfè per- 
che fupponea, che fi gli douefle liberamente cedere quel» 
che da lui fi dimandaual Mà con qual giuftizia haurebbe po- 
tuto pretenderli » che la Regina haueflc domito rilafciare^ 
quel, che fe le chicdeua, fenza poter ne meno cpnfidcrar ie_j 
ragioni , per le quali fc le chiedere ? E fe ciò farebbe llato 
Urano il pretenderlo da ogni altro, quanto farebbe flato più» 
il volerlo da vna Tutricc’Obbligazion della quale, per quel, 
che i medefimi Franzefi han confeffato nellor manifclìo.era 
di accrefcere , e di augumentare il patrimonio del pupillo» 
non di alienarlo . * 

Laonde non par che haurebbe potuto allegarli altra ra- 
gione dal Rè Crifìianiffimo , perche non hauefle douuto ve- 
nire a’ trattati, per mezzo delle conferenze, fc non perche^ 
conofcendo la debolezza della fua giuftizia, non fi farebbe^ 
confidato di difenderla colla ragione. Nè per altra ftrada 
haurebbe potuto vfeir dall’impegno di haucrla offerita , fe^ 
non col dire , che non hauea offerita la concordia , fe non.» 
perche credea , che la Regina Cattolica non haueffe douuto 
accettarla . E ben giuftilfimi farebbono fiati i motiui nella^ 
Regina di non accettare vna tale offerta , quando non ha- 
ueflè voluto toglier totalmente al Rè Criftianiflìmo ogni 
pretefto di colorir la molla delle lue armi . Si perche non^ 
tenea ella alcuna obbligazione di entrare in trattati, quando 
così irragioncuolmente fe le proteftaua la guerra . Si per- 
che potea hauere apprefo da quel , ch’era fin all’ora feguito, 
con 

*. T rat ado de los derechos, facc.^j. Quien duda, que et tutor no 
effe muieftiechamente obhgado decuidar con foltcitud , que sii 
pupilo citò medrando , y que (e le entregue sii hazienda fin magli- 
na dimmucion. £ poco apprtjfo. 

No hay nada en el derccho adonde las leyes eften defeando mas 
verdad.y mas hmpieza,que cn elle minifteno;puesd«claran en ter- 
minos prccifos.que el poder del tutor es (olo paracólcruar,y gouer» 
nar l'hazicnda de los pupilos, y no para venderla, y defnudarlos. 
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con i foccorfi non raen pubblicamente, che di na (corto dati à 
Portogallo, con aperta contrauenzion della pace, che non.» 
farebbono flati i Franzefi più religiofl in adempire quel, che 
al prefente offcriuano, di ciò che furtero flati per l’innanzi,in 
offeruare quel, che hauean cosi ^biennemente giurato. 

£ veramente chi confedererà il modo, che hanno elfi tenu- 
to in tutta quefla negoziazione , conoscerà , che non vanno 
punto errati quei , ch’han detto de* prefcnti coflumi di que- 
lla Nazione, ch’ella non foglia mai dire quel, che vuol fare, 
nè che voglia mai fare quel, che Tuoi dire . Poiché della me- 
defìma maniera nò haueano eglino alcuna intenzione di ve- 
nire à i trattati, quando diceano di deaerarli, colla qualar, 
quando niegauano di voler far la guerra , non meditauano 
altro, che i modi più opportuni per farla. 

Mà perche dalla fudctta rifpofla della Regina,viene à fua- 
nire in tutto il preterto , ch'han pubblicato per giurtificarc, 
almeno apparentemente , la morta delle loro armi ; non farà 
fe non bene, che à finche rt faccia palefe à tutto il Mondo, non 
meno l’ingiuftizia della lor morta , che la moderazione della 
Regina , indimoftrarfi pronta dal fuo canto , di condifcen- 
dere à tutto ciò, che hauefle potuto impedirla ; che come fi è 
fatto della lettera del Rè Crillianiilìmo, debba qui Umilmen- 
te riferirli la rifpofla, che gli fu data. 

Copia della lettera della Ad. della Regina Cattolica , 
in rifpofla di quella del Rè Crifìtanifsimo , degli 
otto di Ad aggio 1667. circa imotiui della prefente 
guerra ne Paefi bafsi. 

L 'Urciuefcouo di imbrutì Umbafeiador di V. 7 A. in quefla Corte, 
mi die la lettera di V.M. degli 8 . del corrente , accompagnata 
da vn libro, e memorial fuo, con lunga rapprcfenta^ion de ' motiui, 
che VM. tiene , per muouer le jue armi, per gli dritti , che dice te- 
nere su le Vrouincie de' Taefi baffi , a’ quali fi darà foddisfa^ione^j 
più in particolare. In tanto non hò voluto trattener la rifpofla alla 
fudctta lettera, non fenxa grande ammiratone, cagionatami dalla 
nouità di fimigliante difegno. Et ancorché V.M. rapprefenti , chcj 
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la Regina Crifiianiffimtt mìa forella ( che fu in Cielo) ne fece intefo 
il Mar chef e de la Fuente , con cucco ciò confcruando Io quel tanto, 
ch’egli mi fcriffe su la maceria , fempre {limai , che quello non fuffe, 
che vn CraCtaCo famigliare , & m confidenza , mentre non fi feccia 
con formalità di . Ambafciadore , nè di Mìniftro di V.M, nè in fuo no- 
me reale . irli confermai poi maggiormente nella finceritàdi quefto 
fentimento, perche bauendo rijpoflo al Mar che fc vna picciolijfimas 
parte del molto, che haurei potuto , non fi fè altro motto più sù tal 
materia. E’I non efferfene più parlato dopo di hauerlo intefo, {limai, 
che fuffe , per efferfi hauuta certezza delia giufiizf a del Rjì mio fi- 
gliuolo, e riconojciutafi la buona fede. Oltreché la fudetta infinua- 
Zjone, nè tampoco bebbe la formalità, che ricercafi per gli Capitoli 
della pace, per premiatoti di rottura . Tantomaggiormente, che~> 
per l’articolo 90. del trattato de' Tirenei, {là patteggiato cfprejfa- 
mente, che filmili pretensioni , quando non fujfcro {late rinunciate, 
non fi poffano intentare per la ria delle armi, mà per trattati ami- 
cheuoli, e di giufiizj a . E mentre V.M. dice ora , che {là pronta ad 
vn’amicheuolc accommodamento , concorro ancor’ lo di buona vo- 
glia nel mede fimo fenfo , {landò di{po{li{fima , in che fi confcrtfcano 
quefii dritti, e fi ricenofca la lor giuflizja. In ordine à che fi potrart 
fegnalar così le perfone, come il luogo della conferenza . Ter farcia 
il che però, bifogna, che frattanto l’vna , e l’altra parte fofpenda - 
no qualfiuoglia nouità di fatto , e di mouimcnto d’armi . Sperando , 
ebe V.M. di ciò fi habbia à tenere per / oddis fitta . Toiche quando 
le par effe il contrario ,fono obbligata per ragion della mia cofcien- 
Za, e del mini fieno reale della tutela del Fj mio figlinolo , di difen- 
der la fua giufiizia per le medcftme firade. 

Quella fu la lettera della Regina Cattolica , ch’eflendo 
dettata con termini così pacifici , pure come fe fulfe ftata_» 
vn’Araldo,che l’hauefle sfidato à battaglia, non meritò, che’l 
Rè Criftianiffimo le rifpondeflc in altra forma , che con fare 
auuanzare i uoi efcrciti, per l’occupazion delle Piazze della 
Fiandra. Nel che quanto habbia egli ben corrifpofto a quella 
pietà ,' & a quelle intenzioni pacifiche vantate dal fuo Ain- 
baftiadore nella Corte Cattolica, non roen che alla offerta.» 
da lui medeftmo fatta nella fua lettera , fi lafcia al giudizio 
della Crilfianità tutta . La quale dopo tanti anni di ficriflima 
guerra, haurebbe fperato di doucr godere ancor per qualche 
tempo di quel ripofo,chc pur troppo le veniua baftantemen- 
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te turbato dalPantico nimico del nome Criftiano , fenza che 
chi fi pregia del titolo di Cridianiilimo, haueife douuto coo- 
perarci colle Tue armi. 

Affermano inoltri Teologi, renderfi ingiulta la guerra., 
tra’ Principi Criftiani, per la ricuperazione di alcuna Pro- 
uincia, quando anche cifuflc giulta caufa di dimandarla-,, 
Tempre che da quella fi preuedeflero ineuitabili le dcfolazio- 
ni delle Città, e gli edcrminij de* Popoli. * Orconquanta^ 
maggior ragione dourà itiinarli ingiulta la prefcnte guerra? 
Nella quale il Rè Criitianifòmo , perla conquida di quelle.» 
Prouincic , sii le quali non hà altra probabilità di hauere al- 
cun dritto ,fe non quanto gli venga rapprcfcntato dall’alle- 
gazione di vn’Auuocato fuo fuddito , fi accinge ad inuolger 
tutta la Criftianità in vn’incendio; il quale, fé Iddio per lua^ 
roifcricordia non fi feruirà d’infpirar lenii migliori, in chi n’è 
cagione, non fi sà fe baderà il fanguc de’ fudditi dcll’vna, 
dell’altra Corona per ifmorzarlo. 

• Ma perche vna taleingiudizia comparirà maggiormente 
dall’efaminar le ragioni , colle quali la Francia ha pretefodi 
coonedare il pretedo di queda guerra ; Perciò parendo, che 
badantemente fi fia difcorfo sii Pingiudizia, che fi è commef- 
fa ncll’intentarla, Tara bene, che fi palli ora al fecondo punto 
della vanita della pretcnzione, e del titolo, che fi è prefo per 
giudicarla. 

DIGRESSIONE, 

Circa la validità della rinuncia della Regina Cri- 
ftianiflìma alla fucceflìone di tutti i Regni del- 
. la Monarchia di Spagna, nel tempo del fuo 
matrimonio. 

1 

M A volendo noi dimodrare l'infufififtenza delle ragioni 
della Francia, circa la pretefa fucceffione del Braban- 
tCj e delle altre Prouincie, in virtù del lus, che chiamano di 

deuo- 
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dcuoluzione ,ci fi fà fubbito incontro lo Scrittor Franzefe-». 
Il quale per fondare il dritto della Regina Criftianifliraa in- 
quelle Prouincic , (limò douer cominciare il fuo trattato 
dalTimpugnar la rinunzia . Sforzandoli con lunghiifiino di* 
feorfo » e nel quale confiima più della metta del Aio libro , di 
difeoprirne l’ingiuftizia; come quella, perla qual vuole, che 
la Regina venillc à fpogliarfi di tante Souranita già acquifta- 
tele, non che delle altre, alle quali haurebbe potuto afpirare 
per l’auuenire . Senza non folo riceuerne alcun compenfa- 
mento, mà fenza ne meno hauer notizia del Ius, che fopra di 
quelle teneua, e del valor della cofa, che rinunziaua. 

Nel che non può niegarfi , ch’egli habbia vfato vn’ordine 
prepoftero.Poiche prima bifognaua fondare il prctefo dritto 
della Regina di Francia sù le Prouincic , delle quali A tratta- 
rle poi inoltrare, che nó le oftaife la rinunzia, in cafo che gli 
Spagnuoli haueflcr voluto di quella feruirfi per efcludcrncla. 
11 che non potendo crederli , che da lui non fufic molto ben 
«onofeiuto , e che per confeguenza non fia fiato fatto fenza 
artificio, fi vede chiaramente il fuo intento di non hauer vo- 
luto entrar di primo lancio in fondare quel dritto, del quale 
pur troppo chiara fi farebbe conofciuta la debolezza, fc pri- 
ma non hauelfe difpofia la mente de’ Lettori à (limarlo pro- 
babile. 11 che non credè meglio di poter conleguire, che con 
accingcrfià difputar della validità della rinanzia,comc quel- 
la, della quale non haurebbe potuto trattarfene, fenza che-, 
inficme il lus, che fi pretendea,non fulfe venuto à fupponerfi 
per vero . <* Elfendo per altro ben noto , che à que’ dritti, 
che di ncllùna maniera ne appartengono, non polla in alcun 
modo rinunziarfi. E che non haurebbe potuto clfer valida la 
rinunzia , fe valida non fulfe fiata anche la ragione, che per 
efia fiveniua à rinunziare, b 

Màquiè ben che fi fappia, che non fu mai intenzion della 

S(M* 

4. Ex vulgata reggia , per priuationem prafupponi habitum , /. 
bouem 45. §-ft fub ctttditienc, D.de ttdil. e die. & /. decem 1 16. cutrt-, 
concerd . D dc t^.O. Vndè nec poteft videri dcfijllè habere,qui nun- 
quam habuit, l.non fottfi 108. D • de reg.Iur. 

b. Nàm hxreditati , qua: nor-dùm competit , inutilitcr renuncia- 
tur, l. qui fi ttpcrjlitit 94 .D-dc adquir.bttrcd. nec repudiare poteft, qui 
non poteft adquucre, I. ir foteft 18. cod.tit. 
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Spagna, di voler la rinunzia dalla Regina Criftianifliiiia, in_, 
ordine ad deluderla dalla prefente fucceflion dclBrabantc. 
Poiché da quella ballantcmente veniua ella tenuta lontana-, 
dall’erede mafehio , per la ragione del fello. La rinunzia li 
cercò folo in ordine ad cfcludcrla dalla fucccflìonc vniuerfa- 
le di tutti i Regni , in cafo, che per mancamento de' mafehi 
fenza difendenti, haueffe potuto douerfele . Che perciò po- 
trebbe parere, che per quel che tocca al cafo prelentc, non 
{blamente inutile, ma più torto dannofa potefle ftimarfi qual- 
lìuoglia difputa , che fi facerte circa la validità di quella ri- 
nunzia y La quale non potendo operare il fuo effetto, fe non 
fi fupponefle , che ci fuffe già alcun lus , che fi poterte rinun- 
ziare , potrebbe dirli , che conciò venifiiino à dubitare dell» 
euidenza del dritto del noftro Monarca , in vna ragion così 
chiara, mentre hauefiìtr.o (limato douer ricorrere alla forza 
della rinunziazione, per follencrlo. 

Con tutto ciò, perche l’ambizion dc’Franzelì, à guifa del 
fiume , che vna volta rotto l'argine , non hà più alcun rite- 
gno, che lo raffreni, non gli ha fatti contenere in impugnar 
la rinunzia per quei foli motiui , che haueflero potuto {pia- 
nar loro la llrada alla pretefa fucceflion del tìrabante : ma 
dragandoli per tutti i Regni di quella Monarchia.gli hà fat- 
ti anticipatamente trafeorrere à combatterla più fieramen- 
te, per quei , che diftruggendóla in tutto , vcrrebbono ad 
aprir loro l'adito alla fucceflionc vniucrfale, nel cafo, che la 
Regina Criltianiflima potefle in mancanza dell'erede ma- 
cchio ( il che Dio celli ) afpirarui . Della quale fperanza— 
hà già gran tempo , che pafeonfi i Franzefi , anche prima 
che fi fuffe contrattata tra le due Corone quella feconda-» 
allianza; come non han lafciato di farne motto ncdeloro 
iflorie. 4 

Perciò à fin che’l noftro filenzio , non potefle attribuirli à 
diffidenza in tal cafo della noltra giurtizia , e perche anche-» 
fi vegga , con quanto poco fondamento i Franzefi habbian_. 
voluto attaccar querta difputa , della quale non poteanoeflì 
trattarne in vita del Rè Cattolico , fenza che inficine non_, 
moftrafl'ero , con efemplo poco lodeuole , di afpirare all’ere- 


4. Gramondus htfttr* Ludou.XJU . lift. i . 
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dica divnviuente; 4 hauerao ftiraato , douer prima di en* 
trare nella difculfione del pretefo Ius della dcuoluzione , ri- 
foluere (comeche non fia quella il noftro principale intento) 
i motiui, che fi fon portati per inualidar la rinunzia . Ch’of- 
fendo Hata giurata dal Ré Criltianiflimo , per concedere alla 
Criftianità quella pace , che fenza di ella , non haurebbe po- 
tuto confcguirfi , haurebbe perciò potuto fperarfi , che ha- 
ueffe douuto ritrouarc minor’inllabilità nc’ Franzcfi, per ha- 
uerla à impugnare. 

Motiui allegati da' Fratiz.efi per annullar la rinuncia 
della Regina Cnjìiantfsima. 

E molti fono i motiui, per gli quali hà ilfudetto Scrittore 
pretefo di inoltrar non men la nullità, che l'ingiullizia della 
rinunzia della Regina Criftianiifima , fperando forfè con ac- 
crefcerne il numero, di fupplir la debolezza di ciafcheduno. 

Poich’egli per prima , fupponendo , che la dote di 500.n1.' 
feudi d'oro, che lefùconftituita dal Rè fuo Padre nel con- 
tratto matrimoniale , fuffe fomma molto minore di quella.,» 
che fe le farebbe domita perla fola eredità della Madre, e del 
Principe D. Baldaffar fuo fratello, pretende, che non poten- 
do dirli dotata de’ beni patemi, non poteffe per confegucnza 
haucr’alcun vigor la rinunzia; La quale, per quel ch’egli ino- 
ltri di credere , dalla conftituzion della dote , affai più che-* 
dalla forza del giuramento , ò da altra ragione , haurebbe 
hauuto à riconofcerc la fua efficacia. 

Indi fupponendo , che la medelìma rinunzia non fi fuffej 
promeffa , che per lo folo riguardo del pagamento effettiuo 
della medefima dote , hà creduto poter dimoftrare , che nop 
offendo (lata pagata ne' tempi conuenuti , fi fia anche effa ri- 
nunzia , quali per mancanza della condizione , dalla qual di- 
pendeua, venuta à nfoluere. 

Alle quali ragioni aggiungendo poi , l’effcrfi rinunziato 
non folo all'eredità future, ma anche alle già deferite, qual li 

fup- 
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fuppone effer quella della Souranità del Brabante ; Il non., 
cfler Hata prima la Regina informata del lus , che le fpetta- 
ua nella mcdefima fucccffione ; La Tua minore età ; La riue- 
renza paterna; Il difetto dell'autorizationc;E per vltimo, li 
trattari del dominio de'Regni; del qual lì pretende, che non 
potefle farli alcun commercio, come li potrebbe dell’eredità 
de’priuati, Particolarmente , quando la rinunzia tenda à be- 
nefìcio degli eftranci; Suppone riluttar così chiara l’ingiufti- 
zia , e la nullità della medclìma , che nè la forza del giura- 
mento, nè altra qualfìfìa caufa, che ci fullè data,fia ballan- 
te per foftentarla. 

Rifpoff a generale à tutti i fudetti motivi > canata dal- 
la differenza tra la Rinunzia alla fuccefsione de' 
Regni , e quella dell'eredità de' Privati. 

A tutte quelle oppolizioni farà però molto facile il dar la 
rifpolla ; Se prima lì fupponerà vn principio , qual da gli 
Auuerfarij fteflì non crcdemo, che ci polla efler niegato. 
Cioè , che per giudicar della validità, ò inualidità di vna ri- 
nunzia à qualfìfìa fucccflìone, non lì habbia ad altro hauer | 
mira, che alla giuftizia , ò ingiuftizia della caufa , per la qua- 
le lì faccia. Poiché elfcndo Hate, limili rinunziazioni, riceuu- 
te già dal comun confenfo de’Popoli , e cheche fé ne difpo- 
neffer le leggi ciuili , approuate dal lus Canonico, in virtù 
del giuramento; 4 certo dà, che l’ingiuftizia fola, ò ’l difet- 
to della caufa, per la qual fi faceflcro , potrebbe cller cagio- 
ne badante per annullarle, ò difcioglierle. 

Cioche aitai maggiormente dee procedere nella rinunzia 
alle fucccllìoni de’ Regni . Poiché conforme in elfi il lus di 
fucccdere , non dipende dalle leggi Romane , ma li bene dal 
lus delle Genti, che per maggior beneficio de’Popoli , intro- 
duce ne’Regni l’ordine della fucceflione; Così anche parche 
fìa ragioneuole,che’l rinunziare alla medcfìma,non da altro, 
che dal medefìmo Ius,e dalla vtilita della de’ Popoli,fì habbia 
à regolare. F Così 


a. Ex Beniftcij conJUtutionc , in f4p- qn*mnis yttlum 
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Così Senza partirei dalla Spagna. A tempi dell* Imperio 
de’Goci, primi fondatori della fua prefentc Monarchia,il Re 
Luibane eflendo (lato da Tuoi V Vifigoti eletto Rè delle Spa- 
gne, fi contentò di rinunziare il fuo lus al fratello, e di me- 
nerà fola quella parte delle Gallici che vbbidiiu al medefi- 
mo dominio. Parendogli , che così aliai meglio haurebbon^ 
potuto reggerli quei Popoli, che fefuHcro llatigouernati da 
vn folo Scettro. 

Giacomo Primogenito di Giacomo II. Rè di Aragona, ef- 
fendngli ordinato dal Padre , che hauelTe domito andare à 
Aggiogare i Sardi, che li cran voltati dalla parte de’ Pifani, 
non illimandoli atto per quella imprefa , cede la fua primo- 
genitura al fratello, che poi fu Alfonfo IV. Rè di Aragona. 

Alfonfo Rè di Leone , e di Alluna , parendogli di ellcr più 
abile alla vita monadica, che al gouerno del Regno , cede 
quello a Ramiro II. fuo fratello fecondogenito , e li ritirò in 
vn Monidero. 

L’Imp. Carlo V. quando per la grauezza dell’età , fi rico- 
nobbe men’atto a fodenere il pefo di tanti Scettri, rinunziò 
i Regni al giouane Filippo fuo figliuolo. Ritirandoli in Ifpa- 
gna a menar vita priuata quel Principe , alle cui glorie era_, 
dato poco dianzi , picciolo Teatro vn Mondo. Nè raanche- 
rebbouo altri efcmpli di Amili rinunziazioni negli altri Re- 
gni, fatte per la medelìma cagione del beneficio de’Popoli. 

Che perciò per veder fe la Regina Cridianiidma haueflfe 
hauuta giuda caufa di toglierfi di mezzo dall’ordine della», 
fuccctìione nella Monarchia Spagnuola , & aprire il luogo 
alla forella minore , ót a gli altri congiunti in grado più ri- 
moto, par che malamente l’ Autor del libro delle ragioni del- 
la Francia, l’habbia ricercata tra il lus de’priuati,e da ciò che 
i Dottori hanno fcritto, quando hanno trattato delle rinun- 
zie, che fanfi ordinariamente dalle figliuole, quando riceuon 
la dote, alle priuate fucccffioni de’ loro Padri. Poiché eden- 
do differentidimi i tini della vita priuata, da quei a'quali de- 
uono edere indirizzate le intenzioni de’Principi, per neceflì- 
tà bifogna, che ditferentidxme anche fìan le cagioni , dalle-* 
quali effi fi muouano à douer’operare. 

Onde non par.ch’habbia egli potuto, fenza non picciola», 
offefa della Macftà di cou gran Principeffa, andar* argoracn- 

tan- 
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tando la validità , e la fufliftenza della Aia rinunzia , dalla.» 
promefiìonc , ò dal pagamento della dote. Poiché qual dote 
haurebbe potuto elier mai di tanta dima, in vna figliuola di 
Spagna, dalla quale hauelle potuto ella indurli à rinunziare 
alla più gran fucceilione,alla quale poteffc afpirarfi nel Mon- 
do ? O quale haurebbe potuto effer mai la fomma di ella, che 
haueffe potuto aguagliar la fpcranza, ancorché incerta , di 
poter'vn giorno fucccderc à tanti Regni ì 

Ilperche per neceilità bifogna fupponcre » che cagione^ 
affai differente, e fenza proporzion più fublime, haueffe hauu- 
to da effer quella, per la quale e *1 Rè Tuo Padre fi molle à ri- 
cercar da lei la rinunzia , & ella fi difpofe à farla. Anzi con- 
uencndo,chc tal caufa per effer giufla , fuffe indrizzata al 
pubblico bene de’ Popoli , per lo qual folo furono inffituiti i 
Principati , & al quale i medefimi Principi tengono obbliga- 
ziondi feru ire; bifognaua per confegucnza,che tal rinunzia 
da ogni altra ragione haueffe hauutoà riceuere il fuo vigo- 
re, fuor che da quelle, che haueffero riguardato il comraodo 
priuato di chi la faceua. 

Nel che però , fe fi hà mira cosi alla qualità della raedefi- 
ma rinunzia , come al tempo , nel qual fù fatta , & à tutto il 
trattato , non potrà cadere alcun dubbio, che tutta la ragio- 
ne di farla, non filile, che la ficurezza, e la quiete de’Popoli, 
e ’l ben della Pace, che per mezzo di tal matrimonio , fi ha- I 
uea à (labilirc trà le due Nazioni. Ragion fola badante, per 
potere à ciò conuencuolmente indurre vn’animo reale. 

Hauca per lo fpazio di ventiquattro anni la guerra trà le 
due Corone,afiflitta in così ftrania maniera l’Europa, che non 
da altro, che da vna ffabil pace,potea fperarc il follieuo da_» 
tanti mali , e *1 faldarfi quelle piaghe , dalle quali le vernano 
aperte le vilcere. Mezzo più efficace , per giungere ad vn^ 
bene tanto difiderato , non fi era conofciuto, che quello del 
matrimonio dell’ Infanta di Spagna, col Re Criftianidiiuo; 
vincamente ambito da’Franzefi, e per mezzo del quale h iu- 
rebbon potuto agcuolarfi molti oliaceli dalla parte di Spa- 
gna, che per altro haurebbon potuto impedirla. Ma uoil* 
effendo conucneuole, che tal matrimonio fi faceilc con altre 
leggi, che con quelle , colle quali fi era celebrato l’altro , trà 
la Regina Anna di Francia , Madre del prcfcntc Re , coi Rè 
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Ludouico Tuo Padre; La quale fimilmente rinunziò alla Aic- 
ccflìonc , per non efporre i Popoli della Spagna , contro le_> 
leggi fondamentali della lor Monarchia , c l’vrfo inueterato 
di que’ Regni, al pericolo di douer foggiacere ad alcun ftra- 
niero dominio. Per neceflìtà bifognaua , che Ce l’infanta vo- 
lea effer la Colomba dell’Arca, che per mezzo del fuo matri- 
monio hauefie portato il ramo dell’vliuo all’vna , & all’altra 
Corona, fi fulfe anch’ella fimilmente tolta dall'ordine della.» 
fucceflìone, in qualunque cafo fc le fufle deferita. Ch’altri- 
menti nè la Spagna haurebbe mai confentito al matri- 
monio , nè effa haurebbe potuto hauer l’onore, di conciliar 
tra quelle due Nazioni, la tanto defiderata vnione della pace. 

Quella dunque fu la vera cagione , e non già quella, qual 
li finge lo Scrittor Franzefe , del pagamento della dote, per 
la qual fi conuenne , che hauefie douuto farli la rinunzia_>. 

I Cioè perche fenza di ella , non haurebbe potuto farli il ma- 
t trimonio , e fenza il matrimonio non haurebbe potuto cele- 
brarli la pace. 

Per pruoua di che , non dourebbe da noi ricercarli altra.^ 
tefiimonianza , che quella del medefimo Scrittore. Il quale^ 
nel principio del fuo libro afferma, che’l Cardinal Mazzarino 
eflendofi pfcr vn pezzo oppollo allaclaufola della rinunzia, 
finalmente vedendoli efclufo dal Plenipotenziario di Spa- 
gna, che in altra forma non haurebbe potuto camminare in- 
nanzi, il trattato, fi difpofcàconfentirui; a Per non dar mo- 
tiuo al Mondo di credere , che la Francia non difiderafie la^ 
pace , e per non inuolger di nuouo la Crillianità nell’abbifio 
della guerra. Confiderando el Card. Maurino , dic’egli , que e l 
efeto defta claufola era fegun todas Las reglas impoffiblc, que cl opo - 
nerfeà ella,y romper cl Tratado, era dar occafton de de^ir, que la 
Francia no queria la Ta^,y que el reparar en vna preuenfio/L» 
inut il, era arrojar de nucuo la Cnflianidad en vn abifmo,de donde 
auia ya caft j alido , pensò , que deuia contentarle lo mas princi- 
pal,y effential,y anttponer la quietud publica, à vna claujula fu- 
perflua. Con que deffe modo fe confentio à l&yqnunciacion , y clCa- 
famtentoquedò concluido. 

Onde non fappiam veder poi, come ei medefimo, dall'cf- 

- ferii 
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ferii l'vno, e l'altro trattato ftefo in ifcrittura feparata , hab« 
bia potuto argomentare , che '1 contratto del matrimonio 
non fuile, che vna cola accidentale alla pace , nè hauelic con 
quella, alcuna conneilìone. Poiché tralafciando,che per co- 
inun fentenza de’Giurifti, quando fi celcbran due contratti 
in vn medefimo giorno, e tra le medelime perfone, l’vno s’in- 
tende fatto per contemplazione dell’altro, fiche ciafcheduno 
di elfì fi fiima come parte , ribaltando da tutti c due vn con- 
tratto intiero; a Baderebbe, per quanto tocca à quel, di che 
fiiam difpucando,che per confeilìon de’medefimi Franzefi,la 
Spagna non haurebbe mai confcntito alla pace, fé la Francia 
non haucffeconfenrito alla rinunzia. Così l'accetta il mede- 
fimo Scrittor Franzefe nel fudetto fuo libro, b dicédo.che'l 
Signor D.Luigi di Aro Plenipotenziario di Spagna rifpofe-» 
al Signor Card.Mazarino, che non potea in conto alcuno la- 
feiare di voler la rinunzia, fi che No fe atreuia , fon le fue pa- 
role , à proponer en los Confejos de Efpaùa , que fe defiflieran de^> 
fedir larenunciafion. Temendo por fierto, que fi lo emprendicr<u, 
todos auian de afear fu atreuimiento,y le citlparan de auer propue- 
fto vna cofa contro el exemplo prectfo del vltimo Caf armento dej 
vna Infanta , con vn I{ey de Francia . Dal che fi vede , che per 
confeflion de’medefitni Auuerfarij la rinunzia, fe nò fu caufa, 
bifognò , che almeno fuflc mezzo neceflario , per confeguir 
la pace tri le due Corone j mentre fenza di ella la pace noiu 
fi farebbedi neffuna maniera conchiufa. 

Ecco dunque qual fu l’vtilità dc’Popoli dell’vna, e dell’al- 
tra Corona, qual tìnge lo Scrittor della Francia di non cono- 
feere, in riguardo della quale fi rendè giuftiflima la rinunzia. 
Perche fe la fola caufa di vfar beneficenza verfo i fratelli, 
quando la forclla fufle ricca , ò per l’eredità materna , òpcr 
altra ragione, farebbe, che la (uà rinunzia, anche nelle <uc- 
cclfioni priuate, fulfe valida , ancorché non riccueflc alcuna 
dote dc’beni del Padre. Come ne’proprij termini l’infcgnò Co- 

uar- 
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- a. DDin Lieti a 40. D'fi cert.pet.'uixiì do&rinam Bartolijn l.co- 
tratlus 17-C.de fide tnflrum. vbi et ìam Baldus, &c docuic poft alias 
Decita in Lbena Jidei 1 3 . Q.de patii t, 
b. Facc.if, > , , 


uarruuias ', a della cui autorità iì vagliono in quello punto i 
noftri Auucrfarii, chiamandolo il più faggio Vefcouo,e ’l piu 
dotto GiurifconfuJto della Spagna, b Con quanta maggior 
ragione, bauea da filmarli valeuole quella, che fi facea dalla 
Infanta?quando per mezzo di ella,diucnendo Regina di Fran- 
cia , adduccua vn bene cosi indomabile , com’era la pace-», 
tra due Monarchie cosi potentijfenza che hauclle à (lar fog- 
getta alle friuole confiderazioni,ò della conftituzione, ò del 
pagamento della dote . 

Che fe pure alia pubblica vtilità dc’Popoli, voleflimo , che 
iì fufle anche congiunta la ricompenfa nella fua pcrlona_,. 
Qual contraccàbio maggiore haurebbe potuto dariele,cheil 
farla diuenir Regina di Francia, per mezzo della medefima_» 
rinunzia ? 

lnnalza,c nófcnza ragione in gran parte, lo ScrittorFran- 
zefe, la grandezza , e la madia del Trono della Francia , ac- 
«juiflato dalla Regina Ciiflianiffima , per mezzo del fuo ma- 
trimonio. Chiamandolo il più bello , c ’J più preziofo , che_> 
pefla poflederfi nella Terra , e nel quale habbia con più lar- 
ga mano piouute tutte le fue benedizioni il Cielo, c Quello 
dunque fù il prendo della fua rinunzia. Mentre non farebbe 
ella (lata Regina di Francia, fe non hauefle rinunziato. E ben 
può dii fi, che conforme alla fperanza di poter pofledere vna 
Monarchia, che non hauea prezzo , come era quella di Spa- 
gna, non era ragione, che l’Infanta rinunziafle , fe non in ri- 
guardo di vn bene altrettàto ineftimabile,quàtoerala pacej 
Cosi quando non ci fufle flato vn line si degno, che’l folo di- 
fiderio di cfler prefentemente Regina di Francia, hauefle po- 
tuto giuflamente indurla ad efcluderfi dalla fperanza, di po- 
ter diucnire ui alcun tempo Regina di Spagna. 

Nc 

a. Jn cap.quamuis pa8um y §.i.num.6. Etenim fi filia diues admo- 
dum ex bomsmaternis, aut aliundc hxreditati paterni rcnunciaue- 
rit, nulla dote recepta,& iuramento priftito, vt patris hireditasdi- 
ujdatur inter frames pauperos, profetò pia efl ha:c rcnunciatio,nec 
ratione grnuiflìmse larfionis reicindi poteft. 

i. T rat a do de los dcrechts ,facc. 41. ElfàmofoCouarruuiasel 
mascuerdo de lus Obilpos,y el mas doto de (us lurifconfultos. 

c . T rat ado de los dereckos , face. 1 19. 
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Nè in ciò haurcbbe potuto dirfi.fcnza nota di arroganza, 
che dalla Spagna, ò dal Re fuo Padre, fi fufle co in .ne Ha alcu- 
na ingiuftizia. Perche i matritnonij nelle perfone reali non_. 
fi hanno da celebrare, che fecondo che ricerca l’vtilita de’lor 
Popoli. £ fon troppo note per le Morie gli efetnpli delle Re- 
gine, che più collo fono date collrcttc à rinunziare il Re- 
gno, che poceifer concracr le nozze in altra forma, che con- 
ducila, che richiedea l’interelTe del loro Stato . Giochc fej 
hauurebbcdouuto oiferuarli in alcuna Nazione, in nefiuna-, 
più religiofamentc hauea da guardarli , che in quella di Spa- 
gna. Nella quale fin da' tempi de’ Goti fondatori della fua_i 
Monarchia, fi flabilì, che quando per difetto de'mafchi, ha- 
nelle hauuto à fucecder la femina alla Corona , non hauefie-» 
potuto maritarli con alcun Principe Itranicro, nè feuza il 
Conliglio de* fuoi medefimi Goti; a tinche lo Scettro Gotico, 
non hauefie douuto palTare in altre mani. Del che fe ne rife- 
rire vna efprefla legge, nel tempo del Rè D.Pelayo. 4 Alla 
qual concordaua anche vn capitolo del Concilio Toletano, 
che Umilmente proibiua , che ’1 Regno della Spagna non po- 
tclfe palTare a Gente llraniera. b Come có effetto dalla pri- 
ma encrata de*Goti, che per ceifione dell’Imp. Ouorio, c per 
virtù delle loro armi acquiflaron le Spagne , verfo l’anno di 
Crilìo 400. fi vede, che *1 lor Regno fi c continuato femprej 
per via di legittima fucceflione nella medefima Nazione^. 
Contandoli dal primo lor Rè Atanarico, fino al Rè D Fer- 
nando il Cattolico, 8$. gradi di fucceifione j Al quale poi 
fuccedè la Cafa di Aullria. Nella quale non folo fi conferuò, 
ma fi accrebbe notabilmente la inedefima Monarchia, colla-» 
giunta delle Prouincie ereditarie della Cafa di Borgogna, 
colle vittorie dell’Imperador Carlo V. 

E quindi è, che per tutto il tempo, che la Regina Criflia- 
niilima , per la morte del Principe D. BaldalTarrc folle nne il 

luo- 


4. V« authoritare Luci T udenfis , fcribit loannti Lupus tratt. de 
rttcntionc Regni Nauarrt p-6.§ 9. 

b. Vt in fcxto T al erano Concilio apud Molina/» de Hi f pan. pri- 
mogtn.lib.i cap.t.nn.1 1 . Rege verò defun&o nullus tirannica pnj- 
fumptione,&c. vel extranex Genus homo, promoueacur ad apicein 
Regni. 
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luogo di erede prefuntiua della Corona, non volendo in quel 
cafo il Rè fuo Padre deluderla da quella fucccflìone,chc già 

f otea dirli Tua propria , non trattò di maritarla , che con vn 
rincipc della fuaCafa. Onde prima fi trattò col Rè di Vo- 
gherai Indi coll’Arciduca Leopoldo ; E fino che non decad- 
de da quello grado, per la nafeita dell’erede marchio, fu Tem- 
pre dellinata per ifpofa dell'lmperadore. Tutto ad oggetto, 
che la Monarchia non hauefiè da vfeire dalla propria CaTaj 
c che la Spagna per mezzo delle Tue nozze, non hauefiè da_, 
perder quella prcrogatiua, nella quale fi era conferuata per 
tanti fecoli, di effer gouernata da’luoi propri; Rè. 

Onde quante volte poi, per non goder più il luogo della 
primogenitura, e per contemplazion della pace , hauea da_» 
cfler moglie del Rè Criftianilfimo , e diuenir Regina di Fran- 
cia, era ben douere, che fi fufie rimediato prima al cafo, ben- 
ché incerto , della fuccellìone , per mezzo della rinunzia^. 
Ch'altrimenti.nontenca alcuna obbligazione il Rè Cattoli- 
co di maritarla col Rè di Francia . Nè la Spagna hauea da_> 
comprare à cosi alto prezzo la pace , che per eflà hauefie-/ 
hauutoda eTporfi ad aflai maggior rifchio,di quello, al qua- 
le haurebbe potuto foggiaccr per la guerra. 

Rtfpofla à gli efempli di altri matrimoni] tra le In- 
fante di Spagna , <§r i Rè di Francia yfenzjk che fi 
fia richieda la Rinuncia. 

Et è vana la confiderazione , che fi fà dall’Auuerfario , il 
quale per dimoftrar l’irragioneuolczza, che pretende, della., 
rinunzia, fi ferue di due antichi efempli, ne’ quali la Spagna 
diede le Regine alla Francia, seza però, che fi fufie da elle di- 
mandata alcuna rinunzia alla fuccefiìone. Cioè l’vnodel Rè 
Alfonfo V. di Cartiglia, che maritò la Aia Infanta D.Ifabel- 
la , col Rè Luigi VII. di Francia , nell’anno ii$z. E l’altro 
del Rè Alfonfo Vili, che parimente fposò l’Infanta D.Bian- 
ca, l’anno noi. col figliuolo primogenito del RèFilippò 
Auguflo.che poi fu Ludouico Vlll.padre di S.Ludouico. Co- 
me anche feguì nel tempo dcll’imp.Carlo V. La di cui forcl- 
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la,Vcdoua del Re D.Emanuelle di Portogallo fù moglie del 
Rè Francefco Primo, fenza che fimilméte hauelfe rinuziato. 

Al che aggiunge , che fé pure nell’vltimo e Tempio della.. 
Regina Madre del prefente Rè, li praticò la rinunzia , ciò fìr 
per ragion particolare di otteruar l’vguaglianza coll’altro! 
matrimonio , che fi contrade dal Rè Filippo , colla Regina^: 
Ifabclla Torcila del Rè Criftianiflimo. La qual non potendo 
portare alla Spagna la fperanza di fuccedere alla Corona dii 
Francia «pervenirne eTcluTa dalla legge Salica, parca con-i 
ueneuole , che Umilmente fi efcludeile la Regina di Francia,! 
dalla fperanza di fuccedere à quella di Spagna, in virtù della 
propria rinunzia. , * 

Poiché tutto quello difcorfo,fc fi confiderà attentamente," 
fi vedrà , che ò non tiene alcuna forza, ò fe pur l’ha, è tutta à 
noftro fauore. ■ ' k 

Sendo che per prima, nó farebbe già cofa nuoua,chc quel, 
che gli Antichi non pensarono, l’haucffcr poi auuertito quei, 
che fon venuti appretto; cosi ammaeftrati,ò dalla fperienza,ò 
dalla più efatta cognizion delle cofc. Ch'altrimenti, fe tutto 
ciò, che non fù vna volta ottenuto, non potette mai più por^ 
fi in vfo, ^fognerebbe, che tutte le leggi, dalle quali il Mondo 
fi regge, fi diftruggeffcro; come quelle, che nófuron fatte tut- 
te in Vn punto, ma fecódò che ha richiello,ò l’vfo,ò’l bifogno 
dc'Popolijfi fono andate’lVna dopo l’altra inuentando. ^ 

Per lècódo, fe fi ammette,che la rinùzia della ReginaMadre 
del Rè Criftianiflìmo fuffe giuda, per offeruar l’egualità coll’ 
altro matrimonio, che fi cótraffe colla Spagna, forzofamente- 
ne fiegue,efier fiata fimilméte giuda quella della Regina pre-c 
fentc.Effcndo pur vero,ciòchc in quella occafione fi pubbli-f 
cò dalla medefuna Francia, che ne’matrimoni de’Rè,il princi- 
pale interdìc,al quale fi hà da hauer mira, è quello de’Rcgni; 
confiderandofi come accettòrio, quello delle perfone reali, 4 

• G _ Onde 

4 . Ft ex Regine Parenti s refponfìone , aduerfutC ondet Principi ir 
ttnqueftus,apud C'rnmondunt hyjier.LudX IH. ltb.ipzg.+i, NefciS 
Regna limul contrahere,vbi nuptiarù feedere n< dumui RcgcslNe- 
Icis in ijs matrimomjs conrrnètus cauljim,& tflt&i.s. precipua ette; 
cótrahentiù afteCtus.auc vota,atcefiiones?£r inferirne olona mitri . 
moina funi,fi Regum xtates,(i meritaci Regi m nomen, & flemma, 
fi (peèlabuntur Regna, fi vtriufq;Genti* gloria, & quics. 
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Onde Tempre haurebbe militato la medefima ragione , che-» 
non haurebbe domito la Spagna contraer con altre leggi il 
matrimonio, facendo vna Tua Infanta Regina di Francia, di 
quelle, che la Francia medefima haurebbe hauuto da vfare, 
facendo vna fua figliuola Regina di Spagna . Onde confor- 
me la Spagna non haurebbe potuto mai iperar per tal mez- 
zo, di vnire alla fua Monarchia la Corona Franzcfe, della_* 
medefima maniera , non era ragioncuolc, che la Francia.» 
hauefie potuto pretendere, di doucr’vnirc alla fua, per la^ 
medefima via, la Spagnuoia. 

*'••• T 

Giufiificazjon della Rinuncia per l'efemplo della Re- 
gina bianca figliuola del Rè di Cafiiglia , maritata 
a Luigi MI. di Francia. 

. i . • : 

Nè per giuftificazione di tal rinunzia, haurebbe potuto 
apportarli cola di maggior momento, dell’efemplo addotto 
in contrario , della Regina Bianca figliuola del Rè Alfonfo 
Vili, di Caftig lia , e moglie del Rè Luigi Vili, di Francia.». 
Effcndo che bench'ella, per quel che fi pretende da Franzcfi, 
e vien Conceduto da alcuni Storici Spagnuoli, * fufle pri- 
mogenita trà le fue forellc , e Quando fi contraile il matri- 
monio non haueffe rinunziatoiAd ogni maniera eflendofi poi 
fatto il cafo , che à lei , come maggiore , haurebbe potuto 
douerfi la fuccelfion della Corona, per la morte feguita^, 
lenza lafciar figliuoli , del Rè Enrico fuo fratello , ne fìi con 
tutto ciò efclufa , per comun confenfo degli Ordini del Re- 
gno, congregati nelle Corti, e preferitale la Regina Beren- 
ici fàa dorella minore, che fi ritrouaua maritata col Rè di 
Leone . Per la qual fucceflionc , i Regni di Cafiiglia , e di 
Leone fi riunirono , c fi efdufe la Regina di Francia da po- 
ter fucccdcre alla Corona di Cartiglia. Non per altra ragio- 
ne , come fcriuon l’Iftorie , che per l'incompatibilità , che.» 
oftaua all* vn ione di quelli due Regni ; per gli grauiifimi ia- 
conuenienti, chefarcbbon fucceduti, fc i Popoli Spagnuoli, 

» ha- 
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haueflero hauuto à fottoporfi alla dominazioni de' Pranzefi. 
E per conferuar l’onore, e l'antica libertà del lor Regno , in 
non foggiacere al dominio d’altra Nazione. s 
Ragione conofciuta cosi potente da tre Rè di Francia-», 
cioè dal Rè Filippo Augufto , fuocero dell’Infanta , in- 
vita del quale feguì il cafo della fucceffione ; Indi dal Rè 
Luigi fuo fpofo ; E pofciadaldi lei figliuolo S. Ludouico, 
a chi farebbon pallate le medefime ragioni , che benchej 
più volte ne facefier l’inftanze , come dicono i Franzcfi , 
non folo però neffun di loro , lì molTe mai à proporne alcu- 
na querela colle armi ,ch’anzi contrattoli poi nuouo paren- 
tado nell’anno \x6y. tra la figliuola di S. Ludouico, coll’In- 
fante D.Fernando primogenito del Rè Alfonfo IX. che dopo 
la morte del Rè D.Fernando fuo Padre, e figliuolo della Re- 
gina Berengucl,era fucccduto nel Regno, il medefimo Rèdi 
Francia li contentò di rinunziare à quallìuoglia dritto, chej 
li gli fufic douuto , per ragion di tal fucceffione. b Dando 
con ciò vn laudcuolc efcmplo a’fuoi fucccflòri, di faper con- 
tenerli trà i termini dell’oneflà, e di non turbar la quiete-», 
e’1 ripofo de’fudditi,pcr foddisfar le voglie della propria am- 
bizione. 

G a Dal 

a. Mariana de rebus Hijpun. itb. 1 cap.y. Blancam artatts pro- 
rogatala fubleuabat.vt fraterni Imperij h?res eflèt,legefq;Hilpani$; 
lì tura regnandi leguleinrum modo tabuli* contmarenrur , & noa» 
potms fi udì j s Popnli,& Princtpum dexteritare.vn tute, feftinatione, 
féltcitatejQupd in prxlcnti accidie. Nàm maturati* Comittjs, Bianca 
priternnlla, Proce rum, & J opuli confenfu , Berenganat Kegnum- 
delatum eli. Exrcrnum Impenum ex horrebant, & nouorum motuù 
matertem,fi Gallia Htlpani^ commifla elTet.fubirahenda iudicabant. 

b. D. Ejleuan de Garibay compendio ht floridi d'Efpana lib. 1 j. 
cnp. io. Sobre erte articolo hutio grandes diferencias,entre efros 
Reynos.y los de Francia, en los riempo* delle Rey D Alonfo, y do 
fu padre el Santo Rey D.Fernando; Però afri ainbos Reycs, padre, y 
hijo , corno los Gràdes de fus Reynos,y las Ciudades.y Villa* dello*, 
teniendo por cola grane , que los Reynos de Caftilla , y Tc ledo ve- 
nietcn à gouierno.y dominio de Principe* efrrangeros, nunca à elio 
dieron lugar. Ag^ra en elle matrimonio huuo fin elle negociojpor- 
que en contemplacion fuya.el Rey S-Luis rcnunciò todas, y qualef- 
quieras acciones, y detechos,que pretendia tener à los Reynos de-. 
Latitila, y de Toledo, y afri cclsò che reclamo. 


/ 


Dal che fi vede, quinto non Colo giuda, mi anche necef- 
faria per gli Popoli deli’vna, e dell’altra Corona, fi rendeffe^ 
la rinunzia alla medefima fuccetfione nelcafo prefentc. Poi* 
che fc vn Rè di Francia fu obbligato di rinunziarla , dopo 
che di già potea dire , che fi gli folle acquietata , con quanta 
maggior ragione douea rinunziarla l’Infanta, prima che^» 
fuffe in ilìato , che fe le poteffe acquiftarc ? E fe l'vnione di 
quelle due Corone , coree temperate con tempera diuerfiifi- 
ma, fu conofciuta imponìbile , anche dopo ch'era feguito il 
cafo della fuccdfionc à beneficio della Francia ; ben farebbe 
{lata fiamma imprudenza , l’efponer di nuouo quella di Spa- 
gna al medefimo rifehio, fc non fi ci fuife dato tcmpelliua- 
mente il rimedio colla rinunzia; Vnico mezzo per toglierei 
alla Francia l’occafione di nuoue querele, per quando di nuo- 
uo fuffe occorfo il cafo di poterla dimandare. 

E fe bene quella primogenitura della Regina di Francia., 
vicn richiamata oggi in dubbio dagli Spagnuoli.l quali eoa 

S ili lodi fondamenti, c coll’autorità dell’Arciuefcuo di Tole- 
o Roderico Ximencz , e di Luca Tudenfe Scrittori di quei 
tempi, e con altri autentici documenti lun fondato , che la 
Regina Bianca fu la terza tra le fue forelle; effendo precedu- 
ta non folo dalla Regina Berenguel,che tu la prima, mà an 
che dalla Regina Vrraca , che fù la feconda , e maritata col 
Rè D.Alfonlo di Portogallo. Come affai chiaraméte vien di- 
mollrato dall'Offcruatore di Mariana, e da altri moderni.Con 
tutto ciò per quel che partiene alla validità della rinunzia^ 
nel cafo prefentc , baderà à noi di dire , che fc pretendendoli 
da’Franzefi,che la lor Regina fuife la primogenita, con tutto 
ciò fi abbatterono à non pretender di vnir la Corona di Ca- 
viglia, à quella di Francia, per l’impolfibilità che conobbero 
di douerfià ciò mai indurre gli Spagnuoli. E fe appo gli Spa- 
gnuoli medefimi, anche accettandoli tal primogenitura nel- 
la Regina Bianca, fi è fempre (limato, che grettamente fuf- 
fe cfclula dalle Corti del Regno. Chiaramente ne fiegue.chc 
l’odierna Regina di Francia, quando rinunziò alla fuccetfio- 
ne della Monarchia di Spagna, rinunziò ad vna cofa, che an- 
corché non l’haueffe rinunziata,non le farebbe però mai fia- 
to pofiibilc l’hauerlaà confcguire. 

Onde può farli quello dilemma contro i Franzefi.O la Re- 
gina 
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•Ina Bianca fu la prima , come da lor fi pretende , ò fu la 
rerzagcnita.coine fidimortra dagli Spagnuoli. Se fu primo- 
genita» e ciò non oliarne dopo la morte del fratello fu elclu- 
fa dalla fucccflfioncj Dunque non potcala Regina Criftiamf- 
fima dire di haucre vn lus chiaro alla Corona di Spagna-, 
nel cafo , che fulle mancato il fratello fenza difendenti. 
Mentre già ci era l’cfemplo nel Regno di efduderfi le primo- 
genite, quando fi trouauano maritate con vn Rè di Francia. 
E l’efclufione fi giulìificaua dall'antica legge de’Goti , c dal 
decreto del Concilio Toletano.come fi è di fopra fondato.Se 
fu terzagenita, Dunque nó potrà apportarli in eséplo, che in 
quel matrimonio non fi fuife da gli Spagnuoù richieda la ri- 
nunzia. Perche venendo ella preceduta da due altre forellc» 
& ambedue maritate in Ifpagna, l'vna col Rè di Leone , e-» 
l’altra con quel di Portogallo , non fu merauiglia , che non 
fi preuedeffe quel cafo, che come lontaniflìmo, non fu hauu- 
to in nefluna confidcrazione. 

E con ciò fi rifponde anche all'cfemplo, che fi allega del 
matrimonio trà’l RèFrancefco Primo di Francia, e laRe- 
ginà Eleonora Torcila dcll'Imp. Carlo V. e Vedoua del Rè di 
Portogallo. Nel quale fc nò fi patteggiò la rinùzia,fu perche 
in quella il calo della fucceffionc in perfona della Regina , e 
dell'vnione in confeguenza delle due Monarchie, fi riconob- 
be per moralmente imponìbile. Perche haurcbbe bifognato 
eflinguerfi quattro lince, prima che fi hauefle potuto dare-» 
il cafo della pretefa vnione. Poiché prima haurebbe domi- 
to eflinguerfi la linea del Rè Filippo figliuolo dcll’Impe- 
radore , il quale già hauea figliuoli j Indi quella del Rè di 
Portogallo, nato di vna figliuola del medefimo Imperadorej 
Poi quella del Rè de’ Roman» tuo fratello; E per vltimo 
quella de'figliuoli del Rè fteffo di Francia, nati dal fuo primo 
matrimonio; I quali conforme farebbon fucceduti nella Co- 
rona di Francia, come in effetto fuccederono, così haurebbo- 
no impedita l’vnione della medefima , à beneficio di quei del 
fecondo;I quali foli.quando fulle accaduto il cafo.haurebbon 
douuto fucccderc in quella di Spagna. 


eìufli- 
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Ciujìificazjone del putto , che non fujfe luogo alla, Ri- 
nuncia della Regina Cfijìianifsirna , quando fujft-» 
foprauiffuta al Rè di Fr ancia ,/ ènea difendenti da 
quel matrimonio. 

E quindi fi giuftifica anche il patto della medefima rinun- 
zia , ch’ella non douefle hauer luogo , quante volte la Re- 
gina fufle rimalla Vedoua del RèCrifttaniilimo , fenza ha- 
ucr figliuoli. Donde piglia occaGone loScrittorFranzefe-», 
benché con debolilfimo pretello ,di amplificar con ifpirito- 
li concetti , l’ingiuftizia di quella conuenzione .quali che ’l 
Rè Cattolico hauefle voluto premiar la fterilità nella figli- 
uola, c punirla, quando fufle fiata feconda. E quali che l’In- 
fanta. hauefle hauuto a dilidcrar di non cflèr Madre, per non 
vederfi efclufa dalla fucccflione de’ Regni della fua Cafa_*. 
S^ue funefla preuencion e s efla, dic'cgli, por la qual el f(ey Cri/lia- 
wjjtmo no puede fer Tadre , que su efpofa nojea deiberedadai por 
la qual la I{eyna Criflian.fjima no puede fer Madre , fin perder Los 
Ceptroi de fu l{eal Cafa ìy por lo qual no le pueda nacer vn Hijo , 
que no quite en el primer inflante de su nacimiento ma Corona, à 
la que le dà la v/da ? a 

Poiché à quelle , & altre viuezzc , che farebbono fiate af- 
fai meglio, tra le fcolaftiche efercitazioni de* Retori , che-» 
in vna materia di tanta importanza , ben potrebbe faciiiflì- 
mamente rifponderfi j Non eflerfi gafiigata dal Rè Cattolico 
la fecondità della figliuola, della quale non dee crederli, che 
ad vn Padie così aflfcttuolo , & ad vn Rè così pio , poteflej 
arrecarli cofa di maggior contento . Eflerfi bensì riparato, 
che la fecondità nella Monarchia Franzcfe, non portafle la_. 
fterilità della Spagnuola. Hauer defiderato ben egli di eter- 
nar nella Francia la fucceflione reale, per mezzo del matri- 
monio, ma hauer nel medelìmo tempo voluto dar’il rime- 
dio, che non fi efiinguefle quella della fua Cafa nella Spa- 
gna, per mezzo della rinunzia. Hauer creduto, che i figliuo- 
li di 
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li di Francia, potettero baftanteraente ftimarfi colmi delie-* 
grazie del Cielo , con fuccedere à si bel Regno , fenza che-* 
haueflero i ricercar nuoue Corone dalla Spagna, per priuar- 
la dc'fuoi propri Rè. Nè hauer giudicato, che la figliuola., 
non potefle cffcr Madre, e Regina nel medefimo tempo ; An- 
zi perche fufic ferapre Regina, haucrle prouueduto con otti- 
mo configlio , che come cflcndo Madre la facea Regina di 
Francia, così non effcndola, non fuffe proibita di cffcr Regi- 
na di Spagna. 

Nè da ciò poter ritraerfi ( come afferma il medefimo 
Scrittore) l’odio della Nazion Spagnuola verfo laFranze- 
fe; Anzi più tolto , perche fulfero Tempre amiche, clferli con 
ciò tolta l’occalione di douerfi odiare. Poterli amare i Fran- 
teli , fenza che li haueflero à riconofcer per Signori. £ con- 
forme eglino non permetterebbono mai , che vna Principef- 
fa , che luffe erede del lor Regno , quando perla legge Sali- 
ca non ne fuffe efclufa, li maritaffe con vn Rè di Spagna, per 
non hauer da vbbidire a (tramerò dominio, così non douear 
no hauer’à difearo, che gli Spagnuoli mancanti di tal legge* 
confeguilfero per mezzo delie rinunzie il medefimo fine. 

Il che perciò , fé ben fi confiderà, fi vedrà , che la rinunzia 
nel cafoprefente, non inenohebbe mira allaconfcruazion^ 
della dignità della Prancia , di ciò che principalmente ri- 
guardane la Scurezza di quella della Spagna. Poiché eden- 
do (tata vna volta efclufa vna Regina di Francia ( al fentir 
dc’Franzcfi) dalla fucccllion della Spagna , ancorché primo- 
genita (come accadde in perfona della Regina D. Bianca.. ) 
non per altra ragione , che per ritrouarfi maritata ad vn Ré 
di Francia j chi farebbe cosi poco intefo de’ dettami di que- 
lla Monarchia, che non credeffe , che femprc , che di nuouo 
fuffe occorfo il medefimo cafo, non farebbe di nuouo ftatfcj 
efclufa la Regina Criltianiffima, dalla forella minore , quao* 
do anche non ci fuffe (tata la fua rinunzia , ne i teltamento 
del Rè Cattolico, che cosi l’ordinaua ? E ciò forfè con non. 
minor ragione di quella , colla quale i Franzefi credano, di 
poter’cfcluder le femine dalla fuccclfione della lor Corona^, 
in virtù della legge Salica; Quale è certo, anche appo i me- 
diocremente eruditi della ragion di fuccedere in quel Re- 
gno, che non ha altro fondamento, che quello della fola^ 

offer- 


Digitized by Google 


òflcruanza. Non c (Tendo elia (lata, che vn ritrouato del Rè 
Filippo di Valois > per giufìificar maggiormente predo i 
Popoli la Tua caufa , contro le pretenzioni del Rè Odoardo 
d'Inghilterra } che come figliuolo di vna forclla dcli'vkimo 
Rè della Francia, fupponea deluderlo dalla fucce&on di quel 
Regno. 

Come così l’accettarono i medefimi Scrittori Franzcfij 
Tra'quali Francefco Ottomano, Autor di non picciola dima, 
ingenuamente confcfsò, la legge Salica per l’efclufion delle, 
femine dalla Corona di Francia , non eder che vn’error pò» 
polare, e totalmente fauolofo; * Come ad vna falfa opinio- 
ne del vulgo fu attribuita da Scipion Duplaix, b eda altri 
Franzefi. 1 quali perciò ban concordemente affermato, non 
in altro ederfi fondata l’cfclufione del Rè Odoardo d’In- 
ghilterra , dalla fuccefiìon della Corona , che nel coflume-* 
altre volte vfato di efcludcrfi le femine , per maggior villi- 
ci del lor Regno. Come poco prima era flato giudicato 
à fauor del Rè Filippo detto il longo , fratello del Rè Lu- 
douico Vtino, ad efclufione di Giouaùna Tua figliuola, non 
ofiantc la contradizione del Duca di Borgogna , che folle- 
nea le parti della feraina.Fondandofi tal’efclufione full’antica 
oderuanza , che nel Regno della Francia , non ci era mai 
memoria, che fuder fuccedute le femine. Quale vfo , comcj 
vtilc à i Popoli , & alla conieruazion della lorMonai* 
chia , fi douea anche per l’auuenire inuiolabilmente oder- 
uare. 

Che perciò , per la ragione /leda , ben* haurebbe potuto 
grullamente efcludcrfi la Regina Criftianiflìma dalla fucce£ 
don delia Spagna , ancorché non hauefle rinunziato i Men- 
tre così vogliono i Franzefi, che fi ne fuffe introdotta l’otfcrr 

*;u£r . «. j tir fi uanza, 

• «• De lurt RegniCall. Ub.i.lcge 1 . de fucceflìonc Regni. Erfiautc 
aliquor ab hinc lcuilis,error quidam homi* um imperuorum in hoc 
diipurauonis genere verfatus eft.exiftimantium legem quamdam 
apud maiores fuille, nomine Sahcam, qua: de hac re nominatimca- 
uiflet; tan'en quoniam ìr.ueteratum rlluin et rcrem , ac potius com- 
mentino abfùrdum,& fabulofum, in Francogallianoftraconfutaui- 
mus,mhil necelsè arbitramur, cuoi iterimi hoc loco refellere. 

b- Pr»log.$.apu4 Patritwtn jìrmdcanum lib.i. Alanti Cullici 
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uanza, che in limili cali può indurli da vn’atto folo , da tutù 
gli Sati del Regno congregati nelle Corti, nell’ammiflìone-» 
della Regina Berengucl , ad efclulìone della Regina Bianca, 
perche era maritata con vn Rè di Francia. Contro la quale-» 
ofleruanza , non haurebbon potuto allegarli da elfi Franzefi 
ragioni più valide, di quelle, che furon portate dagli Araba- 
feiadori del Rè d’Inghilterra , appo l’Aflemblea de* loro Sta- 
ti, per ottener la Corona à beneficio del Rè Odoardo . Allc- 
gauan gl’Ingleli, riferifee l’Iftorico Gio:Bufieres, a che per 
legge di natura l'eredita paterna fi deue a* figliuoli. Che alla 
fucceflione fon chiamati i più prolfimi, e dinumerarfi i gradi 
per ragion delfangue . Siche quei foli debbano ammetterli, 
che rieonofeonfi più vicini al tronco . E rifpondeuano alla—» 
legge Salica, effer quella incerta , anzi totalmente fauolofa. 
Eller cótraria alla legge Diuina,e di tutte l'altre Genti. An- 
zi appo i medefimi Franzefi elfere andata in defuctudine_»; 
mentre le femine in Francia eran fatte capaci de’ feudi , di 
qualunque dignità fi fuffero . Le quali ragioni non vennero 
meglio da’ Franzefi cfclufe , coll’antico cofiume , fondato sù 
la lor legge Salica, per beneficio del Regno, di quello, che-» 
per la medefima ragione, haurebbon potuto parimente efdu- 
derfi dagli Spagnuoli , colla Beffa ofleruanza, fondata sù 
l’antica lor legge Gotica , che in tanto ammetteua le femi- 
ne in difetto de’ mafehi alla fucceflione , in quanto, che per 
elle non poteflè paffar lo Scettro della Spagna à Nazione-» 
ftraniera. 

Perla qual cofa,à fin che la Francia non poteffe IlimariT 
offefa in tal cafo dalla efclulìone , c con ciò porfi in obbliga- 
zione di nuoua guerra , non potea meglio prouuederfi alla_> 
fu a dignità , che con far , che l’Infanta col confenfo del Rè 
Crifiianiflìino, hauefie rinunziato alla fucceflione , nel tem- 
po fteffo, che per ragion delle nozze, diueniua Regina di 
Francia. Poiché in quello cafo non haurebbe potuto , fe non 
ingiufiamente dolcrfi la Francia, di non effere animella à 
quella fucceflione, dalla quale ella medefima, per virtù della 
iua rinunzia, fe n’era fpontaneamente tenuta lontana. 

Alla qual ragione, fe fi aggiunge la confidcrazione,che per 

H elìcre 

'"T * ■ ■ 
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ellere i Regni di «juefte due Monarchie , talmente tra loro 
difgiunti, perla diuerfità de’Paefi, delle leggi, e de’ coftumr, 
> che farebbe fiato imponìbile il reggerli fotto vnmedefimo 
' dominio fi vedrà, che anche per quella ragione, l’impedir- 
ne l’vnione hebbe riguardo ài commodi, non meno dell’vna, 
che dell’altra Nazione . La qual ragione , ancorché paia di 
picciol momento all’Oppofitor Franzefe , quando dille , Bìen 
es verdad , que fui eftados fongrandes ,ymuy dilatados , però fu 
grandetti pone por ventura obfiaculo à la naturatela para efioruar , 
que no los pueda juntar » con el rinculo de la fangrct T pudicra la 
ra^on oponerfe, fi el Cielo lo dijpufura affi ? a Ballerà con tutto 
ciò per rifpofta , l’opporgli l’autorità del Tuo medefimo Rè, 
che preflò di lui dourebbe effer facrofanta. Il quale Così Fac- 
cettò nel contratto matrimoniale . Doue non fi allegò altra 
ragione , perche doueflc farli quella rinunzia , che fu da lui 
così folenncmente giurata, che Pimpoflibilita di poter* vnirli 
quelle due Monarchie fiotto vn folo Scettro ; e l’vguaglian- 
za , che douea in ogni calo offeruarfi trà l’vna , e l’altra Co- 
rona . Con quelle parole: Ejfendo le due Corone coti grandi , e_» 
così potenti , che non poffonocjjcre mite in ma fola , & à finche _> 
da oggi fi preuengano le occafioni di vna tale mione,&c. Dunque 
attendendo le fudette giufie ragioni , e particolarmente de Ugua- 
lità, che fi deue offeruare % le loro Maefìà hanno accordato , e fi abi- 
lito per contratto, e per patto conuen^tonal trà di loro,cbe haurà. 
luogo, for^a, e vigore di legge , ferma , &• inuiolabil per fempres, 
che la Serenijfima Infanta di Spagna, e i fuoi figliuoli , c lor dif can- 
denti in qualfiuoglia grado , che poteffero ritrovar fi , non poffana 
perpetuamente Juccedcre, ne’ locami, Stati, e Signorie, &c. che ap- 
partengono , e pofiono appartenere per l’auuentre à S. 7>1. Cattolica , 
tanto dentro , quanto fuori de’ l{egni di Spagna , non ofianti qua- 
lunque leggi , ò co fiumi in contrario, a’ quali le loro Ttl.M, cfpr effi- 
giente derogano « 

£ dà tutto ciò di che fi è fin* ora dificorfio, vedendoli che la 
rinunzia della Regina Crillianiifima fu non fologiulla , ma 
anche necelfaria, per vn fine cosi fublime, com’era la concir 
Unzione, e la confcruazion della pace trà quelle Monarchie» 
potrebbe ltimarli fiupei tiuo il voler andar’ rifpondendo alle-* 
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-obbiezioni , che con si grande apparato , fi fon pubblicate^ 
in contrario per inualidarla . Impcrciochc fondandofi tutte 
sii quel , eh’ hanno fcritto i Dottori, in materia delle rinun- 
zie all’eredità de’ priuati, troppo parrebbe difdiceuole alla», 
dignità di così gran Regina , il voler foggettar la fua rinun- 
zia alle controucrfìe de’Giurifti, òallecauillazioni de’Cau- 
fidici, ne’ priuati litigi del foro. 

Tanto maggiormente , che dalle cofe già dette , poffono 
elle con grandittìma ageuolezza rifoluerfì; come può vederli 
coll’andarle brcuiiììmaoiente efaminando. 

Rijpojìa alla pretefa inualiditd della rinuncia , per 
la mancanza della dote. 

E per quanto tocca al pretefo mancamento della confti- 
tuzion della dote, già fi è veduto, che la rinunzia non fu fat- 
ta per fua contemplazionejOnde non può dirfi,che da quella 
douefle hauere alcuna dipendenza . 

Nò è egli vero,ciòche fi fuppone, che la conftituzione del 
Sommo Pontefice Bonifacio, a che ordinò l’ofleruanza del- 
le rinunzie nelle fuccellìoni priuate , ricerchi per fondamen- 
to della loro validità , che fi conftituifca la dote . Sendo vna 
tale opinione c- .mitemente rifiutata dagli Scrittori ; b \ 

3 «ali han di vantaggio affermato , affai meno poterli refein- 
er la rinunzia fotto prctefio di lefione, quando non ci fuffe 
dote di nclfuna maniera, che fe ci fuffe , mà fi fupponeffe ine- 
guale . Come quella, che non potrebbe dirli in tal cafo effe- 
re fiata eftorta con frodo, ò che la donna fi fuffe ingannata», 
nella quantità della dote, per lo cui riguardo potette dire di 
hauer rinunziato, c 

H i Oltre 

a. In d-cap.qnamuij pattu/n de patta in < 5 . 

b. Ferri andus Fafquiut defuccejf. iib.i§ 18. requi/ito 19 nu.ioj. 
Idem fentiunt Imola , Domiate»!, Natta , Didacut , Alexander , Be- 
ro»!,Gabrtcl,Crotui,GraJf»t, Gomeflut, & <*/y,quos refett Molina. 
de ritti nupt.lib .1 5-87. 4. 

c. Ferdinand»! Fafquita de fuccejf.lib.i §.i$.requifito 19.fl.10j. 
ex Imola, Romano, & Aretino in l.qut fuperftitis 9-t Dde adquir.hi- 
red.Sc nupcr ex nofiris Vir genere, & dottrina claius Cafar de Af- 
flitti! contro ». t.i.cap i^.tjr 15. vbilatiffimè. 
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Oltre che hà affai dello Arino, il voler, che la dote di 
500. tn. feudi d’oro, colla quale la Regina Crìftianiflìma potè, 
fecondo lo Hi le introdotto tra’ Rè, maritarli condegnamen- 
ad vn Rè di Francia , non poffa dirfele conllituita dal Padre, 
fotto pretello, ch’ella fuffe di lui creditrice di maggior soma 
per l’eredità della Regina fua Madre . lmpercioche à quello, 
per prima olla la legge dell’Imp. Giuftiniano, « che dichia- 
rò, che la dote Tempre s’intenda conllituita dal padre, ancor- 
ché diccffe fondarla cosi de* beni propri , come di quei della-. 
Madre, de’ quali egli fuffe debitore alla figliuola. E per fecon- 
do potrebbe (limarli offefa laMaeftà di così alta Principeffa, 
fe quando il Rè fuo Padre , per farla Regina di Francia , fi 
contentò di rilafciar tante Piazze al Rè Crillianilfimo , che-, 
non hauean prezzo, e per accompagnarla ei medefimo, con., 
quella Macllà , che fi conueniua ,e confegnarla al fuo fpofo, 
non fi curò di fpendere più di quattro millioni,per fuo riguar- 
do; roleflfimo poi dire , ch'ella non haueffe potuto per le me- 
defimc confiderazioni, rimettergli qualunque gran fomma_., 
che fe le fuffe douuta ; come hà pretefo lo Scrittor Franzcfe, 
fino con calcularne gl’intereifi, per far che la fotnma compa- 
rine maggiore . Quafi che’l Rè di Spagna haueffe hauuto à 
porre in guadagno la dote della Regina fua moglie , per ha- 
uerne à rimaner debitore alla figliuola de’ frutti . O quafi che 
fimiglianti contefe, che foglionfi vdir tutto dì,trà gli lìrepiti 
del Poro, fràle perfone priuate , potelièro giungere à turba- 
re, anche la fuprema altezza de' Monarchi. 

Rifpofla al pretefo mancamento del pagamento della~> 
dote-*. 

Così fi rilòluerebbe anche la feconda obbiezione , del non 
efferfi pagata la dote, ne’ tempi lìabiliti nel contratto matri- 
moniale. Nel che pare, che’i fudetto Scrittore riponga il fuo 
maggior fondamento . Poiché fe la rinunzia non fu fatta per 
contemplazion della dote , come potrà dirli , che dal non cf- 
ferfi quella pagata, fi haueffe à rifolucre? Et è inutile la difpu- 

ta, 
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ta , ch’egli fà , per vedere , fé il Colo (commento del tempo 
operi, che fi commetta ipfo Iure laftipulazion della pena , ò 
della rifoluzion del contratto , ò pure fi dia luogo al purga- 
mento della mora. Cócioffiacofa.che tal dil'puta procedereb- 
be , quando fi fufle cfpreflamentc conuenuto , che nel cafo, 
che non fi fufle pagata la dote, la rinunzia, fi hauefle per non 
fatta. Il che non leggendoli nel contratto matrimoniale del- 
la Regina Criftianiitima , anzi eflendofi più torto la rinunzia 
promefla con daufule ampliarne, che in ncflùn cafo, in nef- 
fun tempo ,e per ncfl’un prcterto , potette ella afpirare alla-, 
fucceflìone, farebbe vanita l’iinprendere, che quella fi hauef- 
fe da intendere nel folo cafo , che fi fufle pagata la dote, e in 
altro cafo ceffaffe. 

E veramente non potrebbe attribuirli , che à debolezza^ 
d’intendimento il credere, che vna rinunzia, che fi facea per 
folo fine di aflicurar la Spagna , che non hauefle mai kauuto 
da perder le prerogatiue della fua Monarchia , e per toglie- 
re ogni occafione di nuoua guerra, che hauefle potuto nafee- 
retrà le due Nazioni , hauefle hauuto à ftar foggetta alla-, 
puntuale ofleruanza del tempo, nel pagamento della dote. La 
qual folo fi promife pcrofleruare il coftume introdotto ne’ 
matrimoni delle perfonc reali, non perche douefle effer prez- 
zo, ò ricompenzazione di vna tal rinunzia. 

Óltre che fe ben fi confiderà, nè può dirli, che’l Rè Cattoli- 
co habbia commetta alcuna tardaza nel pagar la dote, ne per 
rifpetto della Regina , che quella non fia fiata pagata . Men- 
tre hauendo prometto il Rè Criftianilfimo , che la rinunzia-, 
douefle etter verificata nel fuo Parlamento , il che poi non fi 
curò di adempire, c troppo chiara la difpofizion delle leggi, 
che ne’ contratti , che contengono obbligazioni reciproche, 
non polla mail’vna delle Parti conftituir l’altra in mora, fino 
che non habbia ella perfettamente adempito dal canto fuo. a 
Anche che’l difetto dell’adempimento fufle minimo. Dal che 
ne fiegue, che hauendo egli per fua colpa mancato di efigger 
la dote, quella per quauto tocca alla Regina Crillianiflima, 

fihà 
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fi hà per pagata * a Nè potrebbe egli , quantunque volte fi 
facelle il cafo della reftituzione , sfuggir di renderla , fotto 
pretefio di non hauerla riceuuta. 

Rifpojla all'obbiezjone y che la Rinuncia non compren- 
dere le fuccefsionigià aajui/late. 

Nè hà maggior fufliftenza la terza obbiezione , che l’In- 
fanta non hauefle potuto rinunziare all’eredità già acqui (la- 
te . Eflendoche , tralafciando, che l’eredità deferite , non ci è 
nefiuna proibizione di poterfi rinunziare* b Se per eredità 
acquiftata, s’intende quella della Souranità del Brabante_>, 
ancorché ciò farebbe vn fupponer quello , di che fi quiftio- 
na, nè tampoco potrebbe dirfi , che quella fi fufle già acqui- 
etata alla infanta, in vita del Padre, quando anche ii Ius del- 
la dcuoluzionc hauefle luogo nella Souranità . Efl'endo co- 
inun fentenza degli Scrittori del Paefc , c che il Ius della-, 
dcuoluzione introdotto per quelle confuetudini , non porti 
feco l’acquifto della proprietà à beneficio de’ figli, fino che_j 
viua il Padre ( tutto che le parole vfate, da chi hebbe pefo di 
compilarle , inoltrino di notare il contrario) perche ciò ri- 
pugnerebbe à tutti i principi) legali, che’l figliuolo potefie_» 
fuccedere al padre prima della fua morrei naà folo imponga 
vn vincolo al padre, di non poter’ alienare i beni, in pregiu- 
dizio de* Tuoi figliuoli, nè di poterli lafciare à quei , che forfè 
gli nafe effe ro da altro matrimonio , fenza che però polla-, 
dirfi, che di quelli hauefle perduto il dominio. Il perche non 
potendo nella incertezza della vmana vita, darli alcuna Acu- 
tezza, chc’l figliuolo debba foprauiuerc al padre, il Ius fareb- 
be ancora incerto, fino chc’l padre fufle in vita . Onde non- 

potreb- 


a- Docent DD. in l.fi txtrancus 3 ;■ D-de Iure dot. & in l. nupta 
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potrebbe per quello capo, refeinderfi la rinunzia, quafi, che 
fi folle rinunziato ad vna fucceflìon già acquiflaca. 

La qual ragione perdifciogliraento di quella oppolizione, 
effendo Hata apportata nella fcrittura , che li pubblicò in_ 
fiandra , a alla quale lo Scritcor Franzefe ha cercato di ri- 
fpondere , fenza che però intorno ad ella fi fia fatto alcun.» 
motto, non par , che lopra di ciò , dobbiamo più oltre trat- 
tenerci. 

Rifpofa a quel che f oppone , che la Regina Crifianifsi - 
ma non [uff e informata delle fue ragioni m tempo 
della rinunzja . 

E colla tnedefiraa facilità fìrifolue anche la quarta » del 
non efler Hata informata l'Infanta del Ius,che da lei fi rinun- 
ziaua . Perche fc ciò s'intende della fucceflione vniuerlalej, 
chi farebbe così priuo d'intendimento, che vokfie credere^, 
che la Regina CriHianilfima , effendo Hata allenata tanti an- 
ni, in qualità di Principeffa di Spagna, non fapeffe , che à lei, 
quando dì nuouo folle mancata la linea de'mafchi,li farebba 

douu- 

4t. In difièrtatione edita hoc titillo. Deduffio ex qua probatur cla~ 
tiflimis argumentis , non effe lui deuolutionis in Ducati* By ubanti a 9 
nec in aliit Belgii Prouinctts » ratianc Principum earum , prout qui- 
dam conati [unt ajferere . hisverbit. Rerum iudicararum condanti 
authontate,quar vim confuetudimshabtt, rcceptum cft,deuolutio- 
nem haberi non polle prò fpecre fuccefTìonis,qua; vino parente prò- 
prietarem bonotum cius adì jciat liberis primi thori i quòd certunu, 
tir, viuentis non ellèhiereditatem, nec deuolutio aliud operatile 
quatn vinculum imeete boms patetnis, intiutu,ac in remliberorum, 
cum interdillo aliena-idi , donec callis luccedcndi permortemfu- 

f ierllitis parentis cueniat . Qux cu.n detìcere etiam poffìr , fi neropd 
iberi ante patrem defungancur » nulla hic h^i potclt ceriitudo ac- 
quifitionis , cui renuncian à foia non pofiir »nec dici proprietatenu 
moxàthori dillòlutionepertinereadliberos. Quem eflè genuinum 
fenfumhmus Iuris confuctudinarii, Belgi j pragmatici, & Coniulti 
Galli.?, ranquam rem peregrinam hadenùs ignorane, led li votone, 
difeete poterunt ex (cnptis Iure Confultorum Belgij , inter quos 
ante annos o&oginta emrnuit loannti FKamefiutgrc* 
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domita la fucceffione di tutta la Monarchia ? E fe s'intende^ 
del lus di fucccderc alla Souranità del Brabante, fi può facil- 
mente concedere , che non hauefle ella alcuna cognizione-» 
di vn lus, ch'effendo totalmente immaginario,non potea ha- 

ucrne notizia, perche non ci era. 

Oltre che, quando anche tal lus ci hauefle potuto eflere-», 
non per quello haurebbe potuto dirli, che ò non venifle com- 
prefo nella rinunzia , ò che quella per tal prctcfto hauefle-» 
potuto difeioglierfi . Eflcndochc, per poter* efler reflituita la 
donna contro la rinunziazione giurata , per ragion di non_. 
efler Hata informata di quel, che rinunziaua , non badi che 
habbia ignorato il fuo lus, ma bifogni , che quello lia tale-», 
che quando l’hauefle Caputo, verifimilmente non l'haurebbe 
rinunziato.il che non può di nefluna maniera applicarli alla 
Regina Criftianiffima.La quale hauendo per ragion dell'vti- 
lità pubblica , rinunziato alla fucceffione vniucrfale , non ci 
era ragione , perche non douefie per la meddima caula ri- 
nunziare anche ad vna fucceffion particolare . La quale ef- 
fendo fimilmente incerta , mentre non haurebbe potuto do- 
uerfelc, che dopo la morte del Rè fuo Padre, a bcn’haureb- 
be ella potuto, anche per Cuoi priuati riguardi, preferir l'efler 
prefentemente Regina di Francia , alla fperanza di poter’cf- 
ferdopo la morte del Padre Duchcfla di Brabante 

Rtfpojìa al difetto dell'età nella Regina Crijlianifsi- 
quando fe la rinunzja . Et à quello della pretefa 
autoriz.az.ione. 

E per la medefima ragione, non haurebbe bifogno di rifpo- 
fla, ciò che vanamente fi oppone, della minore età della Re- 
gina Criftianiffima nel tempo, che fèla rinunzia , ò pure del 
pretefo mancamento deli'autorizazione . Non iflando fog- 

gette 

a. In renunciatione Iuris incerti , nullam confìderari polle Iefio- 
nem , docent DD . communiter apud Fontanella?» depaU.nupt» 
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cap.^.in fine. 
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gette le perfone reali al Polle ru a n za di quelle folennità, ché 
dalle leggi ciuili non fonò date introdotte, che tra le perfone 
priuate . Airmettonfi i Rè dopo la lor pubertà indiftinta- 
mente al gouerno de’ Regni; facendo l’altezza della lor con- 
dizione, prefumere in etti, che il fenno prcuenga l’età; e ren- 
dendogli così fupcriori- à gli altri nella maturità del giudi- 
zio, come fono nella fublimità della fortuna. Così lo conob- 
be la medefima Francia nel tempo del matrimonio del Rè 
Ludouico Padre del prefente Re , coll’altra Infanta di Spa- 
gna . Hauendo pollo per fondamento della ragioneuolezza 
di quelle nozze , non douerfi confiderai il difetto degli an- 
ni , doue fi trattaua della falute de’ Popoli. * Eciòcotu. 
molta ragione. Perche effendo i Re fupcriori alle leggi, e po- 
tendo à quelle difpenfarc nelle perfone de’ fudditi , farebbe-» 
troppo Urano il pretendere,ch’cflì poi dalle medefime venif- 
fero indiflolubilmente obbligati. 

Stipularono ambedue i Rè la rinunzia, nel cofpetto di tut- 
to il Mondo Cridiano; E nell’atto più folennc, che potette-» 
celebrarfi, ne giurarono l’otteruanza, derogando à qualfiuo- 
glia legge, che futtc in contrario; E vorrem dire, che quella 
futtc nulla per ragion dell’età dell'Infanta, ò che ci futtc bifo- 
gno di altra automazione ? Efe anche nelle rinunziazioni 
priuate , il difetto dell’età non nuoce , quando ci da giuda-» 
caufa di farle , come potea vn tal difetto etter d’impedimen- 
to alla rinunzia dell’Infanta , quando la facea pwr dar la pa- 
ce all’Europa , per aflicurare il Regno nella lua Cafa , e per 
diuenir per mezzo di effa Regina di Francia i E conforme la 
fola conferuazion delle famiglie , è ragion badante nella-» 
Francia di fodencr le rinunziazioni , non ottante il manca- 
mento dell’età , come etterfene introdotto perpetuo Itile ne* 

I lor 


a. In fuptriut Allegata, refponfìone , Regina Partntis nomine, <ipi<d 
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lor Parlamenti, atteftano i medefimi Franzefi, « non fap- 
piam vedere, perche quella non debba (limarli valida, quan- 
do li facea , per la confcruazione non già di vna priuata fa- 
miglia, ma di vna valli dima Monarchia. 

Nè la riuerenza paterna, haurcbbe potuto dar giudo pre- 
tedo per inualidarla. Poiché non potrebbe dii fi, che l'Infan- 
ta fuffc data codretta à rinunziare , perla riuerenza del Pa- 
dre , quando ci diede il confcntimento il Rè Crillianillimo, 
in chi non potea cader tal rilpetto . Anzi la riuerenza pater- 
na non haurebbe potuto darle giudo motiuo , di douer’elfer 
redituita in integrimi, contro la rinunzia , quando la mede- 
lima riuerenza, che fi deue da’ figliuoli al Padre , toglie loro 
perdifpofìzionedi legge , la facoltà di dimandar rellituzio- 
ne, contro il paterno giudizio, ò di allegar, che i Padri fi fian 
malamente portati verfo di loro, b 

Rifpojla al motiuo , che le ragioni de * Regni non fi pojfa- 
no rinunciare) fenz^a il confenfo de’ Popoli, 

Nè finalmente oda l’vltima obbiezione, che le ragioni de' 
Regni non fi pollano rinunziare . Etìendofi già dimodrato al 
principio, e prouato con più efcmpli nella medefima Spagna, 
che ben pollano rinunziarfi ; Particolarmente, quando ciò 
fia per maggior beneficio de* Popoli , del cui pregiudizio fi 
tratta. 

E s’inganna , ò vuole .ingannarci lo Scrittor Franzefe-»» 

S uando dice , che ciò nun haueflc potuto farti , fenza il con- 
ntimento de* medefimi Popoli . Poiché tralasciando , che-» 
tal confenfo , fi prefumerebbe di neeelfita in quello calo, nel 
qualeei medefimo afferma più volte , che’l Configlio di Spa- 
gna fu quello , che obbligò il Rè Cattolico à voler la rinun- 
zia . È che gli Spagnuoli non haurebbon , ne men voluto 
afcoltare in altra forma, la propofizione del matrimonio . Si 

deue 
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deue auucrtir di vantaggio, che’l confenfo de* Popoli potreb- 
be ricercarli in quelle rinunziazioni , che da* Giurifii fon_, 
chiamate translaciue, cioè quelle, per le quali fi trasferillèro 
ì Regni in altre perfone, che quelle, che per la legge del fan- 
guc haurebbono hauuto à fuccedere. 

Et in quello calo procede l’cfemplo apportato della Du- 
cheila Giouanna diBrabante, figliuola del Duca Giouan- 
ni 111. di quello nome . La quale maritatali con VVencislao 
Duca di Lucemburgo, fi ccnucnne, che in cafo, che da quel 
matrimonio non nalcefier figliuoli, hauclie hauuto à facce- 
der nello Stato il più proffimo erede della Cafa di Lucembur- 
go. Poiché quella conuenzione, tutto che fùfie fiata appro- 
uata dal confenfo degli Stati del Paefc, con ragione dopo la 
morte della Buchefia fenza figli , non fù hauuta per valida. 
Come quella, che fenza alcuna giufta caufa, (come il medefi- 
mo Auuei fario concede) efcludeua dalla fuccefiione Anto- 
nio di Borgogna, à chi come nipote della Duchefia Giouan- 
na, fi farebbe douuta; chiamandoui la Cafa di Lucemburgo, 
che non potea afpirarui per alcuna ragione.Onde fi protefta- 
rono i Popoli , come afferma il medefimo Oppofitore : N® 
haucr vcluntad de Trincipe , ni defeo de pucblos , ni confcntimicnto 
de E(ìados,quc pudiefje fin caufa ncceifaria trocar la arden de la 
herenfia del Ducado, para efeluir a quel, ò a quella, que la ley del 
Vays Icuantaua al trono, a 

Ma le rinunzie, che chiamanfi abdicatiue; nelle quali la_» 
perfona fi toglie folamente dall'ordine della fucceflìone-», 
aprendo il luogo à gli altri , che veniffero apprefiò , farebbe 
vanità il pretendere, che non potetfero farli, fenza il confen- 
timento de’ Popoli . Quafi che alcuno poteffe efière obbliga- 
to à pigliar la Corona contro fua voglia. E tale c la rinunzia 
della Regina Crifiianiffima. La quale non fece altro, che to- 
glierfi per fe , e per la fua difccndcnza , dall’ordine della fuc- 
ceifione, aprendo per confeguenza il luogo à gli altri , che-* 
haurebbono hauuto à fuccedere . Quale ordine fi vede poi 
puntualmente ofleruato nel teftamento del Ré Cattolico; Il 
quale non chiamò altri alla fucceflion de’ fuoi Regni , che-» 
quei, che (tolta la Cafa di Francia, come efclufa per la rinun- 
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zia ) da loro medefimi , fecondo l'ordine della fucceflione , ci 
farebbon flati chiamati. 

Nè olla i’efemplo della Regina Bercnguel , forella delia». 
Regina Bianca di Francia, che volendo rinunziare il Regno 
di Cartiglia al Rè D. Fernando fuo figliuolo, fece congregar 
le Corti, per quello effetto. Poiché ciò non fu, perche di altra 
maniera non haueffe potuto farlo, ma fu per confermar mag- 
giormente, colla folenmtà di quell’atto , la Corona in tcrta 
al figliuolo. 

Conforme l’Imp.Carlo V. volendo rinfiziare i Paefi balli al 
Rè Filippo II. fuo fucceflòre,non radunò gli Ordini delle Pro- 
uincie, perche ci fufle bifogno del lor confentimento,mà per- 
che l’hauclfero giurato per Principe. Onde fi vede, che poco 
dopo,rinunziò al medefimo i Regni delle Spagne, e la Coro- 
na dell’Imperio al fratello, fenza che però n’hauefle ricercato 
ileonfenfo, nè de' medefimi Regni , ne de’ Principi dell’Impe- 
rio; ancorché quello non fulfe, che vn Principato dettino. 

Oltre à che, fi haurebbe à far gran differenza, tra la rinun- 
ziazione di vn Regno già accettato , doue in virtù del giura- 
mento, non farebbe meno obbligato il Principe di gouernare 
i fuoi Popoli, di quel , che i Popoli fuffero obbligati di vbbi- 
dire al Principe, e la femplice abdicazione, che fi facefic dalla 
eredità di vn Regno, non folo non acquiftata, mà ne men de- 
ferita. Conciofiiacofa, che non ertendo in quel cafo il Princi- 
pe obbligato per alcun contratto a beneficio de' fudditi, non 
potrebbe preteuderfi , che non potefle rinunziare al fuo Ius, 
fenza il lor confenti mento . Del che non mancherebbono 
efempli nelle nortre leiigi in limili cafi, della differenza, che è, 
tra il non acquiftare, c tra il rimettere vn Ius già acquiftato, 
fe in cofa cosi chiara, haueflìmo ancor bifogno di maggior 
comprouazione. 

Rifpofìa a tutte /’ al tre Oppofz^iont } che fi fanno contro 

la Rinuncia. 

E da quel, che fi è detto, fi vede anche , che tutto ciò, che 
fi è portato per fondare l’illegittimità della rinunzia, come»» 
fatta a beneficio di eftranei,dourebbcpiù torto rtimarfi crtra- 

nco 
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nco dalla materia. Non potendo dirli eftranei quei, che fonj 
chiamati fecondo l’ordine della fucceflione . E fe la rinunzia 
delle femine alla fucceflione de’ Regni, non poteffe farli, che 
folamente à beneficio de’ fratelli, come par, che voglia l’Op- 
pofitore, farebbe totalmente inutile . Mentre per lo Ius del- 
le Genti, ofieruato appo tutte le Nazioni del Mondo , quan- 
do ci fuffer fratelli, non potrebbon elle mai afpirarui ; Onde 
à che fin la rinunzia^ 

Conforme potrebbe purftimarli oziofo tutto il difeorfo 
del medelìmo Scrittore, per fondar, che’l Principe non pofla 
chiamare altri alla fucceflione del Regno , che quei , che vi 
fon chiamati fecondo il tenor delle leggi . Poiché ciò cami- 
nerebbe bene, quando fenza neffiina ragione fi tralafciaifc al- 
cun de’ chiamati ; il qual non fi fuife prima efclufo per virtù 
della fua rinunziazione; O quando ciò non fi fa celle per mag- 
giore vtilità del medefimo Regno. 

Effendo pur vero, che quando anche non ci fuffe alcuna.» 
rinunzia, non farebbe proibito il Padre di chiamare il fecon- 
dogenito alla fucceflione del Regno, & cfcludcrne il primo; 
tempre che ciò fi facefle per maggior beneficio de’ Popoli, e 
per euitare i danni, che dalla fucceflione del primo potelfero 
feguire . Come oltre gliefempli, che potrebbon cauarfi dalle 
iftorie, lo conobbe anche Baldo, a il maggior Guirifconful- 
to della fua età ; Qual dille, che quando dalla fucceflione del 
primogenito, fi prcuedeffe il danno del Regno, potrebbe dal 
padre preferirfigli il fecondo. Per ragion , che non effendo 
flato introdotto ne’ Regni l’ordine della primogenitura, che 
per vtilità de’ fudditi, per euitar gl'incomodi della diuifione, 
e dell’incertezza della fucceflione; non farebbe conueneuole, 
che quella fihauelie da ofleruare , quando ne rifultalle il pre- 
giudizio della Republica . Contro la regola legale , che^ 
ciòche ftà introdotto per l'altrui fauore , non dee riuolgerfi- 
gli in odio. Confermando ciò coll’cfemplo del Santo Re Da- 
uidc, che nella S. Scrittura fi legge , che preferì Salomone^, 

ch’era 

a. In Jixth- hoc amplila C- defideicomm. nu. io. fct ideò quando 
primogenitiis eflct infufficienspolTet fecundogentto Regnimi dare, 
ve fecit Rex Damd; nàm confuetudo Regni de preferendo prirao- 
genitum,non debec interpretati conui vtiìitatemtotius Regni. 
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ch'era l'vltimo nato, cella Tucceifione del Regno, à tutta la_. 
Tua ftirpe Reale. £ la Tua Temenza venne da gli altri Scrittori 
comunemente Teguitata. a 

Che Te pure ciò da altri non viene amraelTo, Te non quando 
ci fuhe vrgcntiifirua cauTa , di vna euidentiifima vtilità , ò 
quando dalla Tucceifione del primogenito, <i preuedefier dan- 
ni intolerabili. b Certo che nel calo preTentc non haurebbe 
potuto conTtderarlì cauTa più graue, per poter’efcludcre non 
vn primogenito, mà vna figliuola, che fi ritrouaua maritala 
in altra famiglia, che quella di conTeruar l’onore, e la digni- 
tà del medefimo Regno, e l’antica prerogati ua di douer’ciTer 
gouernato , fecondo le Tue antiche leggi da’ Tuoi propri Rè. 
Come con effetto i Fcanzcfi ftelfi vogliono , che fi fulle altre 
volte offeruato, tra le medefime Corone, nella fudetta efclu* 
/ione della infanta D. Bianca , per impedir l’vuione colla-, 
Francia. La diuerfità de* coftumi, della lingua, de’ paefi, e fo- 
pra tutto delle raafiìme , colle quali fi gouerna l’vna , e l'al- 
| tra Monarchia , rendendo afiolutamente imponibile vna lì 
’ fatta vnione. 

Nè accade dire, che non ci fia alcuna ripugnanza, perche 
due Corone non pollano vnirfi, quando fi valicano gii animi, 
ccheperlo palla to non ci fi ano mai fiate Nazioni così ftret- 
tamente vnue. Perche non neghiamo, che non pollano effe 
ftringerfi in amicizia, per mezzo delle confederazioni, e che 
non pollano anche darfi vicendeuol mente i foccorfi , contro 
i comuni nimici. Ma per poter* cfferc amiche, bifogna, che-» 
ciafcheduna fi contenti di quel, ch’è Tuo, e che l’vna non cer- 
chi di tirare a Te fietfa,il dominio dell’altra. Altrimenti non fi 
troueranno mai Nazioni, delle quali ciafcheduna habbia più 
fieramente abborrita l’altrui Signoria. 

Baderebbe perpruoua di ciò leggere, cièche fcriuon_» 
le lftorie Spagnuole del Re Aifonlo il Callo . Il quale per li- 
berare i Tuoi Popoli dalla oppreliione de’ Mori, còtro i qua- 
li ha- 

*. jZaJius, t ranc.de stretto, Cardtn.yilexandrtnusjajon, Ripa, 
Laxdenfts, Lupus, aiqq-, quos refert, 6 c fequitur T iraquellus de Iu- 
re primog.qu.ii.nu.i i. 

b. slrumarts de Republica lib.i.cap.i.fett.%. nu.6i< Primogenito 
Ius fuum prius non auferendiim , quàm quando ex eius Tucceifione 
euidcmèr immuiet corruptio Keipublicx. 
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li hauca combattuto molti anni , con affai più valor, che,» 
fortuna, hàuendo inuitato l’Imperador Carlo Magno, perche 
fufle venuto à foccorrerlo, offerendogli la fucceflìonc nel Re- 
gno dopo la fua morte , non potè impedire , che non fi filtre- 
rò armati da* loro fteflì i fuoi Ridditi, per difturbarne l’effet- 
to. Stimando, che non fufle alcuna differenza trà laferuitù 
de' Mori, e la foggezion de’ Franzefi. a Così dall’altra parte 
i Franzefi nel tempo della lega Cattolica , tutto che defide- 
raffero fommamente di efler foflenuti col denaro, c colle for- 
ze del Rè Filippo II. pure quando Appettarono , ch'egli vo- 
Ielle tirarli al fuo dominio , per mezzo del matrimonio dell' 
Infanta Ifabclla , non dubitarono di riunirli al partito con- 
trario , e di rimettere gli odi , che per le vicendeuoli morti, 
erano giunti al maggior fegno . Stimando, che non potette-» 
mai loro fucccdcre cofa di maggior danno, che l’haucr la lor 
Monarchia da dipendere, dall'arbitrio della Spagna. 

Al che perciò non olierebbe quel , che fi oppone , che per 
tal ragione, non fi haurian potuto colla rinunzia efcluder le 
feminc, che fuffer nate dal matrimonio dell’Infanta colRò 
Crilìianiflìmo ; come quelle , che venendo efclufe dalla fiic- 
ceflìon della Francia, perla legge Salica, non haurebbotL. 
portato l'inconueniente dcll’vnione delle due Monarchie^. 
Poiché ballerebbe per rifpoita il dire, che non dourebbe non 
parer Urano, che quelle femine , che nella Francia fuffer® 
proibite di fuccedereal Trono paterno, in virtù di vna legge, 
che non hà altro fondamento, che quello della fola offeruan- 
za , non haueffero fiinilmente potuto efcluderfi dalla fuccef- 
fion della Spagna , in virtù della rinunzia fatta da'loro Pa- 
dri, prima di generale . E fe per lo Ridetto inconueniente, dì 
non douer gli Spagnuoli vbbidir a’ Franzefi , fihaurebboiu. 
potuto efcludere i mafehi , con non minor ragione haureb- 
bonG anche douuto efcluder le femine. Le quali perche hau- 
rebbonfi per ogni ragione douuto maritarfi, fecondo il voler 
della Francia, douc elle fi trouerebboho nate , troppo fareb- 
be flato di pregiudizio alla dignitàdella Spagna, fe haueffe-» 
hauuto , in tal cafo , da riceuere i fuoi Rè dalla difpofizionj 
della Francia. 

E con ciò rifolute tutte leoppofizioni,che fi fon fatte da’ 

Fran- • 
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Franzefi alla validità della rinunzia, ri'mawebt^ ora, per to- 
tal compimento di quella digreflione, che fi rifpondfeflcall’in- 
uettiue, che con tanta poca oflcruanza, e del decoro, e della» 
riuerenza douuta alla Maelìa di vn tanto Rè , vfanfi ad .ogni ' 
palio dall‘Autor del libro, cputro la memoria del Rè Catto- 
lico; Quali che col ricercar lij-inunzia, hauefle ingiullamen- 
te diferedata la figliuola, e (cordatoli della giultizia,non men 
che dell’affetto di Padre , hauefle turbate tutte le leggi della 
Terra, e del Cielo , offendendo egualmente i dritti della Re- 
ligione, e della Natura, a 

Ma à quelle , & altre irrifpetteuoli adcqfe , che dalla riue- 
rcnte penna di vn fuddico, non potrebbono ne meno trafcri- 
uerfi lenza delitto, noncredemo di hauere alcuna obbliga- 
zion di rifpondere. Stimando , che l'Autor di elle , non potrà 
non vergognarfi, di hauer* hauuto ardimento di proponete, 
contro la memoria di vn Rè, che per tutte le virtù, che poffo- 
no rendere adorno vn’aniino reale, e particolarmente per la 
giuflizia , per la pietà , e per la religione , meritò conuenc- 
uolmente il nome di Grande. E credendo ancoraché non po- 
trà da quelle filmarli meno offefo il raedefimo Rè Crillianif- 
firno. 11 quale hauendo, non folamente approuata la rinunzia 
col fuo confenfo, ma promefiò di farla regillrare nel fuo Par- 
lamento , e giurato fopra i Santi Vangeli di doueria fare of- 
feruare; Quando conteneffe l’ingiuftizia.qual dal fuo Scritto- 
re fi finge , verrebbe ancor’egli à llar (oggetto alle fue mede- 
lime accufe. 

Eflendoche , fe le condizioni , colle quali fi pattoul la ri- 
nunzia, al parer del fudetto Scrittore, erano cosi inique, che 
anche il più fiero nimico, nell'auge delle fue vittorie, nó hau- 
rcbbe hauuto animo d’imponerle ad vna Principefla cattiua, 
onde dille , Si vn enemigo vitortofo , orgullofo de fus Triumphos 
buuiera impueflo efia iniqua condicion à vna Trìnpefa cautiua , ni 
los dcrccbos de la Viteria , ni la licenzia de las firmai pudwraiu 
difculpar cfla indigna oprcffwn . E poco appreiio . "Pero cn fin 119 
et por dieba verdad , que el I\ey d’Efpanaha hetbo con la eferitu- 
ra del Cafamiento de fu Hija, lo que cl mas injuflo enemigo buuiera 

ver- 


ri. T rat ado de los dcrccbos, face.S}. l il. 114. 191. 107. e per tut- 
to il libro. 
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vergueànt de proponer en ># tratado de <*pìtulapon entre vnos 
pueblos efrrangcros* * Come potrebbe feufarfi il Rè Criftia- 
nifliiuo di hauer dato il fuo afscfo,e giurato di fare offeruarc 
vna si dura legge, in pregiudizio di vna Principcfla, che ha* 
uea da elfer Tua fpofa? E fc conofceua, che le condizioni era- 
no intolerabili , come potè in vn contratto cosi Solenne 
prometterne non folo l'ofleruanza , ma obbligarG di farcì 
anche dare il confcnfo dal Aio Parlamento ? Mi fe le co- 
nobbe giufte , come ardifee ora l’Auuerfario di chiamare.» 
iniqui quc’patti,che dal Aio Rè, non furono folaméce appro- 
daci, ma col confcnfo della fua Corte, & alla veduta di tutto 
il Mondo, furono anche Santamente giurati ? 

Nè varrebbe il dire, ciò che par, che fi vada da lui fuppo-* 
rendo , chc’l Rè CriftianiCGino conoscendo la nullità della., 
rinunzia, poco fi fufle curato di prometterla, come quella^, 
che ben fapea, che non haurebbe potuto obbligarlo. Poiché 
troppo ciò farebbe pregiudiziale alla dignità non meno, 
che allaCriftianità di si gran Rè , fe volcfimo dire, che Sot- 
to tali promefife, hauefle indotto il Rè Cattolico à consenti- 
re al matrimonio, & alla fìipulazion della pace j quali poi 
nel medefimo tempo, che le giuraua, non hauelfe hauuto m- 
tenzion di offeruare . Sendoche per quel , che neferiuono i 
medefimiFranzefi ; b il cclebrarGla pace tra due Principi, 
con chiamarfi Dio in tefiimone di que’ patti, quali poi non^ 
ci fufle animo di volere adempire , non folo dinoterebbe^ 
viltà , e mancamento di coraggio nel promettitore, quali 
che hauefle più timor de gli huomini, che di Dio ; mà fareb- 
be vn peccato peggior dell’Atcifmo. Parendo affai minor 
male , il non conoicer la Suprema poteftà di Dio Sulle co fej 
vmane, che conoscendola, moftrar di beffarsene , per mezzo 
dello Spergiuro. K Che 

a. loannct Bedinus U alias lib. j. de Reyublicacap. 6. Certe qui- 
dem penurium atheifmo deteftabilius eli. Quia non tanta eft foni, 
qui Deos omnes auerfantur impietas, quata eorum.qui & elle Deos, 
& rebus humanis profpicere confitétur;lurisiurandi tamen diffimu- 
latione Numen irridere non dubitant. Ifta vero impietas, cum animi 
abietti turpitudine femper conmtta eft. Quoniatn u qui fciens per- 
iurium admittit, hofleni quidem metuere , Dcum vero defpicatui Se 
habere declarat. 

b. Face - ioj 
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Che perciò effendoci, forfè piò di quel che farebbe flato il 
bifogno, trattenuti in dimoflrar la validità della rinunzia..; 
Par conuencuole , che ripigliando il filo del noftro difeorfo, 
palliamo à dimoflrar la vanita delle ragioni della Francia^, 
perla fucceflfion del Brabante, e delle altre Ptouincie, in vir- 
tù della Confuetudine introdotta in que’Paefi à fauor de’ fi- 
gliuoli del primo matrimonio; ch’è l’intento principale, per 
lo qual fermiamo. 

CAPO secondo: 

Che la Regina Criftianiflìma non pofla preten- 
dere alcun dritto fu 11 a fucceflion del Braban- 
te, e delle altre Prouincie , per ragion delta 
Confuetudine , che introduce il Ius della de- 
uoluzione à fauor de’figliuoli del primo ma- 
trimonio J & ad efclufione di quei del fecon- 
do. 

P Er dimoflrar la vanità della pretenzìon della Francia-., 
in voler, che le confuetudim del Brabante , e degli altri 
Stati introdotte à fauor de’ figliuoli del primo letto nelle-» 
fuccetlioni priuate , hauelfero da regolare, anche la fuccef- 
fione della Souranità , bafterebbe legger le parole delle me- 
defirne confuetudini, che parlando eipreHamente dell’eredi- 
tà de'fuddici, non potrebbono , fenza confonderli i dritti del 
lus pubblico, e di quel de’priuati, (fenderli alla fuccelfione-» 
del Principato. Quando però in quella controucrfia , non li 
Jiauefle à combattere con altre armi , che con quelle , che.» 
fon proprie de gli huomini, cioè à dir colla ragione. 

Ma perche due fono le maniere di contendere, come dille 
Cicerone , a l’vna propria dcll’huomo per la via del difeor- 
fo,_ 

a. Lié- 1. de offic. Cum duo linr genera di(ceptandi,vnum per di- 
fcepcationem , alternili per vim ; Ulud propnum bominis , hoc bel- 
luarum. 


Digitized by Google 



fo, l'altra delle beftie per quella della forzi; E ì Franzefi per 
inoltrar di non effer men pronti à foltenere il pretefo lor 
dritto co’ libri , di quel che pur troppo fi fiano feoperti vo- 
gliofi di profcguirlo colle armi,han cercato di fondare, t-* 
con ragioni, e conefempll , che la fucceflione della Sourani- 
tà debba vniformarfi coll'vfo , e colle leggi de'fudditi. Per- 
ciò à tinche apparifea più chiara l’irragioneuolezza di vn_* 
tal precetto, habbiamo ftimato, rifpondendo colle medelime 
armi , douer inoltrar prima col confenfo vniuerfalc di tutti i 
Giurilti,c fpecialmente de gli (tedi Franzefi, non effer cofa^ 
più certa appo tutti quei , ch’hanno fcritto della ragion di 
fucceder ne’ Regni , faluo che la fucceflione pubblica non.» 
habbiada riceuer regola dall’vfo delle fucceflioni priuate_>. 
Ancorché li ricrouaffe introdotto tra fudditi del medelìmo 
ftatoj Particolarmente quando tra l’vna , e l’altra fucceflio- 
ne non militaire la medeiima ragione. 

Indi per rifoluer tutte le obbiezioni, che con alfai più ap- 
parenza , che fodezza di ragione li fon fatte in contrario, 
habbiam giudicato noltro debito rifondere à tutti gli argo- 
menti, e à tutti gli efempli addotti dall’Auuerfario;dimoftrà- 
do la debolezza de’fondamcti sù quali s’appoggiano, e come 
la più parte di loro , fi ritorcono contro lo lidio appofi- 
torc . 

E per vltimo, pervenir poi alle proue più ftrettc , e con- 
fermare il tutto con gli efempli della Cafa fletta Ducale de’ 
Duchi del Brabante , dimolirercmo ripagando le fiorie di 
quei Principi, per lo fpazio continuato di più di mille anni, 
che la confuetudine di preferir le femine del primo letto à i 
mafehi nati dal fecondo , non folo non li praticò mai nella-, 
Cafa del Sourano , ch’anzi effendo Hate le femine per lungo 
tempo efclufe da quella fucceflione , & obbligate a cedere-» 
à i mafehi, anche della linea laterale , farebbe Hata imponi- 
bile à praticarli in pregiudizio de* mafehi del medelìmo gra- 
do, e nella linea difendente . 

Tanto maggiormente, quando non folo nel capo dcll’in- 
clufion delle femine , mà in tutti gli altri contenuti nella-, 
confuetudine fteffa , lì dimollrerà , che la fucceflione della-, 
Souranità fi fia fempre deferita con vfo , & offeruanza total- 
mente contraria à quel che ftaua ordinato nelle fucceflioni 

K 2 pri- 
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J jriuatc. Argomento pur troppo chiaro che da Quelle con- • 
uetudini non fu inai obbligata la Cala del Principe, nella.» 
fuccdfione pubblica* E che per confeguenza,nan potrebbe^ 
nc anche impré lerfi, che doueflero obbligarla per l'anueni- 
re* Mancando in effe il fondamento delle confuctudini, per- 
. X che frano obbliganti, cioè l’ofleruanza. 

Dal che fara poi facile il conofcere , che i Franzefi nonJ 
folo non hanno hauuto alcuna giuda caufa di muouer !a_* 
guerra per vna pretenzione si ingiufta * mà che non l'han_# 
ne anche hauuta badante per poterla portare in difputa . E 
che veramente non hanno hauuta altra ragione di ricorre- 
re alle armi per fodcntarla colla forza , che ’1 riconofcerfi 
sforniti di ogni apparenza di ragione , per poterla fodener 
con giudizìa . 

Mà perche nel cafo , del quale al prefente fi tratta , anche 
per vn'altra ragione la Regina Cridianilfima potrebbelefle- 
rc efclufa dal la fua dimanda, quando ben la confuetudinej 
haueffe luogo nella Cafa del Sourano * cioè per mancamen- 
to di azione nella fua perfona. E ciò non già per virtù della 
fua rinunzia , della qual non tenemo bifogno, mà perche^» 
per le circodanze che concorrono nel cafo prefente , non_, 
potrebber quei domini) efler foggetti alla Confuetudine_>, 
che nel medefimo tempo non veniflero ad efler liberi da_, 
qualunque Ius , che da lei vi fi poteflc pretendere. Talmente 
che la ragion medefima, che conchiudeffe, che à lei li douef- 
fe la fuccdfione , verrebbe per vn'altra ragione ancorai 
conchiudere, che non potelfe afpirarui. 

Hauemo perciò giudicato douer cominciar la difputa da 
quedo punto, non folo per la fua iroportàza, mà per efler, co- 
me dicono i Giuridi, articolo aflòrbentc. E queda farà la pri- 
ma ragione, per la quale fi dimodrerà la vanità del pretedo 
prefo dalla Francia, per ricoprir l’ambizione di occupar gli 
altrui dati , e colorir l’ingiudizia di queda ingiudiflìma^» 
guerra. 
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ragione prima. 

La Regina Criftianiflìma nel cafo preferite, nonJ 
haurebbe azione di chieder la fucceflìonc del 
Brabance , perche verrebbe ad eicluderfene/* 
perla medefima ragione, per la quale la di- 
mandane . 


P Er poterli dimoftrarela verità di quella propofiziont-»,' 
haurà prima à fupporfi ciò, che s’è à bastanza prouato 
nella prima parte di quello difcorfo , che la guerra, che fi fi 
per ricuperare alcuna cola controaerfa , non fia altro , che-» 
vna forma di litigio, che fi ollerua tra* Principi , che non ri- 
conofcono fuperiore. La quale non in altro differifee dalle-» 
liti priuatc, che nella perlona del Giudice. Poiché non rico- 
nofeendo elfi in terra , da chi pollano efier determinate le-» 
lor differenze , poflono perciò conftituirfi Giudici nella prò; 
pria caufa , c farli lor ragione colie armi . Il che però nom. 
fa, che non debbano prima effer forniti di tutta quella gia- 
Aizia , e di tutti que’ modi per poterla dimoftrare, de’ quali 
farebbe loro fiato bifogno auanti vn’ altro Giudice, felax. 
medefima lite , fi hauefie hauuto à trattare tri perfone pri- 
uate . 

Per la qual ragione ricercandoli in qualunque giudizio, 
che prima l’Attore debba proponer chiaramente lafua in- 
tenztone, e dimofirar , che gli competa l’azione , che inten^ 
taj ne fiegue per giuda conicguenza , che non polla da que- 
lla obbligazione andar difciolto il Re Crifiiamlfimo, quan- 
do fi fa lecito di profeguir la fua ragione per la via della-» 
guerra . 

Or le fi confiderà l’azione , che s’intenta in nome della». 
Regina Criftianiffima, per la fucccflìon del Brabante , fi ve- 
drà, che fc quella fi hauefie à proponere in vn giudizio pri- 
uato, fi verrebbe ad cfcludere da fe medefima , per ragion., 
delle confuetudini ftefic, per le quali fi dimandane. Cicche-» 

fi co- 
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fi conofcerà chiaramente , fe fi confiderei tutta la difpofi- 
zione di quelle confuetudi ni, nella maniera, che fi è anche-» 
in parte, di Copra accennato. 

Per le confuetudini del Ducato del Brabante (à fimiglian- 
za delle quali furono introdotte tutte l'altre nelle altre Pro- 
uincie) ftà riceuuto , che difciogliendofi il matrimonio per 
morte di alcuno de’ Coniugi, la proprietà de'beni ftabili, co- 
sì allodiali, come feudali , che lì poifedeano da entrambi , fi 
deuolua immediatamente à i figliuoli nati da quel matri- 
monio, per l'onore delle prime nozze ; rimanendo J'vfufrut- 
to folo à beneficio del Coniuge foprau mente . SCI marito , ò 
la moglie (dice il tefio della confuetudine a ) muore lafciando 
yno, ò più figliuoli , la proprietà de' feudi , che proueugono dal lato 
del foprauiuente , in virtù del difcioglimcnto del matrimonio , fi dc- 
uoluc à i medefimi figliuoli J ferbandoft folamente à (\uel che ri- 
mane in vita , l’vfufrutto ERJLDIT jlBJO dc’medcfìmi feudi. 

7nà quando i feudi ( foggiunge poi l’altro articolo) b pro- 
vengono dal lato del Coniuge c (liuto , rimarrà al foprauiuente fola- 
mente l'vfufrutto SEME LICE de gli fieffi feudi ; dcuolucndoft la . j 
proprietà al figliuolo , ò a’ figliuoli capaci della fitcccffione del pa- 
dre, è della madre, già morta. 

Eia differenza irà quelli due vfufrutti, cioè Semplice, & 
Ereditario fi è, che per que’beni.che proueniflèro dal lato del 
difunto, la proprietà fi acquiftercbbe totalmente , à benefi- 
cio de’figliuoli ; e perciò l'vfufrutto, che fi acquiftercbbe al 
foprauiuente, fi chiama vfufrutto femplieei intendendo con 
ciò dire, che in nulla fia differente da gli altri vfufrutti , che 
fieonfiderano come feparati dalla proprietà . Mà per quei, 
che fuflero propri del Coniuge, che foprauiue all'altro , la_, 

pro- 


a. Cap.i.confuetud.feudal Cur.Brabant.art.i. Si Vir,vel Vxor, 
qmbus liberi fuperlunt, moritur.ad prolem vnam,vel plures per fe- 

f iarationem thori , propnetas feudorum prouenientuun ex lacere-/ 
uperftitisdeuoluitur jferuato luperftiti , folummodò eomndcnv» 
bonorum vlufru&u haneditatio. 

b. Etartic. j. Vbi vero fetida à latere coniugis primortui de- 
feendune , manebir apud fuperftitem coniugem fimplex tantum-, 
vfusfrudlus eorundent bonorum ,proprietate deuoluca adhliunu», 
vel filios, capaces fucceffionis parentis premortiti. 
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proprietà non s’intenderebbe acquiftarfi à beneficio di co- 
loro, che fuflcr nati da quel matrimonio , fc non in vna cer- 
ta impropria maniera ; come auuerton gli Scrittori del pae- 
fe. E l’vfufrutto , che fi riterrebbe dal padre, non fi chiame- 
rebbe vfufrutto femplice, mà con vocabolo proprio di quei 
Popoli, Erfftocbt , cioè à dire vfufrutto ercditario.E quello per 
ragione, che in cafo,che i figliuoli moriffero in vita del padre* 
fcnza difendenti , la proprietà fi riunirebbe coll’ vlufrutto 
nella di lui perfona,ciòche non auuerrebbe per que’beni,chc 
dipendeflcro dalla parte del Coniuge già morto, a 
Euui anche tra’ medefimi beni vn’altra ditferenza;Che per 
quei feudi, che fi acquifiafi'ero incollanza del matrimonio* 
ancorché fi acquiftaltero da vn folo de’Coniugi, s’intédcreb- 
bono có tutto ciò da loro acquillati comunemcte. Siche mo- 
rendo poi alcuno di elfi, fi riterrebbe da colui, che foprauiue* 
perla metta fola l’vfufrutto, che chiamano ereditario, e per 
l’altra l’vfufrutto femplice. Deuoluendofi fimilmente la pro- 
prietà à i nati dal medefimo matrimonio , ancorché fullero 
nati prima dell’acquillo. Come tutto ciò flà cfpreflamentej 
decifo per le confuetudini llelfe , b e vien polio per fonda- 
mento del fuo difeorfo dall’ Auuerfa rio. c 

Dal che ne fiegue , che pretendendoli oggi dalla Regina-. 
Criftianilfima di voler fuccedere nel Ducato del Brabante-», 
e negli altri Stati , in virtù della fudetta confuetudine , fa- 
rebbe obbligata di dichiarare, in qual maniera prefuppon- 
ga, che quei beni le tocchino, fe come polfeduti dal padre in 
tempo, che contraile il matrimonio colla Regina Kabclla-,, 
ò pure come acquillati in collanza del medefimo matrimo- 
nio 


a. Chriftinaus in annotai. ad arac. a,, tiufdem capiti:. 

b . In c.xp.i. arric i6-& 17. ^uperlles ex Coniugibusin femilTc-* 
feudorum, propriecatein,feù plenum domm. um lubcr, Oc quantum 
atti net ad rellantem lemitlcm , iplius vlumlrudtum rctinct , li neque 
filij , nequenepotesexfilijsinue iuntur. Sed li illius matrimoni^ 
proles, vnus , ve! plures , vel eorum liberi fuperlùnt , adueniente-, 
tliori fcparatione, co calù ad luperflitcm coniugum , in lemilìè feu- 
dorum nudus vfusfru&us, Se in altero fermile vlusfructus haredita- 
nus remanebir. 

f. T ratt.de lot derccbos, face. 177. c a So. 
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oio. Giache diuerfa ragione le potrebbe competer per vdl. 
modo, che per vn'alrro. 

Nel che è certo, che non potrebbe dimandarli , come be- 
iti pofleduti dal Rè Cattolico, in tempo del matrimonio; 
Mentre già in quel tempo le Prouincie fi poffedeano dall'Ar- 
ciduca Alberto , per dote dell’Infanta Ifabella. figliuola del 
Rè Filippo li.Nè fi acquiftarono dal Rè Filippo IV. fc noiu. 
Dell'anno lèzi, dopo la morte dell'Arciduca, in virtù del 
patto contenuto nel contratto matrimoniale , che afeio- 
glicndofi il matrimonio fama alcuna prole , ò che quella in 
qualunque altro cafo fufie mancata , haueflero hauuto da_* 
ritornare al Rè di Spagna. Come viene accettato dallo ftcf- 
fo Auuerfario, quando fcriffe; Cafando elle "Principe la Infanta. 
D.I fabel con el A'ctduque Alberto de Auflria , le dio en dote log 
Tayfes baxot , con e (la condicton debaxo deflos termino: expreffos. 
Dado cafo', que -vengan todos los defeendientes à desfalle^er ,ra- 
trones, y hembras proiriados dcjle matrimonio, de tal manera, que 
no quedarà n.tdu de todos los que fon llamados à todos efios bie- 
nes, en tal cafo auran de boluer todos juntos al Bey de Efpaha, que 
aura nacido de nos otros,y fegun efiadonacion,y otro otorgamien- 
to ha^emosle defde aora donatario, corno fiendole dadas. a 

Ilche conila anche dalle lettere patenti , inuiate dal Rè 
Cattolico à gli Stati, quando perla morte dell’Arciduca-, 
fenza figliuoli, non ottante che fufie ancor viua l’Infanta , fi 
fè il cafo della lor riunione alla Corona. Dalle quali fi vede, 
che S.M. non ne riacquiftò il dominio , che in v/rtù della fu- 
dettaclaufula di reuerfione, per la morte dell’Arciduca Al- 
berto; con quelle parole ; Como affi fea *, que hauiendo Dios fer- 
vido de llcuar para fi el dia de ayer à nueflro muy querido , y muy 
amado Tio el Scrcniffìmo Arciduque Alberto , "Principe , y Senor 
f oberano de los Tayfes baxos , y de Borgogna , los diebos "Payfes 
ayan buelto , y fean deuoludos à nueflra Corona , en virtud de las 
tondiciones ,y claufulas de ritorno , inferidas en la cedula de Ict* 
teffon, quefuc eeba dello s por difunto de muy feli^memoria el I{ey 
d’Ejpana Felipe II. defle nombre , nueflro muy bonrado Setior , y 
Agtulo,&c. b 

* Dun- 

a. tace, t ( 4. 

b. T ratt.de Iti dtrtcbts face . 3 6 J. 
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Dunque farebbe forza , che la Regina Criftianiflìma dì- 
manda (Te i fudetti Stati , come acquiftati dal Rè fuo Padre.» 
in coftanza del matrimonio. 11 che quando fulle , ne verreb- 
be per neceflarijffima confcguenza , che non iftaffero fog- 
getti al Ius della deuoluzione •, Perche altrimenti non_, 
haurebbono potuto acquiftarfi. Effendo troppo chiara la_» 
difpofizion della confuetudine, che ne’beni, ne'quali ella hi 
luogo, non polla il padre fare alcun patto in pregiudizio de' 
fuoi figliuoli, e dc’lor difendenti, i quali vengon tutti chia- 
mati alla fuccelfione , fecondo l'ordine della lor primogeni- 
tura. 

Per la qual cola, non potendo anche metterli in dubbio,' 
che nel tempo del matrimonio dell’Arciduchefla Ifabella-,, 
vi fulle ancora l’Infanta Caterina fua forella feeondogenita, 
maritata al Duca Carlo di Sauoiai come nel tempo della re- 
uerfion degli Stati, vi erano i fuoi figliuoli, oltre la medefima 
Ifabella, ch’era ancor viua; Per necellìtà ne ficgue,che quan- 
do la confuetudine haueffe hauuto luogo nella Souranità» 
nè il Rè Filippo ILhaurebbe potuto porre il patto della re- 
ucrfione in pregiudizio dell’Infanta Caterina, e della ftefla_, 
Ifabella, quando fuffe riinafta Vedoua; Nè il Rè Filip- 
po IV. haurebbe potuto acquiftarla , in pregiudizio così 
dell’Infanta Ifabella , come del Duca Vittorio Amadeo , e-> 
degli altri figliuoli dell’Infanta Caterina. 

Dunque è forza, che fi fupponga, ò che quelle Prouincie 
non iftaffero foggette alla confuetudine, ch'altrimenti non 
fi farebbono aèquiftate , ò che fe veniuan foggette , non ha- 
ueffero potuto acquiftarfi. Onde ò la Regina haurebbe à nie- 
gar l’acquifto in perfona del Padre, ò haurebbe à niegar la_, 
deuoluzione in perfona fua . E conforme niegando il fecon- 
do, verrebbe da fe medefima ad efcluderfi , così niegando 
il primo, verrebbe à mancare il fondamento della fua inten- 
zione . 

E veramente par marauiglia , come iFranzcfi fi habbian 
fatto traportar tanto dalla paflione , che habbian creduto, 
che vna cofa così manifefta, haueffe potuto ò difiìranlarfi , ò 
non conofcerfi dal Sommo Pontefice , dal Sacro Romano 
Imperio, e da tutti gli altri Prencipi dell'Europa , a’ quali 
hanno inuiato il lor libro, perche da quelli venifte appro- 

L uata 
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uata la lor eaufa ; Particolarmente , quando nel medefimo 
libro fi accettauano tutte quelle cofc, dalle quali la loro in- 
tenzione veniua àdiftruggerfi. 

Poiché primieramente in eflò fi accetta , che dal primo 
matrimonio del Rè Filippo li. ne nacque l’Infanta Ifabclla, 
che poi fu Arciducheffa de’Paefi balli, e l’Infanta Caterina.,, 
che fu DucheiTa di Sauoia; E che dal fecondo matrimonio ne 
nacque il Rè Filippo III. dicendofi , Tenia cfle Trinctpe Hijos 
de dos matrimonio s, et à faber la Infanta Dona Ifabel, y Dona Ca- 
talina de sii primero ,yel Trincipe, que fue defpues Felipe Ter cero 
de fufegundo. a Dal che chiaramente ne feguiua, che fc’l Ius 
della deuoluzione hauea luogo nella Souranità di quelle^ 
Prouincie, il Rè Filippo Il.fin dal dì della morte della prima 
moglie , ne farebbe rimafto vfufruttuario ereditario , deuol- 
uendofi la proprietà à beneficio dell'Infanta Ifabclla . Nè 
haurebbe hauuto facoltà di alienarle , in pregiudizio della-, 
medefima Infanta, e dell’Infanta Caterina fua forella. 

Dall’altra parte fi accetta , che ’l Rè Filippo IV. acquifiò 
gli Stati , come donatario del Rè Filippo II. fuo Auolo , do- 
po la morte dell’Arciduca, con dirli , Attendo muerto el Arci- 
duque cn el ano i6il. Felipe IP". I{ey de Efpana tornò luego la . j 
foffejjìon de los Tayfes baxos, en caltdad de donatario de Felipe _» 
li. fu pigitelo, b Per la quaJ ragione fi vuole , che i medefi ni 
Stati non pollano nè meno giudicarli beni patrimoniali, mà 
che fi habbiano per puramente acquiftati , per titolo parti- 
colare. Il che porto, bifognaua, che ’l Rè Filippo H.non ne^ 
fuffe folamente vfufruttuario , mà che hauelfe libera poteftà 
di difponerne, e per confeguenza, che il Ius della deuoluzio- 
ne in eflì non hauelfe luogo ; ch’altrimcnti nè il Rè Filippo 
Il.haurebbe potuto donarli, nè il Rè Filippo lV.riceucrli. 

Or come dunque potrebbe fcufarlì vna cosi manifefta_j 
contradizione ? O come l’Atitor del libro niega oggi al Rè 
Filippo IV. cioche , anche contro fua voglia , bifogna che^ 
conceda al Rè Filippo II.? Se Filippo II. potè donarli per 
contratto al nipote ; Filippo IV. perche non haura potu- 
to lafciarli per tertamento al figliuolo ? E fe Filippo lV.potè 
acquiliarli per donazion di fuo Auolo; Carlo II. perche non 

potrà 

4. Face. in. b. Facc.jój. 
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potrà riceuerli per t erta mento di Tuo padre? O qual mag- 
gior ragione potrebbe confiderariì oggi nella perfona della 
Regina Criftianifiìma, che non militane egualmente in quel 
tempo, in perfona dell'Infanta Ifabella ? 

Nègiouercbbe il dire, che’l medefimo Autor poi, quali 
fcordatoli di fe Hello, haueffe aggiunto , che la donazione 
fatta di quegli Stati dal Rè Filippo li. fuffe nulla , perche in 
ogni cafo l’Infanta n’era la legittima fucceditrice ; Volendo 
perciò, che’l Rè Filippo IV. fullè in elfi fucceduto, non come 
donatario , mà come più proflìmo agnato della medefima In- 
fanta, per via di fucceflfion laterale . Onde dille. Ttidiera toda- 
stia anadirfe , que la Infanta D. Ifabel b. unendo tlegado a fer pro- 
prietaria , por la muerte de fu madre prèmerà muger , de la qual 
quedaron bijos de Felipe II. &c. la donacion , que Feltpe II. l<u 
baciti no obftaua , que no huutejfe ella de confiderarfe en fu verda- 
dcra calidad de proprietaria de porft . Con que bauiendo el difunto 
Fey Catolicocolegidoefla fucceffion durante cl primer matrimonio , 
Jcnal euideute es, que era vn verdadcro bien adquirido, que la bija 
del prèmer cafamientohereda a la exclufton delfegundo , Segun el 
orticaio, que declora el feudo caydo por fuccejfion coll ater al fer ad - 
quirido. a Poiché tutto ciò conterrebbe molte altre impli- 
canze maggiori affai di quella, che lì è già dimoftrata. 

Sendoche per prima, fe’l Rè Filippo haueffe fatto acquilìo 
di quei Stati , come crede dell’Infanta Ifabella per via di le- 
gittima fuccelfione , non farebbe in elfi fucceduto nell’anno 
idii. eprefanela poffeifione , quando mori l’Arciduca , mà 
haurebbe bifognato afpettarla morte dell’Infanta nell’anno 
163$. Nè farebbe effa Infanta dopo morto il marito Hata ri- 
compiuta come Gouernatrice , mà farebbe Hata piena pro- 
prietaria delle inedefime Prouincie; fin dal dì della morte del 
Rè fuo Padre, per tutto il tempo, che ville. 

Per Secondo , il medefimo Scrittore hauea poco prima-» 
fuppofto, non poter dubitarli , chc’l Rè Cattolico haueffe-» 
prefa quella poffelfione , come donatario del Rè Filippo, 
mentre ei medefimo così nell’atto della poffelfione l’hauea_» 
dichiarato; Onde dille: Luego no fe puede dudar , que el I{iy Ca- 
tolico no aya colegido efìos eftados , corno donatario , pues cl mifmo 
lo eferiue affi, b Et ora contradiccndo afe medefimo, vorreb- 
L z be, 

a. Face. 376. b. Face. 3 dj. 
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bc, che l’hauefTe prefa, come fucceflore, e non come donata- 
rio . Quando la poffeflione confluendo nell'animo, come non 
fi dubita appo i Giurifconfulti, a. non può intenderli prefa_/ 
in altra forma , che fecondo vien dichiarato dal medefimo 
poffe flore. 

Per Terzo, Quando fufle vero , che’l Rè Filippo IV. fufle 
fucceduto in quegli Stati , come fucceflore dell’infanta Ifa- 
bclla, ^fognerebbe per neceflità confeffare,che nella Soura- 
nità di quelle Prouincie il mafchio ancorché nato dal fecon- 
do letto, efcludcfle la femina nata dal primo, con tutti i fuoi 
difendenti. Perche altrimenti {figliuoli dell’Infanta Cateri- 
na nata dal medefimo letto coll’Infanta lfabella,haurebbono 
efclufo il Rè Pii. IV. che rapprefentaua il Rè Pii. III. fuo pa- 
dre, ch’era nato dal fecondo. 

Ór come dunque poffono (lare inzieme , che’l Rè Pii. III. 
fufle efclufo dalla forella , perche era nato dal fecondo letto; 
e chc’l Rè Fil. IV. poi efcludefle i Cugini , ch’eran nati dal 

S rimo ? O come vuol la Francia, che’i lus della deuoluzione 
abbia luogo per efcludcrc il padre, ma non l’habbia poi per 
cfcluderc il figlio, fol perche cosi torni commodo a ’ fuoi in- 
terelfi ? 

Dal che fi vede anche , che quando quello lus di dcuolu- 
zione hauefle luogo nella Souranita di quelle Prouincie,non 
fi farebbono elle mai acquetate dal Re Pii. IV. padre della 
Regina Criftianiifima , nè potrebbono confiderarfi, come di- 
ce l’Oppofitore , come vn verdadero bien adquirido , mà ogni 
azione per ricuperarle, fi apparterrebbe al Duca di Sauoia_. . 
Come pur fu oppollo nella frittura di Fiandra, b alla qual 


a. Tra&ant DD-in LyD.it aiquir.ptjf.i bi. Adipifcimur poffef- 
fionem corpore, Se animo. 

b. In pr settata diffcrtatione> cuius tithlur, D(dnftio,&c. Sienim 
deuolutioni , qua: ineer priuatos vige: , edam in iita fucceffione pu- 
bica locum elle oportebat , dubium non efi: , quia co lui# fuccclTìo 
proprieiatis Rubanti» poft morcein Philipp:, etiam ad Catherinam 
iabaudicam fubordinatè, Se gradatim pertinuerit , atque ea (ublata 
anno 1597. ac deindè defuncta Ilabella anno 16 ; j. hiredes Cathe- 
rin* ius fuccedendi habercnr, fi ahud mi oliare:. 
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però, intorno à quello punto, non li è data da' Franzefi alcu-’ 
na rifpofta. 

Or fiano dunque i medefimi Franzefi I Giudici, (che in vna 
giuftizia così manifefta potremmo non ricufarli ) come pof- 
fano coonellar iamofla delle loro armi , per la conquiftadl 
quelle Prouincie , Tulle quali efiì fteffi , per gli lor medefimi 
luppolti, bifogna, che confefiìno, che non hanno ragione . E 
come habbia potuto dirli con verità, che nel lor manifello li 
fulfe rifpofto alle friuole obbiezioni , pubblicate per opra del 
Gouernador della Fiandra , le à quella , che fola baftaua per 
efcludere in tutto la lor dimanda , non han tentato , ne me- 
no apparentemente di foddisfare . Se pure non diceflero, non 
efferfi da eflì detto , che fi fufle rifpofto à tutte le oppolizio- 
ni, mà folo à quelle , che da loro erano Hate ftimate friuole. 
Onde non potea in effe comprenderfi quella, che per lor me- 
defimo giudizio, era conofciuta inoperabile. 

Nè potrebbe dirli, che quella fufle vna eccezione della ra- 
gion del terzo , la quale non fuole arametterfi ne’ giudizi 
priuati. Poiche(tralafciando,che noi non trattiamoci alcun 
priuaco giudizio) pure nò potrebbe chiamarfi eccezione fon- 
data fulla ragion del terzo quella, che appoggiandoli fu’i fon- 
damento dell’intenzion deli’Auuerfario , dimoftra , che per 
quel raedefimo fondamento, lafua intenzione fi efcluda. On- 
de bifognando, chei Franzefi fondino l’acquifto nella perfo- 
na del Rè Cattolico , per poter diraoftrare ladeuoluzione à 
lor fauore; fempre che fuppofto l’acquifto , la deuoluzione.^ 
fi efcluderebbe , perche fe ci fufle deuoluzione , l'acquifto 
non fi farebbe fatto, la Regina Criftianifiìma verrebbe efclu- 
fa per ragion dell’iuiplicanza contenuta nella fua dimanda. <t 
E non già per ragion del Duca di Sauoia , à chi , pollo per 
vero l’acquifto , ne meno competerebbe alcuna azione , per- 
che acquiilo , e deuoluzione in quello cafo farcbbon termini 
implicanti. 

Oltte a che, anche ne’ giudizi priuati, quando l’eccezione 
efclude raanifellamente il lus dell’Attore , non può niegarfì 
di ammetterla , à beneficio del polleflore . A chi deue ballar 

di 


a. Necenim audiri debet contraria allegans l. i. C. de furti! , /. 
tumulti 14 & l.comr amatore: iC.C.dc inoff.ttji. 
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di vincere per quella ragione , per la qual vincono quel , che 
pofliedono. * Il che fe fi ammetterebbe nelle liti de’ poderi, 
che fi dimandano colle azioni ciuili , quanto maggiormente 
dourebbe hauer luogo nelle contefc de' Regni, che fi chiedo- 
no colla forza dcll'arrni? Non ci ctfcndo cola più Volgata nel 
dritto comune , che’l non poterli dimandar con giuftizia_j, 
quello, che con giudizia non potrebbe ritenerli . b Onde fe 
fiifle vero , che'l Rè Cattolico non haueffe mai acqnidato il 
dominio di quelle Prouincie, c che per confegucnza parte- 
ne Itero al Duca di Sauoia , come potrebbon pretendere di 
douerle acquiftare i Franzefi ? E come non hauria da giudi- 
carfi ingiulla quella guerra, nella quale il Criftianiaimo ten- 
tane di acquidar per fe , quello , ch’ei raedefirao haurebbe à 
dire, che apparterrebbe ad vn’altro? Parendo purtroppo 
Arano, che doue il Duca di Sauoia, à chi folo potrebbe com- 
peter tal ragione, quando fulfe giuda, fi tace; il Rè Cridia- 
nilfimo, à.chi non competerebbe, habbia à volger folfopra_, 
il Mondo, perfarfclaco’fuoi cannoni. E che doue il Duca-,, 
effendo dato tanti anni in guerra col Rè di Spagna, non idi- 
mò,che queda fuffe ragion d'impedirgli il douer con lui con- 
chiuder la pace; il Rè Cridianiflìmo all'incontro , dando in_. 
pace col Rè di Spagna, habbia dimatoper vna ragion, che-» 
non c fua, tuàdel Duca , douergli rompere impenfatamente 
la guerra. 

Mà a fin che non fi creda , che’l dritto del Rè di Spagna, fi 
fondi più nel mancamento della giudizia del Rè di Francia, 
che nella propria ragione; Sarà ormai tempo, che fi dimodri, 
con quanto deboli fondamenti habbian pretefo di prouare i 
Franzefi, che lafuccelfione della Souranità nel dominio de' 
Regni , habbia da riceuer le leggi da' codumi introdotti, 
nelle eredità de’ priuati. E quanto ciò particolarmente ripu- 
gni alle leggi fondamentali delle Prouincie delle, delle quali 
fi tratta; Come dimodreremo ne’ feguenti capitoli. 

RA- 

— ■ ■ - ■■ ■ ■ ■ ■ — — - - 1 ii... ... — — , 

4. /. loci corpus }.§.compctit,D fi feruti ut vindicetur. Licet enim 
fcruiant $des mex , ettamencumquoagitur, nonfcruiunt. Hoc 
igitur intendo, habere Ius aluus tollendi , inulto co , cum quo ago. 
Quantum enim ad eum pcrtincr, ltberas xdes habeo. 

b. Ex rcgula, dolo pctcrc eum.qui id petit, quod ali; efict reftitu- 
turus, l-i.Dfi pari htrcdpctatur. 


«7 

ragione seconda. 

La Confuetudine del Brabante, e delle altre Pro- 
uincie , che ne’ beni così allodiali , come feu- 
dali preferifce la -femina del primo letto à i 
mafchi nati dal fecondo , non hà luogo nella^ 
fuccelfione del Principato. Perche la fuccef- 
fione pubblica non dee regolarfi dalle leggi, ò 
confuetudini delle fucceflìoni priuate. 

C Hc dalle leggi, ò coflumi introdotti nelle priuate fuccef- 
fioni non fia lecito ritrarre alcuna confcguenza alla_. 
fucceffione pubblica , egli è vn principio tanto indubitata 
preffo tutti coloro, eh' hanno qualunque cognizione dcllla_« 
differenza , che fi hà trà'l Ius pubblico , e quello de’ priua- 
ti, che potrebbe parer roarauiglia, come lo Scrittor Franze- 
fe habbia ardito di voler rapprefentare al Mondo il contra- 
rio, fe non fi vedeffe dal fuo medefimo difeorfo , ch’egli hà 
cosi fcritto più per feruire alla caufa , che perche così vera- 
mente Tentille. 

Concioffia cofa, che raflembri impoffibile à credere , che-» 
da lui non fuffe conofciuta vna verità, che da tutti i Franzefi 
è porta per fondamento della giurtizia della lor confuetudine 
di efduder le femine dalla fucceffione del Regno , ancorché 
non vengano efdufe dalle fucceflìoni de’ feudi dipendenti 
dalla Corona . Poiché dicono, che dalle eredità de’ priuati, 
non fia lecito trarre argomento alla Souranità,& alla fuccef- 
fionc pubblica. 

Cosi fu rifpofto in nome di tutta la Francia congregata.» 
nell’Ailemblea generale degli Stati , à gli Auuocati del Rè 
Odoardo d’Inghilterra , che dimandaua luccedcre al Regno 
per via di femina. Perche allegàdofidagl’Inglefi, che in Fran- 
cia le femine fuccedeano ne’ feudi, quantunque ornati di di- 
gnità regale. O.idelo ftdfo lor Rè, per ragion di femina , era 
lucccduio ne’ Ducati di Normandia, c di Aquitania^ Siche-» 

non 
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non ci era ragione , perche *1 medefirao collume non doueffe 
ofleruarfi nella fucceffion della Corona. Rifpofero i Franzefi, 
per quanto attefta il loro Storico Bufieres , a che limili 
efemplinonferuiuano à nulla, quando li trattaua della fuc- 
ceflìone di tutto il Regno. Perche la fuccelfione de’ Regni 
hauca ragion molto differente dalle altre eredità. 

E perciò il Bodino trattando quello medefimo argomen- 
to, e volendo ribatter la pretenzion degFlnglcfi,che volean» 
che’l Regno della Francia haueffe àdefcrirfi fecondo la con- 
fuetudine introdotta ne’ feudi del medefirao Regno , ftimò, 
che baftaffe il dire, come principio perfe noto , e che almeno 
appo i fuoi Franzefi non haueffe bifogno di altra comproua- 
zione , che fuccedeffer pur le femine ne' feudi 1 che cofa ha- 
ueano i feudi comune colle ragioni della Maellà? b 

Nè qui accaderebbe dire, che dipendendo in Fràcia l’efclu- 
fion delle femine dalla fuccelfione del Regno, dalla lor legge 
Salica; Quella fuffe la ragione, perche la confuetudine-* 
de’ feudi non haueffe luogo nella luccelfion della Corona-,.’ 
Poiché è concorde fentenza di tutti i più dotti Giurifconful- 
ti Franzefi , che la leggè Salica, che non fu che vn’antica leg- 
ge de’ Franchi Orientali, chiamati anticaméte Sa!ij,ch’efclu- 
deua le femine dall’eredità de' loro padri , nonhauea nulla-, 
che fare colla fuccelfione-del Regno , perche parlaua affolu- 
tamente dell’eredità de’priuati. c 

Onde Francefco Ottomano nella fua Franco Gallia, doue 
meglio d’ogni altro trattò quella mateiia, fcriffe effer grauif- 
fimo errore quello, ch’era fiato creduto da molti, che le leg- 
gi Saliche parlaffero della ragion di fucceder nel Regno, per- 
che dalla lor medefima inflizione appariua,chc tutte appar- 
teneuano al lus de' priuati , e non già al lus pubblico della-. 
Citta, ò dell’Imperio, d 

E per 

a. Hiftor.Francorum lib.8. Contri Galli; Regnum inter, & feti- 

da multum intereffe . Quando Regnum haereditas non efi: , fed lus 
perpecuum, atque immotum , cums vfusfrudtus ad Regnantes per- 
tinet. w 

b. Bodinus de Rep. lib.6 ■ cap . Sed vt fetida focminis tribuantur,' 
Quid habentprxdia cumlure Maicftatis commune? 

c. Francijcus Otomanus,Ludouicus Faber,alijq\ inftriut citandi. 

d . In Franco Gall.cap.8.& de antiquo Iure R.Gatl.lib.i.cap.io. 
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E per quanto toccaua al capo dell'cfclufione delle femine,' 
ferine, che pur troppo chiaramente appariua,che non fi trat- 
taua della lucceffionc pubblica , perche era dettata fotto il 
titolo degli allodi, che fono i beni pofleduti da' priuati, onde 
non potea (tenderli alle ragioni della Corona, a Conforme-* 
vnafmiil legge dille trouarG ancora nel Codice delle leggi 
Anglicane, doue tanto era lontano , che li fulTe mai prctefo, 
che doueQe haucr luogo nella fucccllione del Regno , che-» 
non abbracciaua neanche quella de' feudi, come di differente 
natura, b Donde facilmente ,foggiunfe , potea conuincerli 
l’ignoranza di coloro, che da quella legge ò non mai veduta» 
ò non i'ntefa , hauean creduto , che la legge Salica parlane^ 
dell’ordine di fuccederc nella Corona, c 
Colla qual fentenza concordano anche tutti i moderni 
Franzeli, ch’hanno fcritto dopo pubblicate le leggi Saliche, 
ch’erano (late canti anni fepolce . Onde Antonio Ottomano 
nel trattato della legge Salica, difle che in tutte quelle leggi 
non fi traccaua della fucceflione del Regno, mi folo delle re- 
gole, che doueano offeruarli tra’fudditi. d Ec vltiraamence 
Ludouico Fabro Configliere del Re di Francia, in altro limil 
trattato, confefsò ingenuamente, che la legge Salica non par- 
tenea di nelfuna maniera al lus pubblico , e molto meno alle 
ragioni della Corona, ma folamente al lus de’ priuati. e 

M E que- 


a. In Cod. legum Salicarum tit . de allodi)!. De Terra Salica i nJ 
mulierem nulla portio hxreditatis tranlìc , fed eam virilis fezus ac- 
quine. 

b. In lib.i. de antiq.hr. RGall.cap. io. Similislex exrat anud Ri- 
puariot f*>.j8.Itemque apud Anglottit. 7 . vbi tantìim abeti , vtde 
Regnorum hxrediratibus fanciancur , vt nè ad leudorum quidenu, 
fed ad alodiorum fuccedìones ex leges perrineant. 

c. Ibid. Vt facile illorum impernia coarguamr , qui lege illa, aut 
nunquam leda , aut non inrelleda adirmare aulì fune , lege Salico^ 
cautum faide, nè regia poteftas ad mulieres transferatur. 

d. Anton.Otom de leg. Salica. In omnibus illis legibus non agi- 
tur de fuccedìone Regni Francix , (ed folùm de prxilituta viuendi 
norma, qux intcr Francos lubditos feruari debebat. 

e Ludo». Faber Cantarella:, in dtjfert. hiftor. in prafat. pag. ij. 
Legem Salicam non agere de Iure publico, multò minus de Coronx 
fuccedìone, fed de pruiatorum Iunbus dumtàxat. 


9 ° - . 

E quella efferlor comune fentenza , lo teftificòl’Autor del 

Marte della Francia, quando diiTe,chc la legge Salica non po- 
tea pretenderli , che trattafle della fucceifione del Regno, 
perche era fcritta lotto il titolo degli Allodi , i quali fecon- 
do i Giurifconfulti non hanno alcuna cola comune colle ra- 
gioni della Corona ; 4 E che perciò i più eruditi Scrittori 
Franzeli non lafciauan di arguir l’ignoranza, e l’error popo- 
lare di coloro, che credeuano vna tal legge poter’ in alcun-, 
modo conuenirfi alla fucceifione pubblica, b 

Dunque fé la legge Salica folo , perche era fcritta fotto il 
titolo degli allodi, i medelimi Franzeli concedono , che fia_. 
troppo goffa ignoranza il credere , che comprendere la fuc- 
celfione del Regno; E fe la confuetudine introdotta ne’ feudi 
della Francia , dicono , che non hà che fare colla fucceifione 
della Corona ; La confuetudine del Brabante , che parla-, 
efprcffamente de’ feudi,che riconofconfi dalla Corte Ducale, 
come potrà mai pretenderli, che polla renderli alle ragioni 
della Souranità? 

E pur quella è tutta la caufa , che verte oggi tra queri 
due Monarchi di Spagna, e di Francia . Cioè fe la confuctu- 
dine del Brabante, che parla alfolutamentc de’ feudi inferio- 
ri pofl'eduti da’ priuati, ne’ quali, vuol che i figliuoli del primo 
letto, ò marchi, ò temine, che liano , fiati preferiti à i mafehi 
nati dal fecondo, debba hauer luogo anche nella fuccetfione 
pubblica del medefimo Principesche polla darli il cafo,che’l 
fratello mafebio, fol perche fulfe nato dal fecondo letto, deb- 
ba clfer fu Jdito della iòrella , perche fi troui nata dal primo. 

Or chi crederebbe mai , che i Franzefi doueller’ clfer cosi 
degeneraati da lor medefitni , che quel che trattando della-, 
lor legge Salica , han così ingenuamente accettato ; e trat- 
tando della fuccelfion del lor Regno, han così concordemen- 
te affermato ncll’Alfemblea de’ loro Stati , quando efclufero 

la 


4. MariGallicus lib.x. cap. jo. Lex illa non de Regno, & Itiri- 
bus eius , fed de priuarorum lùccellìone tradac . Loquitur emm , vt 
ex iplo uculo liquet in aliodijs, qux tuxtà lurifperitos, cùm Iure Co- 
ronx continuile mini habent. 

b. lbid. Itàque non ignobiles Galli* Scriptores cralTam ignoran- 
tiameorum , erroremque popularem vocanr , qui legera titani pit- 
tane prò Coronx fucccfiionc fancitam. 
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la preterizione del Rè d’Inghilterra, hauefler poi douuto ma- 
garlo, quando volcan pretenderla fucceflion del Brabante? 

Se la confuctudine introdotta ne' loro feudi di ammetter 
le femine, in difetto de’mafchincl medefimo grado, non vo- 
gliono, ch’habbia luogo nella fucceflìone della Corona, per- 
che i feudi non hanno alcuna cofa comune colle ragioni del- 
la Maeflà ; Come quella introdotta ne' feudi della Corte del 
Brabante, voglion ch’habbia forza nella fucceflìone del Prin- 
cipato, ad efclufione anche de’ mafehi nel medefimo grado? 
Chi potrebbe mai fofferire vna taleeforbitanza ? E chi nell' 
identità della ragione haurebbe potuto mai credere , che da’ 
medefimi Franzefi haueffe potuto trouarfi differenza fi gran- 
de di difpofizionc? 

E pure quello è vn principio tanto indubitato tra tutti i 
Giurifconfulti , che i Regni , e le Souranita non deferifeanfi 
fecondo l'ordine dell’eredità de’ priuati , che'l fopradetto 
Franccfco Ottomano ne fè vn trattato intiero, con quello 
titolo , Che l’eredità de’ J(é , differivano grandemente da quelle 
de' priuati. a E’1 dottiflimo Àrumeo nel fuo trattato della—. 
Rcpublica , il pofe come per fondamento di tutta la materia 
della fucceflìone regia , dicendo, Il fondamento di tutta quella. j 
dcciftone confijlc in ciò,cbe i Rsgni, e i Trinciati non fi trasferiva- 
no come le priuatc eredità, b 

E in quella medeiima conformità hanno fcritto , quanti 
hanno mai trattato della fucceflìone pubblica , ò vogliam 
dire della ragion di fucccder ne’ Regni . Appo i quali non è 
cofa più certa, faluo che vna tal fucceflìone non fi defcrifca_» 
fecondo le leggi ciuili, ch’han folamentc luogo nelle eredità 
particolari, mà fi bene fecondo il Ius delle Genti, e nella ma- 
niera, che fi troua oflèruato negli altri Regni, c 

i Al che 

a. Lib y.de lur. R. Gali, titulo , Differre plurimum inter fe Re- 
gum, Se priuatorum hirredirates. 

b. De Rep. cap. i. fett-j. rtu. 8. Fundamentum totius huius deci- 
fiogi's confimi in eo, quod Regna, Se Prmcipatus non transferri de- 
beant, vt priuati hxredirates. 

c. Canonica in cap. licet (,. de voto , & in cap. intelleUo j j. dea 
tureiur. Guill.Monsf errai. Molina»: , Greg. Lopez., P'afquez., Mo- 
lina, Mieres, attigue apud Caflillum tomj.controu.cap. 1 19. nu. 17. 
Se erudite poli alios Ramo s in f opracitato libello ad S. P. circa pro- 
uiftonem Epifcopatitum vacantium , cap.i .nu.).& 4. 


9 * „ 

Alche non offa , ciò che PAuuerfario oppone per dottrina 
del medetimo Ottomana» che nelle fucceflioni de* Regni fi 
debbano oflcruar gli antichi inflittiti , e i coftumi delia Na- 
zione; F rancico Hotoman, dic’egli, efcriue, que e» lai caufai de 
Ut heretifias r e ale s,y fendala ha de premier la coflumbrc à qual- 
quiera otra ley , Poiché Ottomano non intefe,che di quei co- 
itami , che trouanfi ofleruati nella fucceflione pubblica del 
medetimo Regno , ò del feudo , del qual fi trattane ; non di 
quei, che fi tallero vfati nelle fucceflioni priuate. Nè altro fè, 
che approuar quella regola infegnataci dal compilator de- 
gli vii feudali , che nelle fucceflioni de* feudi la confuetudine 
in effi introdotta preuaglia al lus comune de' Romani; a di- 
cendo , Paglia pur quella regola del lus feudale, che nelle caufe^s. 
delle fucceffioni regie , ò de’ feudi , l’antico inftituto della Sa^oncj 
vinca le leggi Umane . b Ma per altro , che la fucceflione del 
Regno, non debba regolarti dalle leggi , ò confuetudini delle 
fucceflioni priuate , ancorché introdotte nel medetimo Re- 
gno , l’infegnò egli con termini così chiari , quando trattò 
delle leg i Saliche, che benché antichiflime, e compilate tin 
dal tempo di Faramondo , primo Rè de’ Franzefi, non volle-* 
però , che abbraociaffero la fucceflione regia , perche non.» 
parlauano, che delle eredità de* fudditi, c che dourebbe ar- 
rostirti lo Scrittor della Francia , in vederti condannato per 
fentenza del fuo medetimo Autore. 

Per la qual ragione foggiunfe , che nella Francia non_ 
fucccdean le fonine al Regno , non perche tale fulle la con- 
fuetudine nelle fucceflioni priuate, mà perche fi era introdot- 
to cofimne particolare di efcludcrle da quella Corona . Et in 
quello cafo difs’egli , che gli inftituti, e i coltami della Na- 
zione, ofleruati per lo confenfo di tanti fccoii , e confermati 

anche 


! a. Obtrtus de Orto lib.x.de fend-tit.i-de feudi cognitionc.& lib.l, 
tit.i}.dc al lenat. feudi. * 

b. d.hb.j,, de Jure R.Call. Valeat igiturilla iuris feudalis remila,' 
vt in caufa regiatum , a feudalium fucceflìonum , vetus emulilo 
Gentis inflitutum Rornanas leges vincat. Vt feudor.lib.i.&c. 

c. d. lib.t. de antiq.lur. R.Call. cap.io. Ex quaruin infcripdone-» 
cogtiolcitureas primìun circa artatem Pharamundi fcriptas hiiflc_». 
Deindè omnia & Salica*,^ Francis Icgis capita non de publico Re- 
gni, & Imperi] Iure, lèd de priuaro tantum conflituta taiile. 


anche in contradittorio giudizio , doucano hauer forza , eJ 
vigore di legge . a. Come nella forma fteiTa parlarono tutti 
gli altri Dottori oziofaméte citati dall’Oppofitor Franzeie, 
quando diflero , chela fucceffione de’ Regni fi deferifce fe- 
condo laconfuetudine .Poiché parlano della confuetudine_> 
introdotta nella fucccflìone della del Regno ; E di quella tc- 
nea obbligazion l’Auuerfario far modra, che fi fufle oflerua- 
ta nella fuccclfion del Erabantc , non di quella introdotta.» 
ne’ beni allodiali , ò ne’ feudi inferiori , che non hà nulla che 
fare con quel che fi tratta. 

Eflendo per altro certiflìmo, che chi fi fonda nella confile- 
tudine, tenga neceflìta di moftrare, che quella fi fia più vol- 
te oflcruata nello fteflb genere di controucrfia , come rifpofe 
in vn fuo referitto l'Imperadorc Aleflandro. b Oche così fi 
fia praticata ne’ medefimi cafi , come dille il Giurifconfulto 
Calliflrato. c Anzi quando la confuetudine fufle contraria 
alla ragion comune, per fentenza di Celfo non potrebbe ha- 
uer luogo ne’ cafi limili, d Ancorché in elfi, come foggiun- 
gono i noftri Dottori , e militafl’e la medefima, ò maggior 
ragione. 

Quindi è , che dalle confuetudini introdotte nelle fuccef- 
fioni de’ feudi, non vogliono , che fi polla tirare argomento 
alle altre fucceflìoni, ancorché priuate. Perche elfcndo quel- 
le confuetudini fingulari , non polfono hauer luogo , fe non_» 
folo in que’ cafi, de’ quali efprcffamente parlano. / 

Cioche chiaramente ne venne infegnato da Baldo , g il 
quale 

a. Ibidem Illuil conflat,etfi nullum nec Salici , nec Francia; ìe- 
gis caput extet , quo mulieresà Regni hiredicatearceantur.tamen 
inftituta, & niores Gentis tantò letulorum confenfu conleruatos,ac 
pralertim concradittonjs IudiCijs conhrmatos , legis fcripta vuru» 
obnnerc. 

b. In l. 1 . C.qut fit longa confuctudo. 

c. In l-Ji de interpretutionc $7. D-de legibnu 

d . In l-quod non r altana 59. eoa tit . 

e. DD- ini. de qutbnt D.de legib . Canonifht in cap.cum dite- 

fìus 8. de confi it ut. 

f. V alajcus par. i.de Inrt emphyt.q 39.WK.t9. 

g . In l.omnes papali, D de lujt . CT Ur. mi 69. Item fi flarutiun di- 
rìf. oimd folus prunogennus fit hires in feudis , non extendam ito 
allodi]**. 
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quale per la detta ragione fcritie » che fé fi faccffc vno flntu- 
to , che ne’ feudi douelTe fucccdere il primogenito , non po- 
trebbe (tenderti alla fucceflion degli allodiali . Anzi anche-» 
ne’ medefimi feudi , non potrebbe laconfuetudine paflare da 
vn feudo all’altro, fe non ti prouatie, che fi fuilè oiferuata in_> 
quel feudo medefimo, del qual ti trattatile . Laonde, fc fi ha- 
uelfer da ammetterle temine alla fuccelfione feudale, dalla-, 
quale per gli vfi comuni de* feudi farebbono efclufc , farebbe 
forza di prouare, per comun fentenza de’ Dottori, <* ch’al- 
tre volte fu fiero fiate ammeife al feudo fistio , ò che almeno 
così fc ne fufie introdotta vfanza vniuerfale nella Prouincia, 
in tutti gli altri feudi della medetima natura. 

£ quindi è, cheSandeo b peritiffimo dei Ius municipale 
della Fiandra , volendo dimoftrar , che le femine non fulfero 
proibite di fuccedcre nella Souranità di quelle Prouincie-», 
non fi feruì della confuetudine introdotta ne’ feudi inferiori 
delle medefime Prouincie . Perche eflendo quei di d itferentif- 
fima natura, farebbe flato vn’error troppo puerile , voler, 
che dalla confuetudine in efti introdotta , fi hauetie hauuto à 
regolare la fuccdtione del Principato. Mà fi feruì fi bene, del 
coflumcoticruato nella fucceifione della Souranità medefi- 
ma, nella quale à fimiglianza degli altri Regni, più volte ap- 
pariua per l’iftorie, edere fiate ammetie le femine, in difetto 
de* mafehi alla fuccellionc . Onde più volte per tal riguardo 
la Gheldria, il Brabante, il Luccmburgo , la Fiandra, & altre 
di quelle Prouincie, cran pallate di vna in altra famiglia. 

Or 


4. Apud Rofcnthal defeud. cap.y.q.^.num.i8.&ic). Sciterimu 

eap.i). q 59. 

b sldconfuct.Gtlr. rit.yde fucccjf.lcgit ^.i.nu.ii. Gelrix ac pe- 
ne tonus Belgi] vniuerfa rcgula , fremi nx (uccetiìonis in feudis ha- 
benturcapaces , nifi nominacim conccfTìonis lege , aut fpeciali con- 
fuetudine mafculi vocentur . Qijx regula non in feudis tantum mi- 
noribus,& priuatorum.ied in principalibus quoque diciombus pro- 
ceda. Vndc in hiftorijs Gela® , Brabantix, Luxemburgi, Flandrix, 
Hannonix, Holiandix , Zelandix , Zutphanix , ac Namurci , piures 
foeminx recenfentur fucceilores,&c. Quo Iure criam cenfentur pie— 
raque Orbis Chntiiam Regna , nimirùm Anglia , Mencia , i’iciiia.., 
Neapolis , Hungana , Cyprus , Lulitania , & ichqua Hifpaniarum-» 
Regna. 
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Or fe per ammetter le feminc alla fucce&one della Soura- 
nita in difetto de’ mafchi , fu bifogno ricorrere al coflume-* 
introdotto nella medefima Souranità , nè farebbe fiato ba- 
llante quello della fucccfiìonc de' fudditi , come potrà dirli, 
che per chiamarle adefclulione de’ mafchi, baftaflc allegar 
la coniuetudine delle fucccifioni priuatc? 

'Ragion ài differenza tra le fuccef sioni priuate nel Du- 
cato del Hr alante > e la fuccefsione pubblica . 

Cioche tanto farebbe maggiormente incomportabile.^ 
quanto che la ragione , che potè rendere in qualche parte-* 
giuda , ò almeno tolerabile vnatal confuetudine nelle ere- 
dità de’ priuati , non folo non procederebbe egualmente nel 
Principato, ch’anzi in elfo militerebbe ragione totalmente-» 
contraria. Concioflìacofa.che tutta la ragion, che fi aflegna 
da’Giurifti Fiamminghi , perche tra’ Cittadini del Brabante 
s’introdiicelfe vna tal confuetudine à fauor de’ figliuoli del 
primo matrimonio, nonfia altra, faluoche l'onore delle pri- 
me nozze, e l’abborrimento , ch’hebbero que’ Popoli al paf- 
faggio alle feconde, quando dalle prime fufier già nati fi- 
gliuoli. a 

Che perciò, conforme per le leggi de’ Romani quei,ch’ha- 
uendo figliuoli delle prime nozze , padano alle feconde , ri- 
mangono folamente vfufruttuari, di tutto ciò che haueffero 
acquiftato dalla banda del Coniuge già morto , & obbligati 
di reftituirne la proprietà a i figliuoli di quel matrimo- 
nio. 


a. Frider. à Sandè in eonf.feud. Uelr. traB.i.tit.i. §.y.nu. i. Ob 
honorem primarum nupuarum , & fauore priorum ltberorum, Bra- 
bantix moribus indu&um eft , vt matrimonio , per morcem altenus 
Coniugis (oluro , tàm fuperftuis , qnàm defunai feuda , communi- 
bus libens deferantur. Stothm. nati, de dtuol ■ cap • i. in princ • 
Apudomnes quidem Gemes culnorescftaliquis honos , Se prxro- 
gatiua primarum nuptiarum > & liberorum.quiex ijs geniti funr/ed 
nufquam canta, quanta apud Brabantos; & vicinas aliquas nationes; 
apudquos didóltito pruno matrimonio, fiuè fecundum fequatur, 
fiuènon, libens ipfius thori, obuemunt omnia bona immobilia-» 
vcriufque Parentis. 
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nk>; 4 Della medefima manierai Popoli del Brabante volte- 
rò, che dopo eflèrfi quello difciolto, per morte di alcuno de* 
Coniugi, la proprietà di tutti i beni, che per ragion della co- 
munione, fi pofiedeano da entrambi, fi deuoluelfe (ubico a be- 
neficio de' figliuoli, cogliendoli a* loro padri la facoltà di di- 
fporne. A finche tanto maggiormente fi altenefle quegli, che 
fulfe rimallo in vita, dai patiaggio alle feconde nozze; E tan- 
to più fuilero ficuri i figliuoli già nati , di douer riceuere in- 
tiera l'eredita de’ loro padri , b non diminuita per l’affetto 
difordinato , verfo quei, che nafcelfero dal nuouo matrimo- 
nio ; corrotto il lor giudizio (come dille il Giurifconfulto 
Caio c ) dalle lufinghe, e dalle mitigazioni della madrigna. 

Il che, fc ben fi confiderà, trattandoli de’ beni allodiali, ò 
anche de’ feudali, che per le inedefime confuetudini del Bra- 
bante pofiono liberamente alienarli, non può di rii, che fi fuf- 
fc totalmente introdotto fenza ragione. Quando dell'antico 
legislatore Caronda fi fcriue , hauer data vna legge à i Siba- 
riti , che qualunque padre , hauendo figliuoli dalle prime.» 
nozze, fòlle palfato alle feconde , douelfe clfcre efclufo dal 
pubblico conliglio della Patria; Non parendogli, che po- 
tefle allettarli alcun falutifero auuifo , per lo bene comune, 
da chi hauelfc fi malamente prouueduto alla propria fami- 
glia. d 

Mà quando ciò hauefie da intenderli , anche della perfona 
del Principe, e per rifpetto del Principato ; fiche in elfo fulfe 
vietato il paffaggio alle feconde nozze;Chi non vede, quanto 
vna tal difpofizione, farebbe non folainentc lìrana,ma anche 
totalmente irragioneuole, c prcgiudizialiUìma a’ Popoli? 

Poiché 


a. In l.focminx 4. & in t.geatraliter 5 . C.de fec.nupt. 

b. Chrtflintus ad confuti. Alechlin.tit.' 6 . artic i+ in addit Bona 
fuperuiuenris Coniugis, hoc matrimonio foluto, deuoluuntur ad li- 
beros primi matrimoni) , quia cum tranfitur adlecuudavota,loIet 
cura eorum negligi, & illecebris (ecundi matrimoni j amorpriorum 
extinguitur , immò in odium plcrumque conuertitur , quarè hic ar- 
ticulus bene prouidet, & videtur amplius llatucre, quam l. hac edi- 
ttali, C. defec. nupt. 

c. Ir. 1. 4. D. de inojjic. teflam. 

d. Ex Cedrino pag.U,. apud Anneum Robertum lib. r. rer. indie. 
cap.S. 
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Poiché primieramente^ non iftando foggétta la Souranità 
alla libera difpofizionc del Principe , il quale Tempre , che la 
fa luce dello Stato non ricercale altrimenti * non potrebbe^ 
inuitare altri alla fucceflione ,che quel ,che venifle chiama- 
to dalla ragione del fanguej non ci potrebbe per conseguen- 
za eflcr dubbio , che per amor della feconda prole, haueflej 
à priuar dello Scettro quel figlio, al quale venifle deftinato 
dalia legge del Tuo nafcimcnto. 

E in oltre non eflendo foggetti i Principi à quei raedcfiml 
affetti , a’ quali foggiacciono le perfone priuate ; troppo fa- 
rebbe fiata oftefa la Maefla del Principato , fe l’hauefler vo- 
luta foggettarc à fimil legge -, dalla quale non folo non hau- 
rebbe potuto affettarli alcuna vtilità , mà haurebbonfi po- 
tuto pm torto originare danni grauiflimi . Mentre quando 
dal primo matrimonio non fufl'er nate, che femiue; Se fufle-» 
flato proibito il Principe dipaflare alle feconde nozze, chi 
farebbe flato mai d’intcadimento fi feemo, che hauefle potu- 
to ftimare vtile a* Popoli, vna così brutale conftituzione ? 

Il Rè Filippo II. prudentilfirao tra tutti i]Rè , mancando 
di figliuoli mafehi , per la morte del Principe Carlo , pafsò 
non folo al fecondo , mà al quarto matrimonio ; e con ciò 
foddisfece à i defideri di tutto il Mondo Criftiano , non me- 
no che à i voti di tutti i Tuoi Regni, a’ quali non haurebbej 
potuto accader cofa di maggior pregiudizio * che l'incertez- 
za della fucceflione nella Cafa reale. 

U medefimo configlio , fù vltimamente feguito dal Rè Fi- 
lippo IV. e l’vno , e l’altro fi feruì Iddio di colmare delle fue 
benedizioni ; hauendo efaudite le giurte preghiere de* fuddi- 
ti , che non altra cofa più ardentemente bramauano, che di 
veder perpetuata colla nafeita di vn Principe, la ftirpe de* lo- 
ro Augufliffimi Monarchi . 

E pure i Franzefi vorrebbono oggi , che nella Comune al- 
legrezza di tanti Regni , il Brabante folo , colle vicine Pro- 
uincie , hauefle da viuere in duolo, penfando di douer’eflec 
difmembrato dal corpo della Monarchia . E che quel matri- 
monio , che riceuè gli applaufi da tutti gli altri Regni , folo 
per rifpctto del Brabante, hauefle da eflcr fuggetto di abbor- 
rimento, e di pena. 

Per la qual cofa vedendoli , che quella ragion , che potè 

N render 


render giuda vna tal confuetudine nelle fucceffioni priuate, 
la renderebbe non folo ingiufta, mà intolerabile nella fuc- 
ccdione pubblica .farebbe purtroppo barbaro d’intelletto, 
/ chi volellc , che in vna ragion così diuerfa , douclfe hauer 
luogo la medefima difpofizione . Se pure i Franzcfi non cre- 
dettero, non effere alcuna differenza tràleCafe reali , e le-» 
priuarc , fc non folo, che doue di quefte è lode fingulare , 
il contenerli tra’ limiti dell’onello; in quelle per contrario 
fi Itimi folamencntc lodeuole , il cercar di occupare quello 
di altrui. 

...» ^ 

Oppofizioni deirAUuerfario , che vuol , che hu 
fucccflìone pubblica debba regolarfi, fecondo 
la confuetudine introdotta nelle fucceffioni 
priuatej Colle loro Rifpofte. 

M A giache lo Scrittor della Francia, non iftimando bea_» 
di valerli di quella ragione, che fola farebbe data ap- 
plicabile alla fua caufa , hà voluto cominciar lacontefa co’ 
libri, producendo in campo le ragioni, prima che vi fi fchie- 
raffer gliEfercitij non dourà hauer per male, che rifponden- 
doligli colle medelime armi, li vada didimamente dilcopren- 
do la vanità del fuo difeorfo , in tutte le fue parti ; à finche-» 
non ci fia cofa sii quello propofito , che polla dirli etter rima- 
ila fenza rifpofta. 


* . Oppojìzjone Prima. 

Allume egli fui bel principio , doue prende à trattar que- 
lla materia , irna conchiulione , che la confuetudine Ila più 
potente della legge j Quafi che la legge dipenda dal potere-; 
aflòluto del Principe , e che come tale dia in fua libertà il ri- 
uocarla , tqà la confuetudine iia come vn contratto trà il 
Principe, e i vadali», che la renda immutabile. Dicendo: Ma- 
tta differenti* ay entro la ley , y la coflumbrr, aquella aunque fa - 
te^ca mas poderefa , no tiene t od ama fu dt/pofifion tan ngoroft ij- t 


Digitized by Google 


efla parti? * la ^riai ttntrmenot futr%t , mas lo que difpone^ 
lo or detta con mas rigor, y puntualidad, &e. a 

Quella conchiufione , benché nulla importi à quel , che fi 
tratta , pure quando fi fia flimato di porla , quafi per fonda- 
mento del difeorfo, par raarauiglia, come nonfolo noti fi fia 
fondata, tnà fi fia dimoftrato il contrario . Efiendofi riferite-» 
due pragmatiche, che han corretta quefia roedefima confue- 
tudine , della qual parliamo , in alcuni cali, ad arbitrio del 
Principe. L’vna del 1611. dell’Arciduca Alberto, nella quale 
ordinò, che’l filco Ducale, per quello di che rimanere credi- 
tore di coloro, che hauefiero amminifirate le rendite della , 
Corona , fufle preferito à ì figliuoli' ne' beni de* loro padri, 
non ofiante il dritto della deuoluzione , in virtù della con- 
fuctudinc . L'altra del 1 6aj. del Rè Filippo IV. che coman- 
da , che i figliuoli , che palfaiTero à nozze contro la volontà 
de* loro padri , perdano il Ius della deuoluzione ne* beni pa- 
terni, de’ quali pollano i padri di/porne fecondo la lor vo- 
lontà. 

E l’vna , e l’altra è riferita dall’Auuerfarìo colle feguentl 
parole : El nbtduquc Alberto ordena, que de alti addante ten~ 
drd la prefer enfia fobre la hacienda de fus affetti ifìas ,y r affatto 
fujetos à la contaduria, por ragon de la Hacienda reai, que cobra « 
ron, no obflante , dige la Trematica , el dereebo de deuolucion do 
propriedad, elqualfegun las cofìumbres de algnnas Trouinctas efld 
entroduydo, en fauor de to Hijos, por la muerte del vno de hs dot 
cafados. E poco dopo . El I{ey Vbclipe IV. higo promulgar vn<v> 
prcmatica , por la qual confìfca para hablar affi las propriedades , 
que pertenefian à effos Hijos ingratos , en virtud del dereebo de_> 
dcuolufion por la muerte de fu padre, y de fu madre-, y buelue e fiat 
proprudades al deto cafados, que efld envida, para difponer 
dcllas, come quifiere. b 

Conforme anche Andrea Barbazia nel luogo citato dal 
medefimo Auuerfario , fi oppone manifeftamente à quella-, 
fua lentenza; Dicendo, che’l Principe, ancorché non pofla in- 
trodurre la confuetudine,che con tutto ciò la può togliere, c 

! 1 N a E vc- 

a . Face, zi f. b. Face. 191. e icfì. ~ 

■ c In 1 .addit.ad Baldumtit.de bis, qui feud.dar poff-in fn.citatus 
ex aduerfop xyj. Icem Impcrator potei! conluetudinetn toliete, fed 
non faceré. 
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E veramente farebbe Arano , fe non potendo la eonfuetudi- 
ne hauer* alcun vigore, fe non è approuata dal Principe * nè 
per altra via obbligare , fe non quanto , ch'habbia acquilla- 
to forza di legge, a haueflc poi à dirli , che non poteffe eller 
cornetta , ò mutata dal Principe , nel medefimo modo, che 
può da lui mutarli, à corriggcrfi la legge. 

Oppofitjone Seconda . 

Patta indi innanzi POppofitore, per fondar, che laeonfue^ 
tudine delle fucccdioni priuate, habbia luogo in quella della 
Souranita , c lo proua con dire , che tal fuccedione fi deferi- 
sce à i figliuoli del Principe , in virtù delle leggi municipali. 
Las leyes municipale s, dice egli , fon las que Uaman, ò excluycn. * 
los btjot del Soberano, fegun la diferenfia de [u fexo,y de fu edad. b 
Donde conchiude , che fe quelle leggi tengou ballante for- 
za, per far , che’l Principe ila crede , ben douranno anche,» 
regolar quella fuccedione, che in virtù loro fi acquilla. Lue- 
go fi eftas leyes tienen baftante fuer^a para ba^er los B^eyes herede- 
ros, porque ra^on non podran reglar >na fucceffion , 9 ue ellas con- 
qeden i Ma quello è vn’apertamente fupponerc, ciò che è in_. 
quiftione . Èflendofi giàdimollrato, per confenfo comune di 
tutti gli Scrittori , che la lucceflìone pubblica fi deferisca in 
virtù del lus delle Genti , ò in virtù dcli'vfo introdotto nella 
fuccedione del medefimo Principato , non fecondo le regole 
dell’eredità de' priuati, ch’hanno differente ragione. 

Cerca egli, con tutto ciò di prouarla , con vna interroga- 
zione. Dicendo, che fe li dimandane, perche i figliuoli fucce- 
dano nella Souranità a* loro padri ? perche nou fuccedano i 
baltardi? perche la linea diretta fìa preferita alla collaterale? 
perche i più prodimi lian preferiti à i più rimoti ? perche Aia 
animella la rapprefentazionc? e perche i mafehi lian preferi- 
ti 


a. Jnfi.de Iur-HAt.gettt.& ciu. ì-fin'e / cripto. Nim diuturni mores 
confenfu vtentiutn comprobati , legem inutantar . Et Iulianus in l» 
de qutùuj 1 1. D.dc leg. iuuccejau confuetudo prò lege, non imrac- 
ricò culloditur. 
i. Face. 118. 
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ti alle femine ? non potrebbe risponderti altra cofa , fe no nJ 
che, perche così i’ordina la confuctudinc. Si fe presunta, fon 
le fuc parole» porquc los Hqos juccedtn cu leu Sobcr amasi porquc 
no los tìtjos bajìardos i porquc la linea dire Sa >4 delantc de leu» 
Collaterali porquc los cercanos eflan preferidos a los mas aparia- 
dos ? porquc eftà admitida la reprefentacion ìy porquc elpriuilegio 
de los Hqos Varones eflà rccibido f 1 no fepuede refponder àtodas 
e fiat preguntas otta cofa, fino que affi lo quicre,y or iena la cojlum - 
brc. 4 

Interrogazione, che à dire il vero, non meriterebbe rifpo-* 
ila. Mentre in tutti i fudetticalì, non li fucccdc nel Regno, 
ò nella Souranità, perche così lo voglia la confuetudìne del' 
le fuccedìoni priuatc , mà perche cosi dal Ius delle Genti 
xi’è introdotto coftume, nella fuccel&one de’ medelimi Regni. 

Nè è cofa ftrana , che il Ius pubblico li vniformi in molte 
cofe col Ius de’ priuati , quando non ci fia ragione , che_j 
perfuada il contrario . Mà non farà ciò, perche il Ius de’ pri- 
uati habbia luogo nelle cofe toccanti al Ius pubblico , mà 
perche l’vno , e l’altro lus in que’ cali, difpongonu il mede-; 
fimo. 

Per quello l’Imp.Giultiniano b dillinfe quelli due Ius, co-’ 
me feparatilfimi trà di loro , e l’vno dide conuenire al pub- 
blico (lato della Republica , l’altro al commodo priuato di 
ciafcheduno. 

E per quello li vede, che la fucceflionc de* Regni, in quelle 
cofe fole fi vniforma colla fuccelfion de’ priuati , nelle quali 
ci concorra l’vtilità, c ’1 beneficio del medefimo Regno . On- 
de in tanto i ngliuoli fucccdono al padre, in quanto che cosi 
ricerca l'vtile de’ Popoli , per euitare i danni , che potrebbo- 
no cagionarli dalla emulaziondi coloro, che hauefièro afpi- 
rato alla fucceflìone . Trà cilà poi fono efclufi i ballardi, per- 
che non parrebbe cofa fe non difdiceuole, che la dignità rea- 
le hauefle a rimaner macchiata dalla viltà de’ natali.Son pre- 
feriti i (.Incendenti à i collaterali , perche par conuenieute-», 
che'l Regno fi continui nella dipendenza di colui, che ha vi- 
timamente regnato, rendendoli con ciò meno fenlibile àj Po- 
poli la mutazion del gouerno . E per la medefima ragione fi 
dà 

4. tace, xt y. 

b. In fht. dt Iufl. òr Iur. 
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dà luogo anche alla rapprefentazione , e i più profilali foni 
preferiti à i più lontani. 

Mà i ni afe hi poi fon preferiti alle fetnine , non perche così 
fi olferui nelle eredità de* priuati, vedendoli , che per le leggi 
comuni, ftadifpofto il contrario * mà perche così ricerca.* 
i'vtilità de' Popoli , i quali più volentieri li fottopongono al 
dominio degli huomim,che delle donne. 

Ecco dunque , come le leggi , ò le confuetudini delle fuc- 
celfioni priuate, fecondo il fuo medefimo difeorfo , non haflL* 
che far punto, con quelle della Souranità. 

Oppofizjone T ertati. 

Nè olla quel , ch’egli aggiunge , che non potendo vno 
Stato regolarfi da i coftumi degli altri Regni , non hauendo 
l'vno dall'.iltro alcuna dipendenza , per neeelfità fia bifogno 
ricorrere alle leggi della Nazione* Non effendoci altro cami- 
no , fecondo il quale poffa regolarli la fuccelfione della So- 
uranità , quando non vi fia coftume particolare , introdotto 
nella Souranità del medefimo Regno . Che perciò dille: Las 
leyes de los EjUdos cercano s , no fon de fuer^a ntnguna para con* 
ctro Heyno , porque corno las Coronai fon independentcs las vnas 
de las otras , fus leyes tambicn no tienen que ver con los demas 
efiados . Tucs quando no ay Icy particular para vna Soberania , y 
que todauia fe trata de determinar fus dcrechos,por qual otro cami- 
no fe puede ir, fino por cl de la ley,y de la coflumbre de la Ticrraì a 

Poiché quel camino, ch’egii non vidde, è molto noto appo 
tutti gli Scrittori, & approuatodall’vniuerfal confenfodcgli 
huomini , che fempre han voluto , che le fuccelfioni de’ Re- 
gni fi deferifeano fecondo il lus introdotto prelTo l’altre Na- 
zioni nella fuccelfione reale , non fecondo le leggi prillate^ 
delle fuccelfioni de’ fudditi. 

Volendo i Macedoni, dopo la morte di Aleflfandro Magno, 
innalzare al foglio il fuo fratello Arideo|, non ricorfero per 
teftimonianza di Q. Curzio , b alle leggi particulari della.* 

____ Mace- 

a. Face. ito. 

b. Lib.io.cap.7. AridxusPhilippogenitus Alesando paulò ante * 
Regis frater , nunc folus hares praetcntur à vobis ? Quo merito luo, 
quiduè fecit, cur etiair Gencium communi Iure fraudetuc ? 
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Macedonia, nell’eredità de’ priuati, roà fi bene al Ius vniuer- 
fale di tutte le Genti, in virtù del quale Colo fi deformano le^ 
Corone. 

Di quefto Ius delle Genti , fi valfe Umilmente Perfco Rè 
de* medefimi Macedoni , volendo dimoftrare il luo dritto à 
quel Regno , contro le ingiulte pretenzioni del fuo minor 
fratello Demetrio, come fi hà prefio Tito Liuio. a 
Artaraenc volendo, come maggior di età fucceder nel Re- 
gno paterno , non lo dimandò in virtù di altro Ius , che di 
quefto coraun delle Genti, come riferifee Giuftino. b 
Il medefimo Giuftino c parlando di Demetrio fratello 
del Rè Antioco, che dimoraua ortaggio preflò i Romani, ri- 
ferifee la fua orazione al Senato , nella qual dimandaua , che 
fe gli concedcfle il Regno per la morte del fratello , cornea 
maggiore di età, nella medefima maniera, colla quale egli 
prima l’hauca ceduto al fratello fteffo,per lo Ius delle Genti. 

Et in altro luogo, parlando di Tolomeo Rè di Egitto, che 
hauca deftinato lo Scettro al minor de’ Tuoi figliuoli , dice.*, 
chè in ciò non hauca olleruato l’ordine del Ius delle Genti» 
nella fuccelfione del Regno, d 
£ finalmente nelle Partite di Spagna, e effendofi ftabilito 
per legge , che'l figliuolo primogenito douefi'e fuccedere al 
padre nelle ragioni della Corona, non fi allegò altra ragione 
di tal difpofizionc , fenon che così Tempre fiera olleruato, 
preffo tutte le Nazioni del Mondo. 

Il perche non haurebbe douuto parer ftrano all’Oppofito- 

rc. 


<. Hijfor.ltb. 40. Regnare vtique vis > huiclpeituae obftatatas 
mea, obliai Gentium Ius. 

b. Ltb.i.cap. io. Arcamenes maximus natu, xtatis priuilegio Re- 
fi 0 um vindicabat, quod lus, & otdo nafeendt, & natura iplk Genti- 
bus dcdit. 

c. Ltb j 4 . D imito igitur fe ad I Regnum petendum «quum eflL», 
quod ficùt Iure gentium malori fiata ccffcric, iti nunc libi, qui pu- 
pitlum aiate antecedat deben 

d. Lib. 16. 1 scontri lus Gentium minimo natu ex filiis, ante m-- 
nrmitatem Regnum tradiderat. 

t- Lib. 1. tit. 1 j. part.t. Que e! Senorio del Reyno no Io ouiefie» 
fino el njomayor ,’defpues de la muertede fu padre j e erto viatori 
fiempre en todas lastterra» del Mundo. 
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le, che la fucceffione pubblica di vno Stato, hauefle à dipen- 
dere dalcoftumc ofleruato negli altri Regni , ancorché per 

S uanto tocca alla Sourauìtà del dominio , non habbia l’vno 
all'altro alcuna dipendenza. 

£ fé lì dimandaffe al medefimo Scrittore, per qual ragione 
nel Regno luccedc folamentc il primogenito , e i fecondi ri- 
cnangon Tuoi fudditi, non che non fono egualmente animeùì 
alla 1 ucce filone^ Sarebbe caro il fapere,fe ciò potelfe egli ar- 
gomentarlo dalla fucceffione de* priuattf 

Che i figliuoli debban fuccedere egualmente nella eredità 
de' loro padri, non folo IH ordinato per le leggi comuni , mà 
ila fondato in legge di natura . Sarebbe ingiudo, dille l'irap. 
Leone in vna fua coniti tuzione, « che quei, ch’egualmente 
han riceuuto da* loro padri la vita , non rudero anche eguali 
in riceuer la facoltà di fodcnt,arla. Baldo llimò iniquo io ila- 
tuto , per lo quale «primogeniti foli fuflcr chiamati all'ere- 
dità paterna, b non douendo, dice egli, nell'equalità deliaci 
natura , conftituirfi differenza di difpofizione . E pure nella-» 
fucceffione della Souranità fi (limerebbe cofa difdiceuole-», 
che fuccedellero tutti egualmente. E di quel, che farebbe in- 
giudo nell'eredità de' priuati , nel Regno fi rauuiferebbe in- 
giallo il contrario. 

Oppofizjone Quarta. 

Nè varrebbe il dite , ciò ch’egli preuedendo la difficultà, 
pofe come per fondamento del fuo difeorfo , che i Principa- 
ti , che fi defcrifeono pfcr fucceffione , tengano alcuni attri- 
buti particolari, ne* quali differivano dalle altre eredità, co- 
me fono l'elferc independenti, e*l non potere alienarli, e’1 non 
poter ne meno diuiderfi tra* più fuccefforfiVolcndo però, che 
nel rimanente, debbano regolarli, fecondo l’ordine dell’altre 
fucccffioni . Onde dille : dunque eftas fupremas dignidades ten- 
ga» 


a. Nouell.u). tnfine 

è. In /. omntt populi 9. de Iur . ntt.69. Et quod iftud datu- 

rum fit odiofum, & ìrrationabue pater , quia in natura pari, non de- 
bent contraria datai. 
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gin muchos attributo s particulares , que las diflingucn de tas infe- 
rme!, corno de fer independcntcs, de no poder cnagenarfe, ni diui- 
dirfe , fin embargo tienen mucbas cofas comune! , con todoi loi de- 
ma! l/ienes. a 

Poiché di ciò egli non n’apporta altra pruoua , che vna_» 
parità , canata impertinentemente dalle fcuolc de’ Filofofij 
Che come l’huomo confando di due parti, l'vna fuperiore-», 
e l'altra inferiore , fi riconofce per l'inferiore foggetto 
alle infermità, & alla morte con gli altri animali, così 
il Principato confiderato per l'altezza del fuo dominio, 
dourà hauere alcune prerogatiue , che confiderato poi, 
come vna eredità , haurà da ftar foggetto alle leggi dell' 
eredità ordinarie . Del mifino modo, dice egli , que Los Tbilo- 
fophoi enfiti in , que el bombre la mai excelcnte hechura de la . j 
naturale ga, tiene la ragon, que le es particular , y que le hage fu - 
pcnor à todas In criaturas, però que tambien tiene la rida , que le 
es comun con los minimale! , y el fer, con todo lo que fi rè en cl Or- 
be . Vues affi corno la fuperioridad, a la qual eflà el bombre leuan- 
tado por la ragon, no le quita por la parte, que tiene de la rida, y 
del fer, el efìar fujeto a los acbaques de la parte inferior, del mifmo 
modo fi hi de degir , que bien puede la cambre de la Soberania co- 
municar cicrtos priuilegios , y prcrogatiuas particulares , però fi fi 
confiderà , corno rn feudo , o corno vna bercncia , fin dada que tiene 
las mifmas reglas, que la de lasfucccffiones de losfendos , y de las 
bcrencias ordinaria!, b 

Parità ,à dire il vero, troppo di lontano tirata, e per nefiu- 
na maniera conchiudente . Poiché non contenendo, che vn’. 
ailoluto fofifma , non fà altro , che difeoprir maggiormente 
la vanità di tutto ildifeorfo . Mentre l’huomo non fi ricono- 
ice caduco, ò mortale con vna fola fpecie di animali, mà con 
tutte . Onde perche la parità hauefle proceduto , haurebbe-» 
bifognato, che la legge, alla quale egli vuol foggettar la So- 
uranità, non filile particolare di vna fola Prouiucia, mà fufie 
vniucrfale di tutte le fuccelfioni , così delle priuate, come di 

S uellc de' Regni, preffo tutte le Nazioni . Quale per ragion 
i efcmplo, potrebbe dirli effer quella, che il più profiìmo fia 
preferito al più rimoto; Mà non già quella ,che la femina_» 
debba efcludere il mafehio, nel medefimo grado. 

O E chi 

a. Face, ili. b. Face. 11 j. 
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E chi non limerebbe eofa ridicola, feeffendoci i coftami 
vaiucrfali introdotti dal comune lus delle Genti , per rego- 
lar le fuccelfioni de* Principati, volemmo ricorrere à i colta- 
mi particolari, introdotti in vna fola Prouincia , ne* beni dc‘ 
fudditi? 

K Dipende , come li è detto, la fuccefiìone de* Regni dalla»* 
difpofizione del lus pubblico, il cui fine è totalmente diuer- 
fo da quel de* priuati. Poiché hauendo riguardo alla pubbli- 
ca vtilità, e confidcrando il bene de’ Cittadini , non in quan- 
to, che fon perfonc particolari , mà in quanto che conftitui- 
fcono la Republica , non potrebbe fenza intolerabil confu- 
fionc di tutte le cofe, dipendere dalle leggi particolari, che^» 
han mira al commodo priuato di ciafcheduno . E benché in 
alcune cofe fi vnifbrmino , la ragione però della lor difpofi- 
zione è fempre diuerfa , perche l’vna riguarda aleutamen- 
te il ben pubblico, l'altra quel de’ priuati. 

Quindi è, che anche il dominio, che fi acquifia per mezzo 
di quelli due lus , differire elfenzialmente l’vno dall’altro, 
nè in altra cofa conuengono, che nel folo nome . Concioflia- 
cofa, che’l dominio, che fi acquifia ne* beni particolari , per 
mezzo delle fuccefiìoni priuate , partenga totalmente a i lo- 
ro Signori, per difporne fecondo la lor volontà . Mà quello, 
che fi acquifia dal Principe per mezzo della fuccclfionc re- 
gale , non iftà fondato fopra alcuna cofa difiinta , mà è vni- 
uerfale fopra tutti i beni de’fudditi , in quanto che formano 
la Republica ciuite . Nè fi acquifia per ragion del proprio 
commodo, ò per difponerne fecondo l’arbitrio del Principe, 
mà fecondo ricerca l’vtile, e’1 beneficio de’ Popoli. 

Cosi l’infcgnò meglio di nefiuno altro Guglielmo detto 
de Terrarubea , dotti (fimo tra’ Giurifconfulti Franzefi , nel 
trattato, che fcriife contro i ribelli ; coll’occafion della con- 
terà , che nacque tra il Delfino di Francia , e’1 Duca di Bor- 
gogna » per l’incapacità del Rè Carlo Vi. Doue fondò per 
condufione indubitata, che'l dominio, che’l Rè tiene nel Re- 
gno, c di differente fpecic, da quello, ch’hanno i priuati . Nè 
può connumerarfi tra i beni patrimoniali, per eficr di diuerfa 
natu ra. * Onde 

a. (jHhetm.de Ttrrurnbea traft. i conclttf. i Donvnium qtiod 
Rex haber in Regno , eft altenus fpeciei à dominio return , qux pa- 
trimonulitèf poliìdcntur. 
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Onde non lenza ragione ditte Seneca, dittinguendo quelli 
due domini , che ciòche dal Rè fi poflìede in vniuerfalc , per 
ragion dell'imperio , è potteduto da' fudditi in particolare-» 
per ragion del dominio . u E più chiaramente inalerò luo- 
go , che le medefmie cole , che vniuerfalmente fi pofliedono 
dal Principe , fono particolarmente diuife tra’ loro Signori. 
Imperciochc al Principe appartiene la potefià vniuerfalc fo- 
pra il tutto, ntà la proprietà à ciafcheduno. b 

E da quetta diuerfita di natura tra l'vno , e l'altro domi- 
nio , dipendono quelle differenze , che dall’Auuerfario fcn_. 
chiamate prerogatiue , onero attributi propri del Principa- 
to. Il qual però, è aflolutamente falfo, che non in altro diffe- 
rita dalle fùcccifioni priuate , che nell’cfferc inalienabile, ò 
nel non poterli diuidere. Mentre aliai più che per nc filma di 
quelle cole, differifee nel non ammetter le feminej Efcluden- 
dolc, ù perpetuamente, come fi via in Francia, & in non po- 
chi altri Stati, ò in concorrenza co'mafchi nelmedclìmo 
grado, come fi offerita in tutti gli altri Regni. 

Donde auuiene; che benché fpefle volte fi legga nelle Ifto- 
rie, eflerfi diuifa tra più figliuoli la fucceflione de’ Regni, co- 
me nella fola Francia a’ tempi de’ Rè della prima , e della fe- 
conda ftirpe , leggiamo eflerfi ben tredici volte proceduto 
alla diuifione delle Prouincie , c non fi legge però mai , che 
in alcun Regno le femine fiano Hate ammette vnitamente-» 
co’ mafehi, e tanto meno, ch’habbian pretefo fuccedcrui,ad 
cfclufion de’ medefimi, benché inferiori di età, quando fuflc- 
ro nel medefimo grado. 

Che perciò fefi concede dal noftroOppofitorc , che la So- 
uranità non ittia foggetta alle leggi delle fuccettìoni priua- 
te , circa la facoltà di poterla alienare , ò diuidere j aliai più 
haurebbe douuco concederli, che non foggiaceffe alle mede- 
O 1 fi me 

a. Lib.i. de bertef. cap. 5. Omnia Rex Imperio pofTxdet , finguli 

dominio. 

b. Caf.^ todtm Hb. Iure ciuili omnia Regis fnnt , & tainen illa_>, 
quorum ad Regein pertinet vniuerfa poflèflio , in fingulos dominos 
deferipta funt,dSc vnaquxque res poflèflòrem habetfuum. Ad Reges 
enim poteftas omnium pertinet, ad fingulos proprietas. 

c. Vt plunbus ex hittoriaexemplis ottendunt sluther Marti! 
Culliti lib.i.caf. 40. & Frane. Httomanus de feudi* 
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(irne leggi, circa la prelazion delle femine. Effendo cofa trop- 
po incomportabile , che doue non haurebbe forza di obbli- 
garla, vna legge vniuerfale , che fondata in legge di natura, 
chiama egualmente i figliuoli all’eredità de’ loro padri , ha- 
uefi'c poi da foggettarla à fé , vna confuetudine particulare, 
che quando hauelfe luogo nel Principato, farebbe diflruggi- 
trice della ragion del regnare ; fé per ella lo Scettro hauelfe 
à deferirli alla ftmina , in concorrenza col mafehio ; c fe’l 
fratello, folo perche fulfe nato dalle feconde nozze, hauelfe 
da foggiacele all’Imperio della Torcila. 

Oppofizjone Quinta . 

Mà fe vane fi fon difeouerte le già apportate ragioni , per 
fondar, che la confuetudine delle fucceflioni priuatc , douef- 
fc hauer luogo nella pubblica , affai più fi feorgeranno tali 
tutte l’altre, che per pura forza di fofifmi , fi loggiungono 
dal medefimo Scrittore, per confermare vna cosi ltrana pro- 
pofizione. 

Poiché per quanto vuole, che qualfiuoglia Souranità con- 
ili di due parti , cioè di vn feudo, ch’è come Tua materia , e-> 
di vna dignità , ch’è come Tua forma , anzi che la Souranità 
fleffa , non fia che vn’accidente , che non può diflrugger la_» 
l'oflanza , ò la naturalezza del feudo , che le ferue per fonda- 
mento; dicendo : En fin es mcncfler en eflos affuntos accordarle. _}, 
que cada Sobcrania cjìd compucfta de dos parta , es à faber de vn 
feudo, (jue es fu materia, y de vna dignidad, qne es corno /« forma. 
E poco appretto. T fife bà de ablar con propriedad, la Sobcrania 
cs vn’ accidente, qttc umica puede definii*' la fubflancia, que le finte 
de f andamento . a Tutto ciò contiene vna manifella irapli- 
canzai Non folo in virtù de’ Tuoi medefimi vocaboli, mentre 
quel , che prima confiderà fotto ragion di forma , poco dopo 
lo riguarda, come puro accidente . Mà anche confiderata la 
cofa in fe flelfa . Non elfendoci cofa , che più ripugni all’effer 
feudo, che l’efier Sourano. Ond’è commi fentenza de’ Feudi- 
Ili, che i feudi non tantofio fi dcuoluano al Principe, che im- 
mediatamente lafcino di elfer tali , non potendo quelle due 

nntu _ 

a. caie, 114 . 
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nature, come diametralmente oppofte , confonderli infieme, 
fcnza che l’vna non porti feco la diftruzione dell’altra, a ; 

Così li difcuopre anche fallo l’altro argomento , dicendo, 
che òla confuetudine tu introdotta , prima che s’inflituiffe_> 
il Principato, e ’1 Principe non potrà andarne difciolto, ò lì è 
introdotta dopoi, 6 1 è ragioneuole , che’l Principe fe le deb- 
ba fottoporre . F itera delio , ò los Tucblos bau leuantado cl Trin- 
cipe à fcr Soberano antcs fer la coflumbrc eflablccida, ò defpues ; fi 
defpues claro cjlà, que cl Tucblo le dio la Soberania , con tal quej 
guarde fus coflnnibrcs , y fi»s antiguas leycs municipalcs, &c. T al 
contrario fi cl Vr incipc cs mas antiguo , que la coflumbrc , ferale-» 
ntuy gloriofo cl rendirfe à clla' t fin que por effo tenga ninguna otr.u 
dcpcndcncia , que dcftmifr/io. b Mentre affai meglio liau- 
rebbe caminato il difeorfo, fc haneffe detto, che ò la cònfue- 
tudine c più antica del Principato , e non potè obbligare^» 
quella Souranita , che in quel tempo non vi era i ò fu inucn- 
tata appreffo,& effendolì introdotta folo ne’ beni de’ ludditi, 
non può comprendere il Principato , come di differente na- 
tura. 

Oppofizjone Sejìa. 

Mà intolerabile poi lì rende quel , che Ibggiunge, che ha- 
uendo i fudditi del Brabante introdotta vna tal confuetudi- 
ne ne’ loro beni priuati,bifognù, che n’haueffer prefol'efem- 
plo dalla Cafa del Sourano j nella maniera fteffa , che i mag- 
giorati di Spagna ,s’in(lituirono ( come fcriuono i Giurili» 
Spagnuoli ) a iìmiglianza della fuccclfione del Regno. 

Tues es eofa rimo, aggiunge egli, que cn efie cajo la cofium- 
bre tiene fu crigen del yjo partuulare de la familia del Soberano $ 
tuyos Hqos tuuicron al principio ciertas rcglas de heredar cl Efla- 
do , por las quale s los Uobles , y los Tucblos je gmaron enfus fuc- 
ceffioncs. c Et appreffo; T cn verdad fin detcnerfe à bufear otros 

exem- 


a. ulndr.lfernia tit. ex quib-cauf. (eud.amitt. nu. t 3. Si feudum_» 
redeat ad Regem , non dicitur feudiun , quod communitèr dclìgnat 
leruùiiun, quia res lua nemim feruit. 

b. Face. ix6. c. Fate. tij» 
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exemplos, que los de Efpana, quieti duda,que Ics Mayora^gos fegutt 
fui leyet , y fegunel pxreccr de todos fui Doti orci , no / e onginciL» 
de la Cafa reai, y que lai mifmas rcglas, que conuienen a efta, no fe 
apliquen i aquellos, en materia de bcrenfia? a Argomcnto(va- 
glia pure il vero ) che fi manifcfta ridicolo , non che vano. 
Non veggendofi lotto qual forma polla dedurfi vna tal con- 
feguenza , che perche i maggiorati in Ifpagna s’introdufle- 
ro à fimiglianza della fuccctfione reale, per quello tutte l’al- 
tre confuetudini nelle altre Prouincie, haobian da haucre-» 
origine da quel, che fi vsò nella Cafa del Principe. 

Oppoftzjonc Settima . 

Ne meno fi difeuopre fallace, quel che cerca cauare dalla 
claufirìa della rinunzia della Regina Criftianilfima nel con- 
tratto matrimoniale , in virtù della quale fi efclufe da qua- 
lunque dritto , che leappartenefie ne’ Regni della Monar- 
chia, non oftante qualfiuoglia legge, ò confuetudine , che ci 
fulfe incontrario. Donde argomenta , che’l Principato ve- 
nifl'c obbligato dalle confuetudini , ch’altriraenti, non fareb- 
be fiato vopo di rinunziarui. 

E quella la chiama la proua più efficace per conuincere-» 
il Configliodi'Spagna , dicendo : Trai todo efìo, no ay prueua. » 
mal epica \ para conuencer el Confejo de Efpana , de la autor idad 
de lai coftumbrcs fobre los bienes, de que fc trata aqui, que cl auer 
formalmente, y efpreffamcnte dcrogado en la eferitura de cafamicn- 
to , à todos lai coflumbres contrariai . b Ma fe quella è la pro- 
ua più efficace , qual farà la più debole ? Poiché farebbe cu- 
rioso il fapere , donde habbia egli raccolto , che quella clau- 
fula s’intenda della confuetudine introdotta nelle fuccelfioni 
de* fudditi, c non più torto di quella, che fi trouaflc riceuuta 
nella fuccelfione de' raedefimi Regni? Non effondo in fine al- 
■tro il lus delle Genti, dal quale fi regolano limili fuccelfioni, 
& al quale douea rinunziarfi , che vn’vfo riceuuto comune- 
mente tra gli huoraini, prclfo tutte le Nazioni ciuili. 

. t . • * . . *• 

. . Oppo- 


a. Face. 119- b- Face, 130 . 
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Oppofizjone Oltana* 

Mà che diremo di quel, che poco dopo foggiunge, confò- 
tuendo vn principio, che non folo non conchiude alcuna co- 
fa à fuo fauore , mà che ne dà manifeftamentc la caufa per 
vinta? E dottrina (dice) riceuuta da tutti, in tutte le Mo- 
narchie , che nelle perfone de' Principi fi debban dillinguere 
due generi di beni, e due generi di azioni i poiché tengono il 
patrimonio reale , e tengono beni propri , oprano come Rè, 
& oprano come particolari . jiy vna dottrina rteibida de todo 
t tempo, y cn todas las Telonarquias , que cn la per fona de los Pyycs 
fc ban de dtflinguir dos gatcros de btenes j por que tìtnen la hacien- 
da reai, y ticnen fu hacienda propria , obran corno f{eye$, y obran 
tomo partìculares, a 

Conchiufiooe , che può, lènza alcuno fcrupolo arametter- 
figli per vera. Mà veggiamo quel, che ne deduce. Il patrimo- 
nio reale ( fieguc ) tiene le fue regole proprie, cosi circa la.* 
fucccflìone, come circa la polle (Sene, mài loro beni partico- 
lari ftan Pogectti, come gli altri à i coftuml,& alle leggi del- 
ia nazione ; Su hacienda reai tiene de ordinario fus reglasfìngula- 
res , affi para la fucceffion, corno para la poffcffion- t mas fu hacienda 
farttcular , tiene fus ordenti , corno los demas bicncs cn las coftunt- 
ircs de los lugaret, 

E la medefima diftinzionc, fogp.iungc , dourà anche confi- 
derarfi nelle azioni de’ medefimi Principi. Poiché quelle, chtt 
riconofcono aliolutamente il Principato per origine, come-» 
fono i trattati delle paci, le diebiarazioui delle guerre, e le-» 
riformazioni dello Stato , non ifiaran foggette alle leggi , ò 
alle coufuecudini particolari ; mà quelle , che fon comuni à i 
Principi con tutti gli altri priuati, come fe acquiftano nuo- 
ui beni, fe li vendono , fe riceucn legati, fe contraon matrì- 
monij, fc ereditano, ò fe fan tcflamentoj quelle come azioni 
di particolari, li rendon feggetti a i cottura», & alle leggi or- 
dinarie» Lo proprio fuccede, ioa le fue parole,*» las acctones,que 
folo tienen el Trtnfipado por origen, tomo fon meramente los trata- 
dos de paCì las declarafioucs de guerra!, las reforntafionn gene- 
rata de bis Eflados ,yen efias occafìones no efìanfuietos à la kyc$ 

de las 

~ *. Fate. ìji» 
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de lai coftumbrcs particulares . Vero fi adquicrcn nueuat Tìerras, 
filai vendcn,fi rccibcn algunai mandai, fi [e cafan, fi hcredan, ò fi 
teflan , accionci fon cftai de particularct , que lot ba^en fer fujetot 
a lai colìumbrct, y a lai leyci ordtnarias. <* 

Quella «Minzione nella maniera, che ne vien propofta_», 
è fimigliante à tutto il difeorfo. Ma pattando per ora con efla. 
Concede l’Oppofitorc, che'l patrimonio reale habbia le fue_* 
regole proprie, per le quali li diuerfifica dagli altri beni , che 
non conuengonfial Principe, fe non come a perfona priuaca. 
Concede , che negazioni , che fanfi da lui come Principe , ò 
che hanno il Principato per origine, non foggiacela alle leg- 
gi, & alle confuccudini delle perfone ordinarie. Or come dun- 
que quando fuccede al Principato , haurà da fucccderc in_» 
virtù delle leggi, ò delle confuetudini dc’fudditi? 

Se il fuccedere al Principato è cofa, che gli conuien come 
priuato, quale altra cofa potrà dirli , che gli conuenga come 
Principe ? Son chiamati 1 figliuoli alla fucceflionc «iella So- 
uranità.in quanto che Con figliuoli del Principe, non in quan- 
to che fian figliuoli di vn’huomo priuato ; E nel punto ftef- 
fo, che nafeono , fi alleuano alla fpcranza della fucceflione-». 
Ond’è, che colui,che immediatamente deue fuccedere al Re- 
gno, anche in vita del padre, può chiamarfi Rè; b Or come 
dunque l’azion, che appartiengli di fuccedere al Principato, 
potrà dirfi , che gli competa , come perfona priuata ? E fe’ 1 
Principato è quel, che dà I’eflere al Principe, come il diuenir 
Principe per mezzo della fucceflìone , farà azion da priuato, 
e non da Principe? 


Oppofiz^ione 'Nona. 

Dirà , perche negazioni , che fon comuni al Principe co* 
fuoi fudditi, come fono il far’acquillo de’ beni, il venderli, il 
fuccedere ad vna eredità, il far teftamento, & altre limili, il 
Prin- 

a. Facc.xi 4 . 

b. Ve ex D. Gregorio, qui Regis filium Ermegildum, Regem vo- 
ca T , notat Glofa incart.vlt. 14. 4.1. Et forgili* s hb.j. Afcanmm vi- 
uenrè j£nea Regem appellar ; Regcmq-, requirunt . Quod ibi notat 
Semini. Comprobat piuribus Tirnqncllus de Iure pnmog.q.)}. 
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Principe non hi maggior priuilegio, che qualunque priuato. 
Onde fé’} Principe l'ara inflituito crede in vn tellamento ira- 

f >erfctto,la fua dignità, nonfalucrebbe la nullità della difpo- 
izione; la mera pollicitazione non haurebbc potuto dargli 
vna eredità ; e la legge falcidia , la Trebellianica , e la Voco- 
nia, comprcndcuano cosi bene gl’Imperadori Romani, come 
i lor fudditi. Sobre eflos principio s fc vi cn e l derecho ciuil , que fi 
cl "Principe era iflituido beredero por vn tegumento imperfetto , o 
inoffiaofo , fu dignidad nofaluaua la nulhdad de la di/pofifion , La 
mera pollicitafion no podia attribuirle vrta berenfia . La Falcidia , 
la Trebellianica, y la Voconia , comprcndian affi loj Sobcranoi, co» 
mo a los v affatto!. a 

Ma tutto quello difeorfo, non contiene, che vn cumulo di 
fallacie pur troppo puerili , Se indegne di elfer propolle da_> 
chi che iia, quando lì tratti da vero , e come fi ricercherebbe 
in vna materia fi graue. 

Poiché primieramente; L’acquillo de* beni, c’1 fuccedcrej 
in vna eredità, fe b’intende dcll’acquillo, ò pure della fuccef- 
lìone del Principato, non è azione, che al Principe fia comu- 
ne co’ fudditi , mentre tal forte d’acquilli non può farli da* 
V a (falli. £ fe s’intende degli altri beni particolari , òdi vna_» 
eredità di vn priuato, non haurebbc punto , che fare con_, 
quel, che trattiamo. 

Per fecondo; 11 tellamento , nel quale lia inllituito crede_> 
il Principe , non è azione del Principe , mà di colui , che fè il 
tellamento . Onde malamente può connumcrarfi trà le azio- 
ni del Principe , perche ciò farebbe vn confondere i termini, 
e dalle azioni de’ fudditi, pallare à quelle del Sourano. Trà le 
quali è troppo gran differenza , per quel che tocca all’obbli- 
gazione dell’ollcruanza delle leggi. 

Cosi l’infcgnòildottiflimoGiurifconfultoGiafone, b par- 

P landò 


a. Face. 1^4. 1 5. 

b In l.ex imperfetto j. C-de «/?**». Aut loquimur de adlu, qui fit 
ab ipfo Principe , 9c conferrur in priuatum , & in ilio die , quad eli 
folutus leeibus, &c. /. donationet 16. C . de donar- inter vir I. fanci - 
mut ,C. de donar. Aut loquimur in a&u , qui fit à priuatn , & ron- 
fertur in Principem , & in ilio fermtur Ius commune , & ita proprie 
loquitur lex ifla,& l.nolumut infr.eodem, & l fi quii Imperar orcnu, 
&l.feq.fup.tit.l. 


H4 , , , 

landò ne* propri termini , degli atti , che G fanno dal Princi- 
pe^ fi conferifcono vcrfo i priurui, e di quei, che fi fan da' pri- 
llati, c fi conferifcono vcrfo il Principe. Nc’ primi(dicc egli) il •' 
Principe è fciolto dall'ofle manza delle leggi, onde ancorché 
fia proibita la donazione, che fi fa tra’l marito, e la moglie^, 
ciò non procede in quella, che fi facelle dal Principe, la qua- 
le ancorché eccedere la fomma Aabilita per le leggi , non_. 
haurebbe bifognod'infinuazione . Come valido farebbe an- 
che il fuo tefiaraento, benché non ci fuife il numero de’ te Ai- 
moni , nè fi fufièro vfate l'altre folennità delle leggi ciuili. 
Mà ne' fecondi, cioè negli atti, che fi fan da’ priuati, e fi con- 
ferifcono nella perfona del Principe, come fono i teAamenti, 
ò i legati à fuo fauore, in quelli fi deue olferuarc il lus comu- 
ne . £ perciò il Principe non può acquifiar l'eredita in virtù 
di vn tefiamento imperfetto . a E la falcidia fi detrae , cosi 
ben da* legati , che fi lafciano al Principe , come da quei, che 
fi fanno a* priuati. b Or veggali dunque, come bene habb ian 
potuto atti cosi diuerfi confonderli infieme dal nofiro Au- 
uerfariof 

Per terzo, tra le azioni del Principe, hà confufe egli quelle, 
che fono afiolutamente fue , come fono i teAamenti , e le do- 
nazioni, con quelle, che fono azioni del Principe , mà vara- 
mente fono anche de’fuoi valfalli , come fono i contratti . In 
queAe feconde è vero, che'l Principe è obbligato dalle leggi, 
perche fi tratta del pregiudizio de* fuoi fud diti, fecondo quel- 
la nobil fentenza dell'Imp.Teodofio, c conuenirfi alla Mae- 
Aa del regnante il fottoporfi à quelle leggi, dalle quali raf- 
fembra eder fciolto . Onde il medefimo Gtafone d dille, per 
fentenza di Cyno , e di £aldo , che ne' contratti il Principe-» 
non fia meno foggetto alle leggi , di quel che fia qualunque 
priuato . Perche fc la fua dignità lo rende libero dall’ofler- 
uanza delle leggi , non lo libera già dall’oAcruanza de' con- 
tratti. Nè ldio ha fottopoAi i contratti alla poteAa del Prin- 
cipe, come gli hà fottopoAe le leggi. 


4 . d.l. ex imperfetto C. de ttflam.Q' l.ex imperfetto l}- D-de-t 
/<£•}• l-Papinianus 8§./« Impcrator>D*de inoffic.ttj}. 
b. l.+ C.dd leg.falcid. 
e. in l.digna vox 4 -C.de legibus . 
d- In dd-ex imperfetto C. de tejfxm< ##.$• 
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Ma ciò non vi già cosi nelle prime , cioè in quelle azioni, 
che fon proprie del Principe, ancorché fi conferifcan ne’ lud- 
diti. Perche in quelle è collante alfioma di tutti i Giurifcon- 
Aliti , che l’azione della del Principe habbia forza di legger. 
Onde ne'lor telìamcnti, nelle donazioni, &. in altri limili 
atti , non idanno fottopodi ad altra legge , che à quella della 
lor volontà. E perciò dille Baldo, * che i Principi nelle Ter* 
re fottopode al lor dominio fon legge animata , e'1 lor teda- 
mento iui è legge. E Paolo di Cadrò, b che ancorché tcdaf- 
fero lenza alcuna folennita , è valido il tellamento , perche-» 
ha forza di legge. E di quelli atti dille l'iinp. Giudiniano in_. 
vn fuo referitto, c che i contratti imperiali ottengono il vi- 
gor della legge . Dalche fi vede , che la dottrina infegnataci 
dall’Auuerfario , che nelle azioni , che pollon farli cosi bene 
dal Principe, come da’ vallàlli , e che non riconofeono, com ’ 
egli dille, il Principato per origine, non habbia il Principe 
alcuna efenzion dalle leggi , per tutte le lue parti fi difeopre 
fallaciifima, e contraria non meno alla ragione , che à quan- 
to fia dato Icritto da’ Dottori in quella materia, d 

Offlofizjone Decima . 

E quindi fi difeopre vn’altra fallacia del medefimo Oppo- 
fitore , in cioche poco dopo foggiunge , per autorità di Al- 
berto Bruno, Guglielmo di Monferrato, Giouanni di Terra - 
rubea, Gregorio Lopez, Franccfco Ottomano, Couarruuias, 
Belluga , e di altri Scritori , che le confuctudini de’ Popoli 
obblighino egualmente i Principi , come i valfalli ; E che i 
Principati fi reggano dalle conAiecudini . Poiché bifogna-, 

P » cre- 


n. Ini -prteibut 8 .C.de impnbtr.nu.46. 

b. In l.fi quii Imperatore»} 6 C.qui teflam.fac.pojf. 

c. In l. donar ione/ 16. C. de donar, inter vir. & vxor. Vrpotc im- 
pcrialibus conrra&ibuslegis vini obtinencibus. 

d. yjlexander in l.ctnturio nu iC D dc vulg. Tales Principes in 
terriseorum lunt leges ,& ideò tedamentum eorum ed lex . Vido 
alios apud Mantieni» de conici} urie lib. 6 - tir. 1. num.\q. Fridtric. 
Pruckman de regni- cap .4. mtmbr. j.ejf. 1. Befoldntn de reg. fuccejf. 
lib.i.dtjfert.i.nuq. 
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credere , ch’egli fi penfafle di fcriuere a* ciechi , non ci emen- 
do cola, della qual meno parlino i fudetti Autori, che di quel» 
ch’egli vuole, che le confuetudini introdotte ne’ beni de’ pri- " 
uati, habbiano forza nella fuccelfionc della Souranità . Ma à 
parlano delle confuetudini, delle quali il Principe ha promef- 
fa l'olferuanza à beneficio de’ fudditi, per ragion di contrat- 
to jòdell’vfo riceuuto anticamente nella fuccelfionc della.» 
medefima Souranità. 

Ch’altrimenti il dire , che’l Principe fufle obbligato dagli 
ftatuti.ò dalle confuetudini dc’fuoi fudditi, non folaméte ripu- 
gnerebbe à i principi) legali , per quel che tocca al dominia 
fourano ; qual da nefluno è flato mai pretefo > che debba re- 
golarfi dalle leggi de* priuati; M à anche per rifpetto de’ fuoi 
beni particolari ; Ne’ quali c comunilfima conchiufione di 
tutti i Dottori , chc’l Principe non s’intenda mai comprefo 
negli flatutidc’ Tuoi Popoli. 

Del che non potrebbe apportarfenc dottrina più puntua- 
le , per quel , che trattiamo , di quella del Cardinal Zabarcl- 
la . 11 quale parlando di vno flatuto della Città di Ferrara» 
ch'efdudeua le femine dalla fucceflion de’ loro padri, nclla^ 
medefima maniera , che la confuetudine dei Brabantc e fc lu- 
dc i figliuoli del fecondo letto, fcrifle, che limile flatuto non 
obbligaua la Cala del Principe, e che per confeguenza le fe- 
minedoucan fuccedere à i Marchcfi di Ferrara, anche à ri- 
fpetto de* beni priuati. a Perche la fuprema dignità del Prin- 
cipe lorendeua cfentc in tutte le cofc, dagli ftatuti de’ fuoi 
fudditi. 

Felino fu della medefima fentenza, b dicendo, che ben- 
ché il Principe per ragion di oneflà debba ftar fottopofto. 
alle fue leggi , ciò non s’intenda di quelle de’ fuoi Popoli. 

Alber- 


ar. Ctnf.x. tium. Refpondent, quod Marchio habet duplicenu 
perfonarri, tanquam Dornmus , & Vicarius , & hoc refpeiÙu non» 
ar&atur. Item tanquam prmatus refpe&u bonorum , e c ar&atur. 
Quod negamus ; Quia ofticium , vcl dignitas , quoad omnia facit 
fcum luperiorem , ergòftatutun» Populi Ferrariz Marchioneni non 
hgat. 

b. In cap. i . de confflntf. nnm. i o. verf. queir tei declamilo ; Licèi 
de honeftate Prmceps fubijcutur legibusluis , non tamen flatutu 
Populi. 
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Alberto Bruno, confermò il medefimo, a cauandonc vna 
regola generale, che gli ftaniti delle Città d’Italia , ch’efclu- 
dono le feraine dalla fucceflione , alla quale per legge comu- 
ne farebbono ammefl'c, non han luogo nelle Cafe de’ Princi- 
pi, nè nelle loro eredità; perche le leggi degl’inferiori, non.* 
obbligano i fuperiori. 

Roccho de Curie, feguendo la fentenza ftefla, b diffe, che 
le confuetudini de’ Popoli non ligano il Principe , ancorché 
fiiffero ftate confermate colla fua autorità ; perche non per 
quefto la ciano di effer confuetudini de’ medefimi Popoli. 

Rolando à Valle , c trattando la quiftione , fe lo ftatuto, 
che parla dell’acquifto della dote , contro la diipofizione del- 
la legge comune , habbia luogo nelle doti date dal Principe 
alle fuc figliuole, ò alle Torcile , conchiude per molte ragio- 
ni, perla parte negatiua. Et in tutte fi hà per veriflìmo que- 
fto principio, chc’l Principe non può venir maicomprefo, 

dalle leggi de’ fuoi fudditi. v 

Carlo Ruino d fondò in vn Tuo configlio , che lo ftatuto 
non obbliga la perfona del Principe fteflo , che lo fece, nè de* 
fuoi fucceflori , c tanto meno l’obbligherebbe quello , che^ 
fufie fatto da’ Tuoi fudditi. 

Ro- 


a. De fiatato exclud. Fantina! art.b. nu.éj- Quxro an talia fta- 
tuta cxcludant filias , vel forores Dominorum , & Princrpum à (uc- 
ceffione honorum, in quibtis poflent de Iure communi fuccedero, 

3 ux fila fune in Territorio, vbi viger ftaturum ? Ec breuibus lccun- 
ùm Card. Florentinum in confi i. dicendum eft, quod non, quisu, 
fiatata inferiorum, non ligant luperiores. 

b. Jneap vlt. de confuti- fctttonc 8. ntent. 51 Quxro, an confue- 
tudo liget Principem? In hoc breuiicr concludendum videtur, quod 
non; Quia inferiore! non liabcnr poteftarem contri fuperioretiu. 
Quintino eriam fi Pnncipis conleiilus in tali confuetudine tnducen- 
dainteruenilfer, adhuc non ligarec Principem. Satutacnini Ciuira- 
tis non tenetur Pnnceps feruare, edam de honeftate. 

c. Tratt. de lucro doti/ quafì. 83. Et ideò ex iftis rationibus , & 
authontatibus concludendum foie puro, quod ftatutum de lucro do- 
ti! non iiget Principem. 

d. Confi l- 8$ nu. 4. Sraturuin non ligat ipfum conditorem ,nec 
ciu! fucccllorcm , ficur nec fuperiocem , quia fibi ipfi neino poteft 
imperare, & in generali fcrmone non vcmt perfona loquentis. 
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Romano fcguendo il mcdclìmo parere, a dille, che lo Ha* 
tuto fatto dal Principe di Piombino, circa le folennità, che-, 
fi hauean da vfare ne' contratti , non comprendeua la fua_, 
perfona medefima; perche nel fcrrnon generale , non s'inten- 
de mai comprefa la perfona di colui , che parla ; e perche-» 
nell'uno può ordinare vna legge à fc lidio. 

Baldo b contentando la legge, che vuol, che il debitore-» 
non polla, fare alcun patto in pregiudizio del Tuo creditore, 
dice , che del modo Hello i fudditi , non pollòno introdurre-» 
vna legge in pregiudizio del lor Principe, il quale non è fola- 
mente lor creditore, mi Signore. 

Tiraquello perla ragion medefima , c ne’ termini dello 
flatuto, che concede il ius del retratto à i congiunti del ven- 
ditore, dilfe, che quello non procedeua contro il Principe j c 
che così fu giudicato per vno arrelìo del Parlamento di Fran- 
cia , nell’anno n8j. coll'occafione di vn Contado , ch’era_» 
flato comprato dal Rè , à chi era flato offerito il prezzo dal 
figliuolo del venditore. Effendofi hauuto per vero,che’l Prin- 
cipe non è obbligato dagli flatuti , ò dalle confuetudini de* 
fudditi, ancorché fuffero confermate colla fua autorità. 

Menocchio d confermò largamente la medefuna lentcn- 

za, 


a. C#»/.440.»«.io. Condiamo illa cenfetur imponere ncceflìra- 
tem eius lolenniratis obferuandx fubditis, nó ìpiitnec (lamenti, quia 
nerno libi ip(ì imperare poteft; Et quia in fuo generali fermone leip- 
fum quis adftringere non videtur. 

b. In Idcbitorum 1 $ nu.i.Cde pa&it . Subditi non podùnt fàcere 
legem in prariudicium fupertons, qui eorum eli , non tantùin crcdi- 
tor, fed Donnnus. 

c. Dcretra&.lignég bi.it.i&.Quzri potcft.an lì Re* noftereme- 
rit dorauni , poterit conlangmneus venditoris ab eo retrabere i Io : 
Cnllus inter arrefta anni 1 18 <. hoc polint ; Conlanguineis Ius non 
cdé retrahendi rem empram à Regc . Et loquitur de Coinitatu Guy- 
narum empio à Rcge, cui filius venditons oblationcm lece rat. Quae 
res hinc pender. Vtrum Priuceps, hgetur (latutis, aut confuetudini- 
bus fubditorum? Et non ligan, refpondit Card. Fiorentina, &c. 

d. d. conf. 5 5 1 . nu. 9. His ìnteiligunus Screnidìmns Dom. Duces 
Mantux non teneri obferuare nec Ius commune, nec Ius municipa- 
le, ficq; nec (tatuanti Mantux in condendo tedamento. Dicendunu 
•nunc.CSc demonftrandum eli, iti pariter non teneri reliquos ex Illu- 

ftrilfitna familia Gonfagha. 
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za, parlando di vno ftatuto della Città di Mantoua , circa le 
folennità da vfarfi ne* teflamenti , dal quale non Colo fondò, 
che ne fufie efente il Duca , mà volle , che non ne venilfer ne 
meno comprefi gli altri , che difccndeuano dalla medefima_. 
Cafa, come quei, che godeuano de’ inedelìmi priuilegi. 

In fomma è quella vna fcntenza tanto certa , e tanto Vol- 
gata appo tutti gli Scrittori , chc’l Principe , non folo circa 
le ragioni della (uà Souranità , mà eziandio circa i Tuoi beni 
priuati non illia l'oggetto alle leggi de’ tuoi fudditi ; che ben 
può dirli , che l’Auucrfario , habbia inoltrato di far troppo 
poca lìima di vn Secolo cosi auucduto, in haucr pretefo con 
argomenti cosi fallaci, di pervaderne il contrario. 

Oppofizjone Pittima. 

E chi non fi riderebbe di quel , ch’egli finalmente ( quafi 
per confermare il tutto coll’autorità delle leggi ) foggiunge, 
cheà finche non credefie il Configlio di Spagna, ch’ei fi fulle 
appoggiato nella fola opinion de’ Dottori,haurebbe confer- 
mata la fua fentenza con quel, che fiaua difpofto per le leg- 
gi Romane. Dicendo, Tero paraque no pienfe tl Confe'jo de Efpa- 
tia, que la fola opinion deftos Dotores cftabUfe efta maxima, contro 
el intera , el decoro , y los derecbos de la Sobcrania , a quieti feme- 
jantcs pare ceree nopueden reglar , ni defmmnir ,firnafe de ver lo 
que los Emper adora I{omanos,que fabian por cicrto conjeruar muy 
bien el derecho de fu Imperio, ejerimeron ellos mifmos. 4 

Ma veggiamo, quali fian quelle leggi ! Nè fono altre, che 
vna legge del Codice di Giuftiniano , b che ordina, chej 
non fian moleftati dal Fifcoquei, che per antico vfo, hauea- 
no il lus di feruirfi dell’acqua del pubblico, per irrigarne i lor 
poderi. Con quel che fcriue in altro luogo Vlpiano, c che-» 

le 

a. Face. in. 

b. T it.Cod.dc aquadu&a lib. it.Si manifeftè doceri poflìt his aqu$ 
ex veteriniore,atq;obleruaòrne per certa loca profluéiis, volitatela 
certisfundis imbandì caula cxhibere, Proni ratorncfler, nè quid 
còrrà veterem formata, atq-.lolennem morem innouetur,prouidebiu 

e. In l. j. §. planò. D quod vi, aut clam. Hoc verum elt,li non Ics 
mumcipalts Curatori Reipublica: amplili* conce dau 


no 

fe alcuna Cittì per antica legge haueffe facoltà di conceder 
licenza di edificar nel pubblico, non potefìc efferne proibita. 

Non fon veramente quelli, & altri limili argomenti degni, 
che fi debba' confumarc inutilmente il tempo , per euacuarli 
colle rifpofle.Ma habbiam voluto riferirli, perche fi vegga-, 
con qual fodezza di ragioni habbia fatta di fe moftra al 
Mondo lo Scrittor della Francia , per giuftificarl’imprelà-, 
del fuo Rè. £qual fia la decantata giuliizia di quelle armi, 
che per non abbandonare il fuo dritto la Francia , è fiata da 
dura neceflita coftretta d’impugnare , con romperci cosi im- 
portunamente la guerra. 

E pure da quella forte di proue hà filmato lo Scrittor Fraa- 
zefe , di poter dedurre come certiifiraa quella confegucnza; 
Che fia vna verità irrefragabile, comprouata dalla ragione, 
e dall’autorità , che la confuetudine introdotta nelle fuccef- 
fioni de’ fudditi , habbia da regolare anche quella del domi- 
nio fourano. Et vna verdad irrefragable, dice egli, que fegun Ix 
taXpn,y las authoridadesje hà de guardar la coft umbre de la T ter- 
ra, .en lafucccfjìon de las Sobcranias . Lafciando in dubbio 
qual fia maggior mcrauiglia.fe ch’egli veramente così l’hab- 
bia creduto, ò che non credendolo, fi fia pur perfuafo di far- 
lo credere à gli altri. 

Rifpoftaàgli Efempli cauati daH'Iftorie, per 
prouar, che la fucceflìone pubblica fi fia rego- 
lata in alcuni cafi dalle leggi, ò confuetudini 
delle fucceflìoni priuate. 

% 

M Afc tali fono fiati i fuo' argomenti , comprouati dalla 
ragione, e dall’autorità de' Dottori, veggiamofe fia- 
no fiati punto migliori gii efempli, quali dice di haucr 
fi famofi, e fi fpeffi, per confermazione di vna tal verità, che 
ardì di dire, che non potrebbono non rimanerne confufi, 
quei che haueffero hauuto ardimento di opporfele . Vero ay 
tanto s ,y tanfamofos exemplos , fon le fuc parole , en apoyo , y 
confirmacion defla verdad , que fe han de quedar corridoi, los que 
fe atrcuiercn a refluirle. 

Efem • 
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Efemplo Primo , dell' Imp, Carlo V. 

E’1 primo efcmplo, che adduce, è dell'Imp. Carlo V. che 
hauendo voluto dare vna certa regola di fucceflione in tutte 
le Prouincie della Fiandra , à finche non poteffer mai fepa- 
rarfi da vn folo dominio , ordinò per vna Tua conftituzione, 
col confcntimento degli Stati, che per l’auuenire in effe fi do- 
ueffe in tutte offeruare il Ius della rapprefentazione j dero- 
gando efpreffamente alla confuetudine contraria , che in- 
alcune di effe fi era per lo paffatoofferuata. 

Nel che non può lafciar di ammirarli la Aia abilità , che-» 
vna conftituzione, che apertamente diftrugge il Aio intento, 
hà cercato di far apparir, che gli fuffe fauoreuole . Conciof- 
fiacofa, che fe l’Imp. Carlo V. volendo, che le Prouincie non 
poteffer mai fepararfi dal dominio di vn folo Principe , in- 
troduffe in tutte la rapprefentazione , come fi offeruaua ne* 
Regni di Spagna, accioche il Rè di Spagna ne fuffe flato 
Tempre il polfeffore j a Forzofamente ne fiegua , che in effe 
non poteffe hauer luogo il Ius della dcuoluzione . Come-» 
fu anche argomentato nella fcrittura, che sù quello propo- 
fito fi ftatnpò in Fiandra, b Poiché quando tal Ius haueffe-» 
hauuto da offeruarfi nella fucceflione pubblica , non fi fa- 
rebbe baftantemente prouueduto all'impcdir la diuifione-», 

. colla 


#». Vt ex verbi s conjlitutionit , gallico f trmont edita, in hunc ftn - 
fum. Cupientes luper omnia propter publicum bonum, & tranquil-- 
litarem noftrarum Prouinciarum, vt ex perpetuò conferuentur in- 
vnum corpus, vtq;infeparabilitèr poflìdeanrur per vnum Principeni. 

b. Hxc tàm follicica diligentia , & prouidentia tota inanis , atque 
irrita erat,(ì Prouinciarum aliquar Iure dcuolutionis fubie$x,& aliar 
exempreerant. Qijomodò enim firma poterit effe coniun&io , fi 
quxdam ditiones , propter Ius dcuolutionis ad hberos primi matri- 
moni], a!ix ad gcnitos ex fecundorhoro pertinere debeant? Excide- 
rit proindè Sapientilfimus Princeps feopo Aio , eò quod Iura ditlo- 
numfuarumignorauetit, quod ineptum fuerit cogitare; Etnemo 
rerum Conlultus facilè dicet,quiexpenderirOrdines , & Concilia^ 
Prouinciarum precipua , tàm folemni legi condendo interfuiffc-»; 
Quos omnes lus.in quo quotidic verlabantur ignoraflc, ab omni ve- 
niuniltuidinc ahenum cft. 
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colla fola introduzione della rapprefentazione . Come in_. 
effetto veggiamo oggi, che i Franzefi , in virtù della dcuolu- 
zionc , vogliono, che in alcune di elle fia fucceduto il Rèdi 
Spagna, in altre la Regina di Francia. 

Né perche in quella conflituzione fi deroghi alla confuc- 
tudine contraria alla rapprefentazionc,per quello ne fieguc, 
che s’intcndeiTe della confuetudine introdotta folaraente^ 
nelle fucceilioni priuate , quali che quella hauelfe hauuto 
forza fopra il Principato. Poiché dalla conteflura di tutta la 
conllituzione lì vede apertamente , che nons’intefe di altra 
confuetudine, che di quella , che li era introdotta nella fuc- 
ceiiione pubblica delle medeliine Prouincie . In alcune delle 
quali fi conlìderaua fola la ragione del grado , deludendo la 
rapprefentazione^ in altre li hauea mira alla ragion della li- 
nea, ammettendola. Secondo le varie offeruanze, che sù que- 
lla materia fi veggono introdotte negli altri Stati fourani. 

Efemplo Secondo 3 di S. Luigi Rè di Franaci. 

Ma fe in quello primo efemplo habbiamo hauuto occa- 
fion di ammirare l'abilità dell’Auuerfario , non fappiamo, 
qual lode egli lì meriti dal fecoudo . Nel quale riferendo di- 
minutamentc l’i Aoria , e torcendola fecondo il fuo fenfo , hi 
cercato di pervaderci , che nelle Prouincie flette , delle quali 
oggi fi tratta, li Ha giudicato per fèntenza di S.Ludouico, e 
del Legato del Papa , che la fuceelfione pubblica della So- 
uranità , li habbia à deferir , fecondo le confuetudini de' pri- 
uati. Come dice edere accaduto nella lite , che fu ne’ tempi 
del fudetto Rè , trai figliuoli della Concetta Margherita di 
Fiandra, figliuola del Conte fialdouino , che fu anche Impe- 
rador di Coflantinopoli. 

Si era maritata quefla Principetta , viuente ancor la Con- 
teffa Giouanna fua prima forella,có Bucardo Signor d'Auef- 
nas. Principe non inferiore di fangue , mà che per efferfi poi 
feouerto, ch’era conflituito in ordini facri, accefe contro di 
fe tale fdegno , non meno nella moglie , che nella ConteffaL.» 
fua Cognata, che tutto che hauette già di lei generati più fi- 
gliuoli , fù obbligato di fuggirfene in Roma, doue trattò di 

otte- 


ottener difpenzazione , per conUalidazion del fuo matrimo- 
ilio. Quale ancorché dopo molte ripulfe, haueflè alla perfine 
ottenuta , con tutto ciò efiendo morto per iflrada , mentre-» 
fé ne ritornaua ( per opra, come alcuni vogliono , della me- 
defima Contefla ) La Principelfa Margherita fé ne pafsòalle 
feconde nozze, con Guglielmo di Borgogna Signor di Dam- 
pietra. Da chi hauendo fimilmente hauuti più figliuoli, fuc- 
ceduta dopo allo Stato , per la morte della forella , nacque-» 
controuerfia trà i figliuoli del primo, e del fecondo matrimo- 
nio , chi di lorodouefic ereditare il Principato . Pretenden- 
doli da i fecondi , a’ quali aderiua la Madre , per l’abborri- 
mento, che portaua alla memoria del primo marito, per cui 
cagione era fiata chiamata moglie di Prete , che i primi ne 
douelfero eficre efcJufi , come nati da matrimonio illegitti- 
mo, c condannato dalla Chiefa. 

Se ne dolfero i figliuoli dell’Auefnas, predo il Rè S.Ludo- 
uico , à chi come Sourano in quel tempo della Fiandra , pa- 
rca, che toccane la decifion di tal lite. Auanti al quale efien- 
doli trattata quella differenza , alla prefenza della Conteffa, 
che fauoriua le parti de’ fecondi , nella Città di Perona , nel 
calor della contefa lì venne finalmente alle ingiurie ; chia- 
mando i figliuoli del Dampietra , à quei d’Auefnas bafiardi. 
Quale offefa non potendo fofferir Giouanni d’Auefnas , eh’ 
era il primogenito, per ritorcerla con pungente motto con- 
tro la madre, la quale permettendo, che i luoi figliuoli fuffer 
chiamati bafiardi , veniua ad offendere maggiormente fe^ 
fteffa, ledifle cortefemcnte, (come riferifee Sueyro tene- 
temi pur per bafiardo Signora, che nó per quello mi potrete 
togliere il mio dritto nella fuccefiion della Fiandra , come-» 
vofiro primogenito.Poiche fe fete erede di quella Prouincia, 
è anche cofa ccrtilfima , che non può alcuno effer tenuto per 
bafiardo, per parte di fua madre. 

Quindi prende l’occafione il nofiro Oppofitore di dire-», 
che la ragion, che lì allegò da’ figliuoli d’Auefnas, lì appog- 
giane su la confuetudine del Paefe , che i figliuoli bafiardi 
fuccedcuano indifìintamente nell’eredità delle loro madri. 
E che così il Rè , come il Legato del Papa , al giudizio de' 

Q^ i quali 
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quali fi eran rimeffe le Parti, verificando con perfetto cono J 
fcimento la caufa, e confidcrando, che in virtù della confue- 
tudine, il figliuolo, ancorché baltardo, creditaua alla madre, 
aggiudicarono i Contadi dell’Annonia , e di Valenziena , à i 
figliuoli del primo matrimonio , e’1 Contado della Fiandra, 
à quei del fecondo ; Rimettendo al giudizio del Sommo Pon> 
tefice la cauta della pretefa illegittimità . Dal che conchiu- 
de cfler cofa euidente, che fi fondarono nella pura, e fola di- 
fpofizione della confuetudine . Mentre fenza afpettare , in_» 
che fufle per riufcir la lite della legittimità della nafcita, ag- 
giudicarono parte de’ beni a’ figliuoli del primo matrimo- 
nio, in virtù della legge municipale . Tati euidente cflà, fonie 
fue parole, que folofe fundaron cn la mera , y fenfilla difpo fi fiotta 
de la coflumbrej pucs fin faber cn que pararia la queflion acerca la 
legitimidad, no dexaron de ad)udicar parte de los bienes , conforme 
a la ley municipal a los bijos dclprimer matrimonio. a 

Mà fe fi confiderà quello fatto , come vien narrato dagli 
Storici , e come fi raccoglie dalla medefima fentenza , fi ve- 
drà , che in ogni altra ragione , bifognò che fi fondalfe , fuor 
che in quella della pretefa confuetudine à fauor de’ baltardù 
Poiché primieramente neffuno Ilìorico dice, che tal confue- 
tudine fufie particolare della Prouincia della Fiandra , e che 
non più tollo fufie l’vfo vniuerfale , introdotto per le leggi 
comuni de’ Romani, che i bafiardi fuccedanocosì bene, co- 
me i legittimi all’eredità delle loro madri . Se vna concubina _> 
di conditone ingenua , dille l’Imp. Giuftiniano b in vna fua_, 
conili tuzione , baurà vn figliuolo, ò vna figliuola , da vn’buomo 
fimilmente libero, non è alcun dubbio, che quei debban /accedere 
«e* beni materni , vintamente con i figliuoli legittimi . E Matteo 
Volilo , che fcrifle largamente tutta quella contefa ne’ fuoi 
Annali di 01anda,mollrò apertamente, che quella ragione fi 
fondafic folaméte nella difpofizion della legge comune.Qual 
non permette, che alcuno polla chiamarfi fpurio per parte di 
fua madre, e molto meno , che polla efier priuato della di lei 
eredità; nè chc’l figliuolo debba portar le pene del delitto , ò 
* cala- 


a. Fticc. il ?. 

b. In l.fi qua illufiris j. in fin. C.ad Scn.CtnfiOrfic. 
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calamità del padre, a Onde quando il giudizio di S.Ludoui- 
co fi fufle moflo da quella ragion di legge vniucrfalc , non_, 
potrebbe ritrarfene -alcuno argomento, àfauor della confile- 
tudine particolare. •- •' -i* 'A 

Per fecondo poi , non è di nefluna maniera verifimile , che 
così il Rè, come il Legato del Papa , haueflèr voluto aggiu- 
dicare fidamente il Contado d’Annonia àGiouanni d’Auef- 
nas,per vna ragionerà quale quando hauefle militato, l’hau- 
rcbbe chiamato altrettanto alla fucceffion della Contea.» 
della Fiandra . Anzi quando la confuetudine fufle fiata par- 
ticolare di quella Prouincia , cioè della Fiandra , haurebbe.* 
hauuto à giudicarli tutto l’oppofito, cioè che nella Fiandra» 
douefle fucceder l’Auefnas, e nell’Annonia il Dampictra_j. : 
Onde fi vede, che quel giudizio, non fu che vna compofizio- 
ne amicheuole , per impedirla guerra , che Giouanni, per 
vendicarli dell’ingiuria , che gli era fiata detta alla prefenza 
del Rè, coll’aiuto del Conte di Olanda , di chi hauea prefa_» 
la Torcila per moglie , e col feguito de’ Popoli dcll’Annonia, 
che fauoriuan le fue parti , hauea già intimata alla rnadrt-», 
per ifpogliarla anche della Fiandra . Della qual fentenza pe-| 
rò,comc Tuoi fuccedere ne’partiti di mezzo, none rimafc lod-‘ 
disfatta nè l’vna parte, nè l'altra. Poiché l'Auefnas dicea,che 
il Rè gli hauea dato quel, che non gli potea togliere , inten- 
dendo della poflcflione , ch’egli già tenea dcll’Annonia, e gli 
hauea nicgato, quel che folo gli potea concedere, ch’era Ijl., 
Fiandra. Dolendoli dall’altra parte laContefla, ch’elTendoil 
figliuolo baftardo, non fapea vedere per qual ragione do- 
uclfc fignoreggiar nell’Annonia. b 

E ben bilbgncrebbe efierc allo intutto priuo d’intendimen- 
to, chi credeflc , che vn Rè così pio , & vn Legato del Papa, 

hauef- 

a. sìnnul. Holland. Uh. j. Fruftrà ìllegitimum matrimoniumJ • 
obieèlari , cum nnllus ex maire fpurius nalcatur , multò minùs hx- 
reditate excludi poflìt: nec xquum e(Te, parentts deli&um, fi modo 
id delibimi foret, aut calamirarem fiho nocere- 

b. PPoflìus ibidem. Parum acquiefcente Auenione, qui RegemJ 
donare, qua enpere nequiret, cripere, qua* dare poflet , dnfiitabar. 
Ipfa autem Marghareta pronunciatis otfenfa, legatos rogicabatjCur 
fpunorum ratio haberetur? Curuc illegitìmo ortqm coniugio, Han- 
no ni j $ Principem defignarent ? 
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hauciTero ammetto Giouanni dì Auefnas , alla fucccifion di 
vno Stato fourano.corae baftardo,quàdo non potca egli cfler 
baftardo , che inficine non fuflc nato di coito dannato, come 
figliuolo di vn Prete . Nel qual calò, non folo farebbe cella* 
U la legge, che chiama generalmente gli Spurij alle priuate 
eredità delle lor madri, « ch'anzi, anche degli alimenti, per 
la medefima legge farebbe fiato giudicato non degno. b Ol- 
tre che fimili leggi , ancorché habbian luogo nelle eredità 
priuate , non procedono però ne' feudi , non che ne’ Princi- 
pati fourani. c £ nelle mcdefimc priuate eredità , gli Spurij 
non fuccederebbono alle madri illuftri;Nellc quali quanto è 
maggiore lo fplendore del fangue , tanto hanno ftimato le-* 
leggi, douer’cffer maggiore la cuftodia della pudicizia, d 
Dal che fi fà chiaro, che la ragione diquell'arbitramento, 
non potè effer' altra , che quella , per la quale i figliuoli di 
Auefnas, dimoftrauanodoucrfi hauer per legittimi, cioè per 
la buona fede , colla quale dalla lor madre fi era contrattato 
il matrimonio , fecondo le folennità della Chiefa , e per cfler 
quello poi fiato validatodal Papa, come riferifcc Mayero. e 
Come con effetto per la fudetta ragione , furono poi eilì da i 
Giudici delegati da Roma, dichiarati legittimi , c la fenten- 
za fu confermata dal Sommo Pontefice . / Auuengache-», 
non per tanto , haueffe potuto ritraerfi dal fuo propofito la_* 
Cornetta di efcluderli dalla fucceifion della Fiandra . Donde 
poi ne nacquero graui guerre,trà i Conti di Fiandra, e di An- 
nonia, come fi ha dagli Annali . 

Efem- 


u. §. nouijfim'e inftit. ud Se n. Confi. Orfic . ftd & vulgo, D» 

tod.ttt. 

è. nouSg. infin. 

c- Rofcnthjl de fcud.cap.y.concluf. i 9. /<>./?. Et qucud Regna, ve- 
lini extra dubium poni: jirmfuus de Rep.cap.ifctt.j.nu.u. 
d. d- l.fi qua illufirit §. J . C.ud Stn.Ctnf. Orfic . 
t. j 4 nnul.Flundr.Ub. 9. 

f. fVoffimt d.lib. j .unnulHtllund. Pontificis legati tandem prò- 
nunciauere;Quandoquidem Buchardi ,& Margharetz matrimoniu, 
tametfi ille cq nobium deferuilTet , folenmbusccreraonijs in Eccle- 
fia Dei peradìum foret,prò iufio habendum,& ex eo ortos thoro le- 
gititnam Airpemeflè . Hzc fententia fcripto ad Pontificcm tranf- 
iniflà, & biennio pofi authoritate eitis firmata cfi. 
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EfcmploTerzj), di Enrico Rìde’ Romani. 

a 1 i ' ' • 1 

Nè è di maggiore efficacia l’altra fentenza, che li allegai 
di Enrico Rè de’ Romani , à fauor del primogenito di Enri- 
co L Duca di Brahante nell’anno iz^o. Nella quale fu giu- 
dicato, col confenfo de* Principi dell’Imperio , che fuffe leci- 
to al figliuolo, di ricuperarli dì propria autorità i beni, cheu» 
fuffero fiati alienati dal Padre, edifporne ne’ Tuoi vii. Donde 
caua argomento P Auuer far io , che taf Temenza fi fon<laffe_> 
nel Ius della deuoluzione ,che proibifee al padre l’alienazio- 
ne de* beni, in pregiudizio de’ figliuoli. Mà ciò l’argomenta_t 
egli , fenza alcuna ragione . Mentre non facendoli nella fen- 
tenza alcuna menzion ditallus, ne portandoli autorità di ■ 
alcuno Scrittore, che così l’affermi , non fappiam veramente 
vedere, come da vna fentenza, della qual non fappiam la ra- 
gione, poffa inferirli vna conchiufione così lontana dal drit- 
to vniuerfale de’ Regni, che le ragioni del dominio Tornano, 
pollano ftar foggette alle leggi de’ fudditi ne’ loro beni pri- 
uati. 

Tanto maggiormente , che’l lus della deuoluzione, anche 
in que’ beni, ne’ quali ftaua efpreffamente introdotto,ancor- 
chc toglieflè a’ padri la facoltà di alienarli , non fi legge pe- 
rò, che concedeffc a’ figliuoli il Ius. di ricuperarne la poffef- 
fione di propria autorità, e di difporne, come Signori. E per- 
che non può dirli , che quella fentenza proccdefie in quel ca~ 
fo particolare, forfè perche fi fu He trattato de’ beni materni? 

O più torto , perche per hauere il Duca proceduto à diuerfej 
alienazioni in pregiudizio dello Statole del Ius, che apparte* 
nea al primogenito di fuccederui dopo fua morte , fi ftimaffe 
bencd’impedirglicnc la facoltà , & à tal fine fi ci vsò anche-» 
il parere de’ Principi delfilmperio? 

Così veggiamo, che’l Sommo Pontefice Onorio , giudicò 
effere inualide tutte le alienazioni , che in pregiudizio della 
fua Corona, fi eran fatte dal Rè di Vngheria . <* E Paolo di 
Calicò in vn Tuo famofo configlio , fcriffe perla nullità delle 

alie- 


Digitized by Google 


é . In eap. intelletto il* de iure tur. 



i*8 # 

alienazioni fatte dal Rè Cafimiro di Polonia, come quelle-», 
che non potean farti in pregiudizio de’ fuccertòri . a I Dot- 
tori Franzefi fono in quello di concorde parere , che’l lor Rè 
non polla alienarla minima parte delle ragioni della Tua Co- 
rona. b Enel mede fimo firabante, l’ Autor del libro intito- 
lato Triboniano Belgico, riferifce diuerfe conuenzioni hauu- 
te da’ Duchi, con gli Ordini della Prouincia, nelle quali fi 
obbligarono di non procedere ad alienazione di alcuna cofa 
toccante al demanio Ducale,fcnza il confcntimento de’ mc- 
defimi Ordini, e 

- Nè è cofa nuoua, che i primogeniti de’ Rè fi fiano opporti 
alle alienazioni, che intendeanfi far da' lor padri , in pregiu- 
dizio del Regno, e che tal volta fi fia anche venuto allearmi 
per impedirle . E quindi è, che'l medefimo Principe, che ot- 
*• tenne querta Temenza dall’Imperadure, per riuocar le aliena- 
zioni fatte dal Padre, non irtimò da quella venire obbligato, 
che diuenuto poi Signor dello Stato, non poterti: egli pro- 
cedere alle alienazioni medefiine , fcnza il confenfo de’ Tuoi 
figliuoli; Come dimoftrcremoà fuo luogo. Cièche non gli 
farebbe flato permeilo , fe tal fentenza fi fufle fondata sù’l 
pretcfo Ius della deuoluzione. Il che però comunque fi fia_,, 
certo ftà, che mentre nella fentenza non fi fc alcuna men- 
zione di quello immaginato Ius di deuoluzione , non fi po- 
trebbe, fenza ripugnare apertamente à i principi; legali, dar- 
! Tele tale interpretazione , per la quale confondendoli il Ius 
pubblico, con quel de'priuati, fi hauertela Souranita da fog- 
gettarc alle confuetudini de* fudditi ; Anche in quelle cofej, 

■ nelle quali fuffe contrario l’vfo vniuerfalc di tutti gli altri 
Stati, e domini fourani. 

Efem- 


*. Conf. 70. lem. 1 . 

b . Paf/on. lib. 1. tit. 1 . per totum . Chaffan. ad conf. Burg. tit. dee 
fi'fi-Ss- num.}i.A4elinutd conf Par. §8 gl.\.num %■& 9. Renatut 
Choppin. de danna. Frane, hb-i. cap. 1. Hotom. de Iur. Regn. Cali. 
cap.i.& cap.-7.B0din.de Rep.hb-i-cap.y. ahjq-, 

r. Ant. Anfelmus , in T ribon. Bclg. cap.i 3. Tn paffis inaugurali- 
bus Wenceslai,& Ioanna:, A. i;5J. Antonij Burgundi , A. 1406. 
Philippi I. A. 1417. Philipp» Boni, A. 1430. Ducili® Maria:, A. 1477. 
Alberti, & Ilabellx, A. 1 j 95». & Phil. IV. A. 1 6aj. 
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Eftmplo Quarto , di Baldouino Conte di Fiandra. L 

Mà ìnutiliflìmo poi , c totalmente fuori del cafo è I’efem- 
plo, che fi foggiunge di Baldouino Conte di Fiandra , che-» 
nell'anno 1 200. quando fi pofero in ifcritto le confuetudini 
di que’ Popoli, promife loro , che l'haurebbe offeruate inuio- 
labilmcnte . Poiché ciò non porta altro , fe non che gli hau- 
rebbe lafciati viuerc fecondo i loro vfi , & offeruadli ì lor 
priuilegi . Mà che hà che far quefto , con voler , che anche 
la Cafa del Principe , e tanto meno il fuo dominio foura- 
no , fi hauefie da regolar dalla norma delle medefimc con- 
fuctudini ì 

EJ empio Quinto , di Filippo il buono Duca di 'Bor- 
gogna* . . 

E della medefima maniera , fi vede effer vano , ciò che fi 
oppone di Filippo il buono Duca di Borgogna , che nella-, 
compilazion , che fi hauea da fare delle medefime confuetu- 
dini , nell'anno 1457. ordinò àgli Stati , che non haueffero 
proceduto ad alcuno atto,fe prima non vi hauefie inuiad Tuoi 
Diputad , à finche non fi fulfe /labilità alcuna cofa , in pre- 
giudizio de’fuoi dritti . Poiché ciò più torto conferma quel, 
che fi è prouato, che le confuetudini de’ fudditi, non portano 
pregiudicare alle ragioni del Principe , non folo circa la So-, 
uranica, della quale non fi è mai dubitato, mà ne meno circa? 
le ragioni del fuo patrimonio fifcale. Anzi da ciò fi raccoglie, 
che leggendo/! cosi in quella, come in tutte le confermazio- 
ni , che fi fon fatte da’ Duchi , delle medefime confuetudini, 
laclaufula, che per erte non s'inducerte alcun pregiudizio, 
alle ragioni cosi loro, come della Camera Ducale, farebbe-» 
vanità il pretendere, che quelle potefiero hauere alcuna for- 
za, non folo fopra il Fifco, mà fopra il mede fimo Scettro. 


K Efcm- 
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Ejemplo Se fio , Del Parlamento di Parigi nella fuccef- 

fion della Duce a di "Brettagna . 

Nè con maggior difficoltà fi fcioglic quel , che fi allega-, 
della Temenza del Parlamento di Parigi , nella fucceffion del 
Ducato di Brettagna. Per la quale fu giudicato, che douetfe-» 
effer preferita dopo la morte di Giouanni ili. nella fuccef- 
fion dello Stato , la Conteffa di Bloys , come figliuola del di 
lui maggior fratello già morto , al Conte di Monteforte fra- 
tello fecondo dell'vltimo Duca, in virtù del lus della rappre- 
fentazione . Effendofi verificato ( per quanto afferma l’Op- 
pofitore ) che tal ius ftaua riceuuto generalmente per legge, 
in tutte l’eredità priuate della medefima Prouincia . Donde 
argomenta, che la fucceffion degli Stati fourani ,ò de’ feudi 
dominanti, come era in quel tempo il Ducato della Bretta- 
gna, fi debba regolare fecondo le leggi delle altre eredità. 

Poiché tralafciando,chc tal Temenza fu hauuta per lofpet- 
ta, di eflcr fiata proferita in grazia del Rè di Francia, ch’era 
zio della Contcffa,come riferilce Mayero. a Per la qual cau- 
fa ne nacque poi tra le parti fieriffima guerra . Nella qualej 
rimafio vccifo il Conte di Bloys, fi rimale quel di Montefor- 
te nella pacifica poffeffion dello Stato. Nc’cui fucceffori fi 
conféruò, fino che perle nozze di Anna, figliuola dell’vltimo 
Duca, col Rè Carlo Vili, fi riuni alla Corona . Si deue au- 
uertir per rifpofta ; Nella materia della fucceffione de’ Prin- 
cipati fourani, effer grandiffima differenza, tra quando fi 
tratti di vn cafo, il qual fi troui variamente offeruato negli 
altri Stati , fi che non fe ne polla cauar regola ferma , dalla-, 
offeruanza vniuerfale degli altri Regni; c quando fi tratti di 
vna cofa, della quale non fe ne fia mai dubitato, nelle fuccef- 
fioni di tutte le Souranità , in maniera, che poffafiimarfi dc- 
cifa dal lus comunemente riceuuto appo tutte le Genti. 

L’ar- 


a. ninnai. FU»dr. Sententia tandem lata eft à Iudicibus 

contri Ioannem, adiudicataq; Bl^fcnfi Britannia . In gratiam ( vt vi- 
debatur, vtq; Ioannes interpretatus eft ) Phihppi Regis , qui Auun- 
culus crai Bi^fcnfu. 
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L’articolo , fé nella fucceflion degli Stati liberi > ò de’ feudi 
regali , che deferifconfi fecondo le raedelime regole , fi dia.» 
luogo alla rapprcfentazione ( ch’era quello, di che fi difputa- 
ua nella fucceifion della Brettagna) era il più controucrfo, 
e’1 più variamente offcruato negli altri domini , che fi legga 
appo tutti gliScrittori,che han trattata quella materia del- 
la fucceflione regale. 

Baldo quel si gran Giurifconfulto , e così fottile, (limò, 
con tutto ciò eflèr nottola, per poter determinar quello 
dubbio . « E in altro luogo dille , douerfi hauer ricorfo ad 
Apponine per la foluzione . b E l’imp. Ottone douendo cf« 
fer Giudice invila fimilcaufa, ordinò, che fi ricorrefle al giu- 
dizio dell’armi . Parendogli , che douc mancauan le leggi, 
l’efito del duello douclfe, fecondo la barbara credenza di que' 
tempi, fauorirla caufa migliore. 

Nel Regno di Cartiglia il Rè Giouanni II. fucccdè al Rè 
Alfonfo V. fuo Auolo in virtù della rapprefentazione , & 
efclufe l’Infante Enrico fuo zio. E nel medefimo Regno il Re 
Sancio IV. fuccedè al Rè Alfonfo fuo padre, efcludendo i fi- 
gliuoli dell’Infante della Cerda primogenito, negandola. 

Il Regno di Napoli per fentenza del Sommo Pontefice, fù 
aggiudicato a Roberto figliuolo fecondogcnito del Rè Car- 
lo II. efclufi i figliuoli del Rè di Vngheria, ch’era il primo- 
genito. E’1 medefimo Rè, effendo occorfo poi il cafo nella fa- 
miglia de’ Sanfeuerini , giudicò i fauor del nipote , contro il 
zio. Hauutofi per vero, che quel che fi era giudicato nella^ 
caufa pubblica di tutto il Regno , non influiffe nelle caufe^ 
de’ priuati. 

Nelle Prouincie della Fiandra, in alcune hauea luogo la^ 
rapprcfentazione , come fù giudicato à fauor del Conte di 
Niuers, nella fuccelfion di Roberto Conte di Fiandra,contro 
il zio . In altre non era animella , come fi giudicò nel Conta- 
do di Artoys , à fauor della Contefla Matilde , che fu chia- 
mata alla fucceflione , per la morte del Padre , efcludendo il 
nipote. 

In fomma è fiato fempre quello articolo (limato il più di- 

R 2 fpu- 
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fputabile, e quello , del qual fi potette dar meno certa regola, 
in tutta la materia della fuccelfione pubblica . Onde non fu 
roerauiglia, fe in vna corttroucrfia , nella quale non parea_>, 
che fi potette haucrcercczza , dall’ofleruanza generale degli 
altri Stati , la pretenzion della Cornetta di Bloys , che fotte- 
nea le parti della rapprcfentazione , riccuetTe calore, dalla-, 
offcruanza della medefima Prouincia, nella quale ftaua tal 
Ius riccuuto, per legge vniuerfale in tutte le fucceflioni. 

Benché la vera ragione di quella decifione , non tanto lì 
appoggiali fulla confuetudine della Prouincia , quanto sii 
quel , che fi era altre volte giudicato nella fuccelfione degli 
altri Stati, che partecipauano della Souranica, c particolar- 
mente nel Ducato di Normandia; E sù’l tettamelo del Duca 
Giouanni à fauor del nipote ; Come riferifee F rolla rdo (letto 
citato dall’Auucrfario, per teftimonianzadi Arumco. a 

Il quale aggiunge , che appo i Normandi la confuetudine 

della Prouincia nelle fucccflìoni priuatc era contraria alla . 

rapprefentazione , cioè che’l ziocfcludeua il nipote . E pure 
per giudizio de’ Pari, nella controuerfia, che nacque tra An- 
none di Borbone , ch’era fecondogenito , & Ercembaldo fi- 
gliuolo del primogenito , circa la faccelfione di tutto il Du- 
cato, fi» giudicato à fauor del nipote , perche così fi era giu- 
dicato nella caufa del Contado di Fiandra à fauor del Conte 
aiNiucrs. b 

Dal che fi vede, che Umili fuccelfioni non fiiron mai rego- 
late dalla confuetudine dell’eredità de’ priuati , mà lì bene-» 
da quella della medefima fuccelfione pubblica . E perciò ben 
dille Froffardo, c che da quella confuetudine , cioè da quel- 
la , che fi era olleruata nella fuccelfione del Contado di Fian- 
dra, e della Ducca di Normandia, nacque l’arredo del Parla- 
mento nella fucceifion della Brettagna , à fauor del Conte di 

, Bloys, 


4. Lib.i. de Rcp. cap.i. fel 7. io. nuw.\ o. 

b. Arumtus voi [up. Apud Normannos de confuetudine patruus 
prxfcrtur nerori. Et tamen Proceres in controuerfia Hannonis,con- 
rrà Ercembafdum frarns fìlium ex domo Borbonia,alitèr ìudicarunt; 
Se manfit fucceffio pencs nepotem. 

c. Lib. i .à cap.6$ .vfjnt ad cap.74. vbi addit, ità difpofitym fittile 
ab iplo Duce Ioanne. • • 
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Bloys -, àfauor del quale militaua anche la difpofizione del 
teftamento paterno. 

Mà quando pur fufle flato vero , che i Giudici in quella-, 
caufa , perche fi trattaua di vn cafo variamente decifo nelle 
fucccflìoni degli Stati fourani , fi fufler molli à feguitar l’opi- 
nione fauoreuole alla rapprefentazione , anche perche quel- 
la cosi fi trouafie introdotta per confuetudine della Prouin- 
cia nelle fuccetlioni priuate , ciò però nulla haurebbe che-» 
fare, nò potrebbe applicarli al cafoprefcnte . Nel quale non 
fi è mai dubitato , che la prelazione del mafehio alla femina 
nel mcdcfnno grado, ò fia del primo, ò del fecondo matrimo- 
nio, fia riceuuta per legge inuiolabiie in tutti gli Stati , cosi 
liberi , come dipendenti . Onde il volere argomentare da vn 
cafo dubbio, e variamente praticato ne’ cali occorfi, à quel- 
lo che fi ritroua in tutti i tempi , & appo tutte le Nazioni 
vniformemente ofleruato, fenza hauer ragion della difìcren- 
' za, che fi hà tra l’vno , e l’altro, non potrebbe non dinotare, 
ò vna troppo crafla ignoranza non conofccndola,ò vna foin- 
ma malizia, diifiinulandola. 

Efemplo Settimo , della [enterica nella fuccefsione del 
Contado di Artoyr. 

E colla medefima rifpofta fi rifolue quel , che fi aggiunge, 
della fentenza , che fi diede nella fucceffion del Contado di 
Artoys , contro la rapprefentazione •, e della folennità, che-» 
fu vfata da Giouanni di Auefnas Conte di Annonia, nel pren- 
der la poflefiion dello Stato, per la morte della Contefl'a_» 
Margherita fuaAuola. Poiché dipendendo l’vna, e l’altra 
dalla medefima quiflione, circa il lus della rapprefentazione, 
Tempre viene à militar la medefima ragione della differenza, 
che c tra quel cafo, e quello, del quale oggi trattiamo. 

Efemplo Ottano } di Angujlo , e diT r ninno Jmper adori 
Romani. 

Conchiude finalmente il difeorfo l’Oppofirore.có dire, che 
bcnch’ haurebbe potuto addurre vna moltitudine innume- 
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rabilc di autorità, c di efempli per confermazione della fua_» 
fentenza, folo però intcndea valerfi di due cauati dall’Iftoria 
Romana . Cioè l’vno dell’Imp.Augufto, il quale volendo di- 
fponere à beneficio dcll’Iraperadrice fua moglie più di quel- 
lo, che per legge veniua permeilo a’ Cittadini Romani , non 
volfe farlo prima di chiederne licenza al Senato, per teftimo- 
nianzadi Dione. E l'altro dell’Imp.Traiano, che per quanto 
riferifee Plinio , volfe , che in ciafcheduna Città foggecta al- 
l'Imperio, fi douellcro ollcruare i Tuoi antichi indicuti . 

Ma dalla qualità degli efempli apportati , potrà argomen- 
tarli , quali fian fiati quei, che fi fon lafciati fotto filenzio. 
Poiché per quanto tocca à quello vltimo,non par che meriti 
alcuna rifpofia, come innelluna maniera confaceuole à quel, 
che fi tratta. E per quanto partienc al primo, potrebbe dirli, 
che conforme non farebbe fiato difprezzabile, fe fi fulfe por- 
tato in vna rifpofia accademica, nella quale fi hauefie hauu- 
to mira all’apparenza fola, e non alla fodezza delle ragioni, 
così l’elferfcne feruito, doue fi trattaua di douerfi giufiitica- 
re vna guerra , trà due Monarchi , i primi dell’Europa , per 
non dir di tutto l’Vniuerfo , parche non fiacofa, che in mo- 
do alcuno polla fotferirfi. 

E chi è, che non fappia, che gl’Imperadori Romani, e par- 
ticolarmente Augufto , hauendo tirata à fe tutta l’autorità 
del Popolo, e del Senato Romano, vollero però lafciar loro, 
vna certa immagine dell’antica libertà , acciochc meglio fi 
andalferoaffuefacendo alla moderna feruitùl E troppo noto, 
che Augufio ( c col fuo efemplo molti degli altri , che ven- 
nero apprelfo ) tutte le leggi, ch’ei volle, non le fè in altra-, 
forma, che con proporne le rogazioni al Popolo . Lafciando 
l'apparenza di far le leggi a quel Popolo , che non ci hauea_« 
da hauer' altra parte, che di vbbidirle. Il nome fteflò di Prin- 
cipe, ch’egli afiùnfe , dalla fua autorità , cominciò ad hauer 
forza di fuperiorita , e di dominio , mentre per fua natura-,, 
non portaua altro, ch’efler primo nell’ordine de’ Senatori. 
Ond’è, che Suetonio talfando l’arroganza di Caligola, fcrilTc, 
che poco mancò, che non alfumeflc il diadema reale, mutan- 
do il Principato in forma di Regno. 

: E benché nelle noftrc leggi fi faccia menzione di vna leg- 
ge Regia , pec la quale il Popolo Romano trasferì tutta la_. 
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fua autorità nella perfona del Principe a Quando però, & 
in che forma , fufie fiata promulgata tal legge , è incerto tra 
gli Eruditi. Appo i quali è cortame opinione , tale autorità 
non efferfi prefa dagl’Impcradori Romani in vn tempo folo» 
ma che à poco à poco, parte colla forza, c parte colPaftuzia', 
fe la fuflero andati arrogando. Come del medefimo Augufto 
dille Tacito , che contentandoli in apparenza della dignità 
Confolare , e della poterti Tribunizia , venne non come Si- 
gnore, mà come efercitando gli antichi vffici della Rcpubli- 
ca, à trasferire in fe Hello, tutti i dritti del Popolo, e gli vffici 
del Senato. 

Per la qual ragione non dee parer marauiglia , fe fegui- 
tando il già prefo coftume, volle dimandare apparentemente 
licenza al Senato , di quel che nè’l Senato, ne'l Popolo hau- 
rebbe hauuto facoltà di potergli niegare .E ballerà intorno 
a ciò dire, che s'egli hebbe da cercar licéza al Senato per efi- 
merfi dall'ofleruanza della legge de' priuati , bifogni confcf- 
fare, che non fuflc egli il Principe, mà il Senato. E fe’l Sena- 
to rapprefentando in ciò la perfona del Principe , l’aflolfe_> 
dall’olferuanza della lef ge , dunque i Principi non illan fog- 
getti alle leggi , dalle quali fono obbligate le perfone pri- 
uate. 

Mà troppo ci liam trattenuti, in foddisfare ad argomenti, 
a’ quali per la lor debolezza , non farebbe flato bifogno di 
rifpondere. Onde lanciando di garrir più oltre col nortro Au- 
uerfario, ha tempo, che fidimoilricon ragioni inuincibili,e 
con argomenti cauati, non dall'Ifloria Romana, ma dagli 
Annali delle medefime Prouincie, delle quali trattiamo, che 
la confuetudine , in virtù della quale i Franzefìafpirano alla 
lor fucceflìone , non folo non fia flati mai ofleruata nella.» 
fucceffione del Principato , ch'anzi come di cofa totalmen- 
te eftranea , & incompatibile colla fouranità , non fe ne fia » 

mai hauuta ragione » tutte le volte , che fuccedè il cafo , che 
haurebbe potuto olleruarrt. Come fi vedrà chiaramente dal 
feguente capitolo» 


RA- 
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RAGIONE TERZA. 




La ConfuetudinedclBrabante, che nelle fuccef- 
fioni priuate prcferifce la femina del primo 
letto à i mafchi nati dal fecondo, non era com- 
patibile colla fuccellìone della Souranità; Per- 
che da quella le femine prima dell’anno 1 204. 
veniuano efclufe da' mafchi , non folo nel me- 
defimo grado , e nella linea difcendente, mà 
anche in grado più rimoto, e nella laterale. 

P Er intelligenza di quella Ragione, che può (limarli dimo- 
ftratiua , per efclufion della confuetudine dalla fucccf- 
fionc della Souranità nel Ducato del Brabante, e nelle altre 
Prouincie, fi haurà prima da fupponcr per vero, cioche dalle 
cofe già dette non ofcuramente fi raccoglie, e che non fi nie- 
ga da’medefimi Franzefi ; Che trà tutte le confuetudini di 
quelle Prouincie, che parlano della deuoluzione à fauordc* 
figliuoli ne’ beni cosi allodiali , come feudali, non ve ne fia__. 
alcuna , che chiami efpreflamcnte la femina del primo letto 
adefclufione de’ mafchi nati del fecondo \ mà ciòfolamente 
fi deduca per ragion d’illazione . Poiché eflendo chiamati 
cosi i mafchi, come le femine ne’ beni allodiali, e le femine-» 
eflendo chiamate nc' feudali in mancanza de’ mafchi , ne fic- 
gue , che dcuoluendofi la proprietà à beneficio de* figliuoli 
già nati , cosi mafchi, come femine, dal dì ,che fi difeioglie il 
matrimonio ( fecondo la diuerfità però della ragione, rifpet- 
to alla qualità feudale, ò allodiale) nonpoffano poi i figliuo- 
li, che naiceflcr dal fecondo letto, haucre alcuna parte in que' 
beni, la cui proprietà fi troua già deuoluta a’ figliuoli del pri- 
mo, ò femine, ò mafchi, ch’e’ fiano. 

Le femne ( dice il tefio della Confuetudine ) 'non hanno 
alcun lui ne' feudi , quando ci fiano mafchi del medefimo grado, 
tanto nella litica retta , quanto nella laterale . Mà la femina più 
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froflima in grado efcluderi i mafchi in grado più rimoto . a Dun- 
que fc fi trattafl'edivna fucceflionc, nella quale le femine non 
follerò per lor natura animelle à poter fuccedere, ne meno in 
difetto de' mafchi, farebbe fiato affolutamcnte imponìbile^, 
che di quelle hauefle potuto intenderli la confuetudine ,che 
le preferiua à i mafchi del fecondo letto; Mentre la prelazion 
delle femine à i mafchi prefupponeua , come antecedente 
uccellano l’abilità delle femine à poter riceuer la foccellio- 
ne . £ ben farebbe fiata vna manifeftaimplicanza il dir , che 
le femine non hauefler potuto fuccedere, eziandio quando ci 
folfer fiati mafchi , e’1 dir), che le medefime hauefler douuto 
preferirfi a* mafchi nella fucceflìone. 

Or che tale folle la natura della Prouincia del Brabante^»,' 
prima dell'anno I 204. Quando per ifpecial priuilegio del Rè 
de’ Romani Filippo di Sueuia , che dopo la morte dell’Imp. 
Enrico Vi. fuo fratello , da’ Principi della Germania era fia- 
to eletto, fo conceduto ad Enrico Primo Duca di Brabante, 
che le fue figliuole in mancanza de’ mafchi potefler fucceder 
nello Stato, fo argométato, e con ottima ragione, nella fcrit- 
tura, che fi fiampò in Fiandra, dal tenor della medefima con- 
cezione. 

Di più in virtù della noflra regia autorità , fon le parole del 
priuilegio, ordiniamo al fudetto Duca, che le fue figliuole, fc non. » 
laura erede mafebio , poffano liberamente fuccedere ne’ funi feudi, 
come fé fusero mafchi. b Dunque fe ciò fi concedè per ifpecial 
grazia in quel priuilegio, forzofamente ne fiegue, ch’elle per 
l’innanzine foflero cfclufe. c 

S Ilchc 


4. Confuet feud.Brabant.artic.ti.Filix nullum Ius in feudis ob- 
tinenr, exiftentibus mafculis in eodem gradu, tàm in laterali.quànc* 
in retta linea. Frrmina autem propinquior in gradu, viros non xquè 
propinquos excluder. 

b. Apud Butken T roph.Brab. pag. 168. & inter pribationes Tro- 
pbeorumpag.$ j. Infuper Regia authoritare nofira ftatuimus, 8 c me- 
morato Duci concedimus , ve fili® filar, li mafculum hxredem noiu 
habueru, in feudis fuis libere ei, tanquàm mafculi (uccedant. 

c. In pittrici citata deduzione lurium edita per S criptorem Bel - 
gicum in princ. Quorum verborum complexu duo conftituuntur. 
Primi ad ìllud vlq;tempus filias incapaces follie fucccflìonis in Du- 
cati Brabantix; Quandoquidé id nouo priuilegio ejfdcm cócedicur. 


Ilchc però nella fcrittura , che prima di comparire il libro 
della Francia, Fu formata à penna in Italia , e mandata ìil, 
lfpagna, fi confermò più chiaramente , e con gli cfcmpli , e-» 
colla ragione . Confando dalla lezion delle lftorie di quella 
Prouincia , e particolarmente dagli Annali d'Areo , che me- 
glio di neiluno altro , dagli autentici efemplari pubblicati 
per opra dell’erudito Piteo , e dalla teftimonianza irrefra- 
gabile degli antichi Scrittori, tefsè il catalogo de* Tuoi Prin- 
cipi , che le fonine prima di quella conceilione, non furo- 
no mai a mine tic à foftener lo Scettro del Brabantc , fe no n_, 
in cafo , che non vi follerò (iati mafehi , non folo nel me- 
defitno grado , ma ne meno in grado più rimoto , e nella li- 
nea laterale. 

A fimiglianza di quel, che fi coftumaua nella Francia; Do- 
tte le figliuole di Childerico , e di Chcreberto ambidue Re di 
Francia della prima ftirpe dc'Merouingi, erano (late efclufe 
da Clotario , e da Sigeberto fratelli de* morti Rè . Donde fi 
cauano i primieri cfempli della confuctudinc Salica , come fi 
hà da gli antichi Scrittori delle Storie Franzcfi . E donde il 
medefimo collume douè palfar nel Brabantc , e nelle vicine 
Prouincie , che da’ Prefetti della Cafa di Francia erano in- 
que’ tempi, con libero dominio fignoreggiate. 

Se pure non volefifimo dire , che tal coilume fuflc (lato nel 
Brabantc, prima che in ogni altro luogo, introdotto dagli 
antichi Sali; . Non eflendo il Brabantc, che parte dell'antica 
Auftrafia , cioè delia Francia orientale , predo i cui Popoli, 
come dimoftraFranccfco Ottomano, * fi conftituì propria- 
mente quella legge , ch'efcludeua le femine dall'eredità de* 
loro padri ; A fimiglianza della quale douè introdurli poi la 
medefima olferuanza nella fuccellìone della Corona. 

Dimofirandofi anche da' medefimi Annali,che dopo che! 
Brabante pafsò fotto il dominio degl'lmperadori delia Ger- 
mania , ò per meglio dire , fi vnì ai corpo dell’Imperio Ger- 
manico , e dagl'Impcradori, vi fi conftituirono i Duchi , le~» 
femine non folamente eran tenute lontane dalla fùccelEone 
da i mafehi, cosi difee udenti, come collaterali; Mà in difetto 
di mafehi, à fimiglianza degli altri feudi Imperiali , de' quali 
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fono affolutamente incapaci le femine , « erano elle perpe- 
tuamente cfclufe ; Onde il feudo fi deuolueua all’Imperio. 
Che perciò ci fu bilogno della conceflionc del Ré de’ Roma- 
ni Filippo, à finche fi fulTe tolto quello oftacolo, per ragion., 
del quale le femine, non folo hauriano hauuto da cedere à 
quei del lor medefimo fangue , mà in lor difetto haurebbom, 
veduto regnare nel foglio paterno gli efiranci . Come pur lo 
viddero co’ lor difendenti, per lo fpazio di più di cento anni, 
ne’ quali per mancamento de'mafchi difendenti dagli anti- 
chi Principi , vi furono conllituiti i Duchi coll’autorità Im- 
periale, non ollante che vi fuHcro i Conti di Louagno , che-* 
dif cndcan dalle femine. 

'Notizia Jforica della fuccefsione de’ Principi del tra- 
bante, dall 1 anno 600. fino all’anno 1 204. 

Poiché fi hauràda fapere.per quei, che forfè non hauefler 
notizia di quelle Iflorie , che’l Brabante , detto altrimenti 
Br.uhba.nt, ò Bratusbant , fù già comprefo nel Regno dell’an- 
tica Aullrafia, così chiamata da’ Pranci Orientali, à differen- 
za della Francia odierna, che fù detta VVellrafia,cioè Fran- 
cia Occidcntalc.il cui Principato yerfo l'anno di Chrillo 600. 
legge!! negli antichi Annali , efiér fiato tenuto da Pipino di 
Lande, Maefiro, ò come altri dicono , Maggiordomo della., 
Cafa di Francia. Nella qual dignità in quei tempi, per la da- 
pocaggine de’ Regnanti, rifedeua tutta l’autorità de* Rè del- 
la Francia . Signoreggiò quello Principe i Popoli , così del 
Brabante, come dell’Asbania, e della Turingia, con tutto il 
rcllo dell’Aullrafia, che abbracciaua vna gran fiefa di Paefe, 
e tutto ciò , che veniua comprefo tra i quattro fiumi , il Re- 
no, la Mofella, la Mofa, e la Schelda. A cui fucceduto pofeia 
Grimoaldo fuo figliuolo, e quegli morto fenza figli, per non 
cficrui altro mafehio della fua fìirpc, gli fuccedè Begga fua_, 
forella , e figliuola anch’ella di Pipino . Che maritatali con, 

S x An- 
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Anfegifo figliuolo di Arnulfo , Maeftro fimilmente della Ca- 
fa di Francia , e che dalle Iftorie vien riconofc iuto per Prin- 
cipe della ftirpe di Carlo Magno, pafsò il Principato ne’ pro- 
genitori prima , e pofeia ne’ difendenti di quel gloriofiffirao 
lmperadore. 

Éilendoche à Begga fuccedè il fecondo Pipino, così nomi- 
nato dall’Auolo materno , da chi nacque Carlo Martello, 
quel gran Capitano, che fu chiamato Folgore di guerra. Dal 
quale elfendonato il terzo Pipino, che fù padre di Carlo Ma- 
gno, e che per la ftupidità diChilperico, vi timo Rè della li- 
nea de’ Merouingi , iù da’ Grandi del Regno , coll’autorità 
del Sommo Pontefice, eletto per Rè di Francia, pafsò il Bra- 
bante, con tutta l’Au fi rafia ne’ Tuoi fucceffori . Sino che poi 
per le dinifioni , clic fi fecero tra i difendenti di Carlo Ma- 
gno, eifendol’Auftrafia toccata in forte al fuo pronipote Lo- 
tario , lafc iato l’antico nome , fu da lui detta , Lotbrifck^, cioè 
Regno di Lotario, e po f ia Lotbaringia , c per abbreuiazione 
Lorena. 

La quale efl'endofi.dopo la fua morte, di nuouo diuifa tra i 
fuoi zij,Ludouico Rè di Germania, e Carlo Caluo Rè di Fran- 
cia. Finalmente hauendo il figliuolo di Ludouico, verfo l’an- 
no 879. acquiftataàfe colle armi, anche quella parte, ch’era 
toccata al Rè di Francia , della qual n’ottenne poi, anche la 
ccflìone dal Rè Carlo il femplice, venne tutta la Lotaringia_> 
ad vnirfi al corpo della Germania . A chi ellendo poi facce- 
duto l’Imp. Arnulfo , e dopo lui Ludouico fuo figliuolo , io_, 
chi fi eftinfe la linea degl’Imperadori di Germania , del fan- 
gue di Carlo Magno , pafsò la Lotaringia nell’anno 95 (ot- 
to la fignoria di Corrado Duca di Franconia,che fu il primo, 
che di altra ftirpe afe endelle all'imperio . Da’ cui fuccelfori, 
clTendo ftata per lunga ferie di anni pofieduta, e diuifa in più 
Ducati , e particolarmente nell’alta , e nella baila Lorena.,, 
gouernata per mezzo de’ lor Vicari imperiali, finalmente^ 
nell’anno 977. l’Irap. Ottone II. per dar fine , colla pace alle 
lunghe guerre, che per fua cagione hauea patite dal Re Lo- 
tario di Francia , che come difendente dall’imp. Carlo Ma- 
gno , vi pretendeua ragione , concedè la Lorena inferiore^, 
nella quale vien fituato il Brabante, à Carlo fratello del mc- 
defimo Rè,fotto titolo di Ducato. 

Succe- 
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Succedi à Carlo il fuo figliuolo Ottone, qual poi mori fen- 
za figliuoli . Onde in lui fi efiinfe la linea de' mafchi di Carlo 
Magno, che hauea per tanti anni nella Francia, e nella Ger- 
mania, cosi gloriofamente regnato. E l’Imp.Enrico II. giudi- 
cando la Prouincia, fecondo la natura de’ feudi imperiali, a' 
quali non è lecito in alcun tempo di afpirare alle femine-», 
n’efclufe ( come riferifcono Maycro, & Arco a ) Gerberga 
forella dell’vltimo Duca , che col Contado di Louagno , fi 
trouaua maritata à Lamberto Longicollo, figliuolo del Con- 
te di Annonia. Concedendone l’inucftituraà Goffredo Conte 
di Ardcnna, nell’anno 1005. Preflo i fucceflòri del quale fi có- 
feruò,per lo fpazio di cento anni. Che tanti appunto ne fcor- 
fero , fino all’anno 1 io< 5 . quando dopo la morte di quel gran 
Goffredo Conte di B ologna, che poi fìi Rè di Gierufalemme, 
Fu la Lorena inferiore , e con ella il Brabante, conceduta à 
Goffredo, detto Barbato Conte di Louagno, pronipote d^- 
la medefima Gerberga, e del Conte Lamberto fuo marito. 

Poiché Lamberto, non oliarne la conceffione fatta à i Con- 
ti diArdenna , non folo fi ritenne il Contado di Louagno 
dotale di fua moglie , mà quello notabilmente accrebbe col 
Contado di Bruxelles , e di buona parte del medefimo Duca- 
to di Brabante; che da lui, c da fuoi difendenti, con titolo di 
Conti di Louagno, e di Brabante, fu continuamente pofledit- 
tojfino all’anno 1096. Qiiàdo morto Enrico III. fuo pronipo- 
te, fenzalafciar’ altri figliuoli, che due fole femine, gli fucce- 
dè il fudetto Goffredo fuo fratello. Il qual poi efsédo fiato nel 
fudetto anno 1 io 6 . inueftito dall’Imperadore di tutta la Lo- 
rena, nella quale andaua comprcfo il Brabante, perche n'ha- 
ueffe fcacciato colle armi il Duca di Limburgo.che i’hauea 
occupata, vnì la Lorena, il Brabante , e ’1 medefimo Ducato 
di Limburgo al fuo antico Contado di Louagno . E lo Stato 
fu da’ fuoi fucceflòri con nome , ora di Duchi di Lorena , &c 
ora di Duchi di Brabante, pofleduto, come memoro dell'Im- 
perio Germanico , e colle medefimc leggi . Sino che Filippo 
Rè de’ Romani, per tirare allefue parti Enrico I. Duca di 

Bra- 


4. yterqut ad annum 1005. Imperatores Lotbaringiam feudunu 
malculum repuuiues, nccGetbergz, nec poficrorum eiu&ratio- 
nem habucrunc. 


Brabantc , che vnito col Duca di Saffonia , e con ì Conti di 
Ghcldria, di Clcucs, dì Giulicrs , & altri Principi dell'Impe- 
rio , hauea per l’innanzi fauorite quelle di Ottone Conte di 
Branfuich, che fimilmente afpiraua all’Imperio , gli concedè 
( hauendo da lui prima riceuuto l’omaggio ) nell’anno 1 204. 
che ne’ fuoi Stati , in difetto di figliuoli mafehi , fuccedeffcr 

le femine. . 

Dalla qual narrazione Idonea, che comprende lo fpazio 
di ben feiccnto anni, fi fà chiaro , che prima che’l Brabante_> 
fuffe dato vnito all’Imperio di Germania , e come tale fog- 
lietto alle leggi Imperiali , ch’cfcludcuan le femine, eran pur 
elle efclufe , quando ci fuffer dati mafehi , ancorché nellaL-, 
linea laterale, & in grado più rimoto. Effcndochc, benché vi 
Biffe fucceduta Bcgga figliuola diPipino, ciò fu, perche nó ci 
era altro mafehio difendente dal medefimo fanguc , con chi 
haueffe potuto concorrere . Per la qual ragione ancor Ger- 
berga prctefe, dopo la morte del fratello Ottone, di effcrne_j 
data ingiudamentc fpogliata dall'Imp.Enrico. Perche non ci 
era all’ora alcun mafehio, nc meno in grado più lontano, al 
quale haueffe ella hauuto à cedere il luogo. 

Mà quando fuccedc il calo, che le figliuole del morto Prin- 
cipe hebber da concorrer co’ loro zij , nella medesima ma- 
niera , colla quale in Francia i fratelli del Rè Childerico , 
Chercberto furono preferiti alle nipoti , così fu anche giudi- 
cato , per fentenza degli Ordini della Prouincia , douerfi of- 
feruar nel Brabante .Come fi praticò nel fudetto anno io 96. 
Quando morto Enrico III. Conte di Louagno , e di Braban- 
te, fenza lafciare altri figliuoli, che due fole femine , * fi di- 
chiarò per decreto degli Ordini cóuocati in Brufclles, che la 
fucceilione toccaua al fuo fratello Goffredo . Come attedan® 
Giouanni Molano, ^ nella milizia Sacra de’Principi del Bra- 
bantc, Lipfio nel fuo Louagno, c & Areo negli Annali, d 
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«. H*rtut in tlcncho Prirtcipum Brdbnnti* , cum inquit. Henri- 
cus III. prxfùit anni* vigintiotto , non reliquie proles mafculas, fed 
tantum fìlias; C(fus cd armorum ludo, anno 1 0 96. 

b. In mil. Sacr. Ducum Brab. cap. 5 5. 

c. In Louan.hb.i.capii . Henricus III. &c. libcros mares non re- 
liquit; Itàq; venit in locum fratcr Godcfridus. 
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Mà dopo che’) Brabante infieme con tante altre Prouin- 
cie , che formarono il corpo dell'Imperio Germanico , pafsò 
fotto il dominio degl’Imperadori, che vi confiituirono i Du- 
chi, coll’autorità Imperiale , all’ora quelle femine , ch’erano 
efdufe (blamente da’ mafehi , benché più lontani in grado, 
furon per l’auucnire efclufe perpetuamente, fecondo la natu- 
ra de' feudi Imperiali . Onde eftinta la linea di Carlo Duca-, 
di Lotaringia, ne fu efclufa Gerbcrgafua figliuola, e'1 Duca- 
to, come dcuoluto all’Imperio, fu conceduto à i Conti di Ar- 
denna. ' , 

Dal che ne fiegue,per confegucnza pur troppo maniferta, X 
che fe prima di foggettarfi il Ducato all'Imperio , le femine 
erano efclufe da’ mafehi , benché in grado più rimoto, e do- 
po la foggezione, furono efclufe perpetua mentei Per nccefli- 
tà bifogni confettare , che la confuctudine, che le chiamaua 
per lo lus della dcuoluzione , ad efclufionc de’ mafehi del fe- 
condo letto nell’eredità priuate, fuffe inapplicabile, anzi 
totalmente incompatibile coll'ordine di fucccderc ftabilito 
nel dominio fourano . Mentre da quello venendo efclufe le-» 
femine, ù perpetuamente fecondo le leggi dell’Imperio, ò in 
concorrenza co' mafehi, in qualunque grado e’ fi fuflero, fe- 
condo l’antica natura del Principato , femprc farebbe fiato 
impolfibile, che quella femina, che haurebbe hauuta da elle- 
re efclufa dal zio , òda qualunque altro aguato in qual fi fia 
grado , ha u effe potuto pretendere di douer'efTer preferita-, 
al proprio fratello ; fol perche fùfic nato dal fecondo matri- 
monio. 

E ben farebbe forza , che fùfic dotato d’ingegno troppo 
firauolto , chi ardifie dire , che doue la confuecudine , che-» 
chiamaua efprefiaméte le femine in difetto de’mafchi nel me- 
de fimo grado nelle fucceflioni priuate, non hauea luogo nella 
fiicceflìone pubblica,haucfle poi da hauerui luogo l' altra, che 
le chiamaua, per induzione, ad efclufione del proprio fratello. 

Sarebbe ben quella vna manifefia contradizione j Che-» 
quella confuctudine, che non hauea potuto operare il meno, 
ch’era la fola ammifiìon delle femine nella fucceffione della 
Souranita , haueflc poi potuto operare il più , ch’era ilnon_, 
folo ammetterle , mà preferirle anche à i mafehi , per lo lus 
della deuoluzione,nel medefimo grado. E doue dopo la mor- 
te 
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tc del Duca Ottonerà Torcila non potè impedir la deuoluzio- 
ne all’Imperio i E dopo la morte di Enrico , le figliuole non_» 
poterono effer preferite al zio} Haueflimo poi a dire, che lej 
medefime haueffer potuto impedir la fucccflionc a’ fratelli, 
fol perche non fufler nati dal medefimo matrimonio. 

"Rifoluzjone della Ri[poJla,che potrebbe dar fi da’ Fran- 
zjft, che’l [udetto àifcorfo non proceda , dopo che s’ in- 
troduce, ch’anche nella fuccefsione pubblica del tra- 
bante, [ucce deffer le [emine. 

Mà forfè diranno i Franzefi , che tutto ciò che fi è detto, 
potea folamente hauer luogo, quando dalla pubblica fuccef- 
fion del Brabante erano efclufe le femine , mà non già quan- 
do, (decedendo all’antico il nouello coftume, furono ammef- 
fe ancor’elle alla fucceflione pubblica , non meno di quel che 
fi offeruauane’ feudi inferiori. Quafi che douefiero intenderfi 
chiamate nel medefimo modo , cioè col medefimo Ius di de- 
uoluzione, à fauor de’ figliuoli del primo matrimonio , & ad 
cfclufione di quei del fecondo. 

Mà quando ciòdicelfero, rimarrebbero chiaramente con- 
tanti dalla fudetta confltituzione del Rè de’ Romani, nell’an- 
no 1104. Dalla qual fi vede , che non furono chiamate le fe- 
X mine alla fucceflione pubblica, per virtù della confuetudine, 
qual non hauea luogo , che ne’ feudi inferiori ; Mà per virtù 
della conceflione regia, che le chiamò per ifpecial priuilegio 
conceduto al Duca Enrico I. in difetto dell’erede mafehio, 
come s’è di fopra veduto. 

Siche Tela confuetudine non ballò per potere introdur le 
femine nel dominio fourano, in mancanza de’ mafehi, ondej 
ci fu bifogno della conceflione Imperiale ; Come potrà dirfi, 
che fufic fiata bafleuole ad introdurucle,ad cfclufione de' ma- 
fehi del fecondo letto ? 

Eficndo pur chiaro, che l’ammetter le femine alla fuccef- 
fion della Souranità , in mancanza de’ mafehi , ila già fatto 
connaturale à i Regni, ne’ quali, come altri dille, gh Scettri 
non fono incompatibili colle conocchie . Onde veggiamo 
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molte Regine hauer’ impugnato lo Scettro di Cartiglia, e di 
Aragona, molte di Sicilia, e di Napoli, molte d’Inghilterra-,, 
di Scozia, di Vngheria , di Suezia, di Cipro , e di altri Regni, 
e Principati di Europa. E i feudi ftelfi, tuttoché, fecondo la_. 
loro antica inrtituzione,non ammetteifer le femine, cedendo 
poi à più piaceuol coftume , non hanno abborrita la lor fuc- 
ceflìone;anche in que’ Regni, ne’ quali le Corone non fi adat- 
tano Tulle tefte feminili, come nella Francia, * ùdoue la ra- 
gion dell’elezione, non permette l’amminirtrazion dello Scet- 
tro, che al felfo più degno, come nella Germania, b 

Idi che la forella debba fuccedere ad efclufione del proprio 
fratello , òche fia nato dal primo, ò dal fecondo matrimo- 
nio , egli è vn cortume tanto barbaro , e tanto lontano da_> 
ogni ragion di fuccedere preflò tutte le Nazioni ciudi, che’l 
medefimo Scrittor della Francia , non fi fidò con tutti i Tuoi 
colori, & ornamenti retorici, de* quali abbonda à merauiglia 
il fuo libro , difenderlo con altro titolo , che col folo rigor 
della confuetudine, che benché iniqua deue offeruarfi. Onde 
dille : Si efle dereebo ex demafìado de duro contro los padres , ò de- 
rn.ifìado fauorable para los Hijos , dexafe la libertad à cadauno de 
jufgar lo que quifiere. c E poco appreflò: Pero no entrando mas 
en e(las con ftder anione $ , bajla que eflè e ferita la ley para fcr exe- 
cutada . Che però fctal confuetudine non potè obbligar la_. 
Souranità del Brabante nell’ammilfion delle femine in difet- 
to de’ mafehi , doue era fauoreuole , affai meno haurebbe-» 
potuto obbligarla nella prelazione a’ mafehi, doue era-, 
od io fa. 

Oltreche, effendo fiate ammeffe le femine, per la conftitti- 
zione del Rè de’ Romani, nel folo cafo, quando il Duca fuffe 
morto, fenza erede mafchio,come fi legge preffoButken,ne* 
fuoi trofei del Brabante, che la riferì tutta intiera , d for- 

T zofa- 

a. De qua confuetudine teftanturquampluresapud Rofenthalde 
feud.cap.j.q.^.in notis ò'r.F.qui eam ideò fauorabdem vocanr.Imò 
Sandeus ad con/. Gelria tit. 3 .§.7. «.74. iniuftos Naturx accufatores 
vocar, qui ìllam odiofam putarunt. 

b. V ide jirnifaum de Repub. lib.i.feSt.i i.à »-3- qui plura exem- 
pla affert fucceffionis feeminarum, eciain in feudis Germani?. 

c- Face- 178. 
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zofamente nc ficguc , che per virtù della medefima, fempre_» 
che vi fulle fiato l’erede mafehio, rimanerti: ancor’ in piedi 
l’antica proibizione per la loro efclufione . E mentre in quel 
tempo il primogenito de’ mafehi, ò che futfe nato dal primo» 
ò dal fecondo matrimonio, Tempre haurebbe hauutoda eiler 
l’erede, giàche non potea elfcre efclufo dalle figliuole del pri- 
mo, che non fuccedeuano; ne fiegue per ncceffita, che tal di- 
ftinzione di primo » ò di fecondo letto , per vigor di quella., 
confuetudine, fulle inapplicabile alla Souranità. Nella quale 
in ogni cafo il mafehio farebbe fiato l’vnico erede , dalla cui 
eiifienza Tempre farebbe fiato vietato alla femine il poter’ 
afpirare alla fucceifione. 

E ben quello argomento, benché con breuilfime parole, fù 
apportato nella fudetta fcrittura di Fiandra;nclla quale l’Au- 
tor dille, che le femine per la fudetta confutatone non erano fia- 
te fatte capaci per l'auuenire della (ucccjfione affolut amente ; md 
con quella ri fintone j fe’l Duca non haueffe bauuto erede mafehio. 
Onde quando l’babbia , l’antico lus della Iqro efclufione , rimaner 
illefo. a 

Dal che può vederli , quanto i Popoli della Fiandra hab- 
biano giuda ragion di rimprouerare à i Configlicri del Rè 
Crifiianiliimo il lor mancamento ( giàche la riuerenza , che 
fi deue à i Rè , che rapprefentano in Terra l’immagine di 
Dio , non permette » che poffan riuolger contro lui le loro 
querele ) in hauergli rapprefentato » che nel Tuo libro fi fulle 
rifpofio à tutte le ragioni, che fi eran pubblicate per parte-» 
del Rè Cattolico , per efclufione delle pretenzioni della Re- 
gina Criftianitfima . Mentre ertendo quella ragione fiata la_» 
prima , che fi portò in quella fcrittura sù quello propofito» 
con tutto ciò l’Autor del libro non fi è fidato di risponderle, 
che col filenzio. 

E fe con poche righe lo Scrittor Fiammingo hauea dift rut- 
ta da* fondamenti tutta la machina delle pretenzioni della^ 
Francia, come ilFranzefe prendendoli l’aflunto di rifon- 
dergli. 


«. Non fimplicirèr,& abfoluté filiasin fururumeiuldem fuccef- 
iioms capace* elle redditas, verùin cuin hac hmitatione, Si Dux ha- 
redtm mafeuium non hahutrtt . Qupm proinde quando habet , lus 
pnlliDinn de illarum ìncapacuace illxhim mance. 
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dergli, non fi è degnato, contro vna ragion così potente, di 
replicar ne pure vna fola parola? Se hauea egli alcuna rifpo- 
fla , colla quale hauefie potuto toglier quei Popoli dal loro 
inganno, perche celarla, quando profcflàuadi fcriuere non_> 
per altro fine, che per difingannarli ? £ come potrà feufare-» 
la Tua poca carità in non hauer loro infegnata la ragione, 
perche noncrrafiero , quando vedea il Tuo Rè armato per an- 
dare à diltruggcrli, fc non fi rauuedeano del loro errore? 

Rifoluzjone delle Rtfpofie } che haureUon potuto darfi al - 
la fudetta confi ituzjone del Re de’ Romani ydell’ anno 
1 2 04 . che amtntfe le femine,folamente quando non 
ci fujje fiato l’Erede mafehio. 

Mà qual rifpoda haurebbe potuto da lui darfi mai, ad vna 
condituzion cosi chiara, che loia era badante per imporre-» 
perpetuo filenzio alla prefente difputa ? 

Forfè , ch’ella non fufie autentica , e che fufie data più to- 
do finta da’ Fiamminghi , per efcluder la Regina Cridianiflì- 
ma dal fuo pretefo diritto? £ ciò non potrebbe dirli; Mentre 
fu ella inferita da ButKen tra le proue de’ fuoi trofei , eflrat- 
tc da’ regidri degli Archiui della Corte Ducale ; Della cui 
fede non è lecito di dubitare.mcntrc il medefimo Auuerfario, 
fi ferue dell’autorità di quedo Scrittore in più luoghi, e par- 
ticolarmente , doue riferifee la fentenza dcll’Imp. Enrico 
nell’anno njo.à fauor del primogenito del Duca di Braban- 
te , per la ricuperazione de’ beni alienati ; Per proua della., 
quale dimò , che gli badaffe dire , che Buken la in[erio enfu 
bifloria de los tropheos del Brabante. a 

Forfè , che quella fufie data fatta in aflenza del Duca , e-» 
fenza il fuo confentimento? £ ciò ne meno; Mentre fi vede-», 
che nel priuilegio fi riferifee l’omaggio , che del fuo Stato il 
Duca fé all’lmperadore , offendo andato in perfona à ritro- 
uailo nella Città di Conflans., doue fi era radunata la Dieta 
Imperiale . b Et in efiò poi fi gli concederono diuerfi feudi, 
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come la Badia di Niuelle , la Città di Vtrecht , colle Tue ap-' 
pendici; & i feudi del Conte di Dagifpurg, con altri attinenti 
all'Imperio . E la conceflione fu fatta alla prefenza dell'Arci- 
uefeouo di Colonia; de* Vcfcoui di Coltanza , e di Spira ; de* 
Conti di Giulicrs,di Altenacfa,e di Gheldria;e di altri Signo- 
ri, e Principi dell’Imperio. 

Forfè, che concedendoli dall'Imp. , che fuccedefler le fc- 
minc,doueffc ciò intenderfi, fecondo la medefima legge del- 
la confuetudine, cioè che fe fuffero del primo letto , cfcludef- 
fero i mafehi del fecondo ? E ciò affai meno . Perche fe la_» 
confuetudine, chechiamaua le fernine nelle eredità priua- 
te, prima di quella conceifionc , non hauea luogo nella., 
fuccehione pubblica , onde ci fu bifogno della concellione^ 
Imperiale , non ci era ragione , perche dopo ottenutone il 
priuilegio ,poteffe acquiltar quella forza , che prima non.., 
hauea. Tanto maggiormente , chele conceffioni de’ Princi- 
pi riceuon l’interpretazione dagli vfi, e dalle leggi, riceuute 
nella lor Corte, quali chi fi prefumono, che tengan rinchiu- 
de negli fcrigni ( come dicono i Giurici) del loro petto; non 
dalle confuetudini priuate de’ feudi inferiori; delle quali, co- 
me quei feudi non li dcuoluono alla lor Curia » non poffono 
p re fu me rii di hauerc alcuna notizia , nè che à quelli vogliati 
riferirfi. 

E per vltimo, fe fi diceffe,che nel tempo di quella concef- 
iione , non li era introdotta ancora la confuetudine , che le 
figliuole del primo matrimonio douefferoefcludere i mafehi 
del fecondo;E perciò non li fuffe praticata nella Cafa del So- 
urano quella confuetudine, che non era ancora introdotta* 
Si potrebbe facilmente replicare. Primo, che quello, quando 
li diceffe, haurebbe da prouarli ; Perche la confuetudine im- 
memorabile nelle noltre leggi li chiama di tempo inbnito, 
come quella , che fempre tiene afeodo il principio ; * Onde 
chi diceffe , ch’ella fuffe cominciata nel tal tempo , terrebbe 
obbligazion di inoltrarlo. 

Se Cou- 


rt. Cuiac tratt de prtficript CAp.vltimo, ex l. fi arbiter 18. D. de~* 
probtir. ifs verbit. Cui» omnium luce eli opinio, ncc audilTe, ncc vi- 
dtffe, nec ex eisaudifle ,cui vidillénr , auc audillém ; & hoc infinite 
fimiluèr futsum versùm accidet. 

ì . 
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Secondo, che quando ciò fuflievero, ne léguirebbe efler 
falfo quel, che dall’Auuerfario fi feri Ile nel principio di que- 
llo trattato* che quando la confuctudine fulfe Hata pofterio- 
rc al Principato , douea prefupponerfi , ch’hauefle hauuio 
principio dalla Cala del Principe . Tues es cofa cierta , fon le_j 
fuc parole , que en elle cafo la coflumbre tiene fuorigen del vfo 
particular de la familia del Soberano, cuios Hijos tuuieron al prin- 
cipio ciertas reglas de bcredar el eflado, por lai quale s los Noblcs, 
y los Tueblos fc guiaron cn fus fucccffiones . a Poiché non por- 
tandofi alcuno efemplo , chetal’vfo fufle Italo introdotto 
nella Cafa del Principe dopo l’anno 1204. Et eflendo pur 
certo quello eflerlì ofleruatone’ feudi della Corte Ducale-», 
ne feguirebbe ( contro il prefuppolto dcll’Auuerfario ) che 
la confuctudine farebbe Hata pofteriore al Principato, e pur 
non haurebbe hauuto principio dalla Cafa del Sourano. 

Terzo , che ciò contradirebbe à quel , che’l medelimo Au- 
uerfario fuppofe, che la fentenza fatta dall’Imp. Enrico nel- 
l’anno 1 230. per la ricuperazione de’ beni alienati dal Duca 
del Brabante , fufle Hata fatta in virtù della confuetudine^, 
che introduflc il Ius della deuoluzione a beneficio de’ figliuo- 
li, ne’ beni paterni ; mentre difle ,chc ^luicndo la coflumbre-* 
del Iirabante introducilo vn derccbo de dcuolufion , por el qual los 
Hijos defde el iflante , que fe le muerc el padre, ò la madre , entrati 
cn la poffejfìon de la propnedad de todos los feudes . Succedio que _» 
en el ano 1 ijo./c monto vna dificultad cntre el Duque.yfus Hijos , 
para {aber ,fiejle dcrecho de dcuolufion , podia aplicarfe para con 
la Soberania . b Poiché fc tal ius non fi era introdotto nell’ 
anno 1 204. che fù ventifei anni prima , non haurebbe potu- 
to ne menp introdurfi, per le regole de’ Giurilti , in cosi pic- 
ciolo fpazio di tempo . Particolarmente nella Cafa del Prin- 
cipe, nella quale conflaua dcll’ofleruanza contraria. 

E finalmente , perche quando fufle vero , che quella con- 
fuctudine, non fufle incominciata, che dopo l’anno 1 204. bi- 
lognerebbc, che i Franzefi, fc non voleflero diltrugger la lor 
legge Salica, concedeflero a piene vele, ch’ella non douefle-» 
hauer luogo nella fucceflìoue del dominio fourano. Conciof- 
fia che, conforme tra eflì, ellendolì introdotta la confuetudi- 

ne. 


a- Face. 179» 


b. Face- 23 . 4 , 


ne, che ne’ feudi della Corona , contro l’antico coftume fuc- 
cedefler le femine, non vogliono però, ch’ella potelle abbrac- 
ciar la fuccellione regale , per ragion, che in ella già ftaua_. 
riceuuto l’vfo particolare incontrario, che non fuccedcfle- 
ro ; Della medefima maniera poifiam noi dire , che mentre.» 
già nella pubblica fuccefiion del Brabante ilaua determi- 
nato , per la concefiione Imperiale , che le figliuole non fuc- 
cedeflcro , fe non in difetto dell’erede mafehio , quando per 
prima n'erano perpetuamente cfclufe ; La confuetudine, che 
I poi fi fufie introdotta ne’ feudi priuati,di non (blamente am- 
metterle , mà di preferirle ancora à i mafehi delle feconde^ 
nozze, non potefle intenderli della fuccellione pubblica; Co- 
me quella , che già hauea la fua propria legge , la quale nel 
cafo , che ci fufie (lato l’erede mafehio , le lafciaua nella loro 
antica efclufione. 

r 

Confermazjone delle coJedette y canata dalla foggezjon 
del ‘Brabante alle leggi dell' Imperio y Contro le quali 
non haurebbe potuto tntrodurfi la confuetudine di 
preferirla femina del primo letto } ne anche di confen- 
fo de medefitnt Duchi. 


E da ciò, che fi è detto, fi vede , che anche per vn’altra ra- 
gione, la confuetudine, che prefcriua a i mafehi del fecondo 
letto, le femine del primo, non haurebbe potuto hauer luo- 
go nella fucceflion del Brabante, ancorché i Duchi hauefie- 
ro voluto efprefiàmente introduruela. Poiché efiendo quello 
diuenuto già feudo, ò membro dell’imperio Germanico, non 
haurebbono i Duchi potuto (labilirui vna legge , che dout-> 
le femine eran chiamate in difetto dell’erede mafehio , ha- 
uefiero hauuto à fucccdcrui, ad efclufione del medefimo ere- 
rede. Non efiendo cofa più certa appo quei , che almen dal- 
la foglia, han falutato , come fuol dirli la feienza feudale^, 
che ne’ feudi , che riconofcon l’Imperio , le femine regolar- 
mente fian perpetuamente efclufe, ne pollano eflcrui arnmef- 

fc. 
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fc , fc non quanto venga lor conceduto dalla legge partico- 
lare dell’Inueftitura. a 

Nè potrebbe dubitarli dell'antica foggezion del Brabantc 
alle leggi dell’Imperio , e particolarmente ne’ tempi , che_> 
quella confuetudine haurebbe potuto introdurmi» , mentre 
non potè effer prima della conceflìone dell’Imp. Filippo . Ef- 
fendoche, ancorché da principio il Brabante non haueffe ha- 
uuto dall'Imperio alcuna dipendenza , con tutto ciò quando 
poi gl’Imperadori vi cominciarono ad acquillar ragione , & 
Ottone II. anche di confentimento del Rè di Francia, ne con- 
cedè l’inueflitura al fratello, idi cui difendenti Conti di Lo- 
uagno, che pretendeano efferne flati ingiullamcnte fpoglia- 
ti, lo riconobbero in feudo dal medelìmo Imperio, egli è cer- 
tiilimo, che non haurebbe potuto da’ lor fuccelfori pollederli 
in altra forma, che fecondo quel, che veniua difpofto dalle-» 
leggi Imperiali . Nella maniera Beffa , che i Franzcfi tutte le 
Prouincie ,che fi acquillano alla lor Corona, vogliono ,che 
foggiacciano alla legge, ò confuetudine Salica, ancorché per 
prima fuffero elle Hate di differente natura, b 

E fon troppo note, dagli Annali di quella Prouincia,le in- 
ueftiture, che tutti i Duchi del Brabante, per continuata fe- 
rie di più Secoli , riceuerono dagl’Iinperadori dell’Alema- 
gna . Anzi il medefimo Carlo detto l’Audace , vltirno della.» 
Cafa di Borgogna, riceuè l’inucffitura di tutte le Prouincie^ 
Belgiche dall’Imp. Federico III. e Conforme dall’Imp. Maf- 
fìmiliano fuo fuccclfore, furono elle vnite all’Imperio, fotto 
nome di circolo di Borgogna , che fu confermato dall’Imp. 
Carlo V. nell’Anno 15x2. d E ne* tempi andati i Duchi del 

Bra- 

a. Adcòvc etum li teudumellèt concedimi prò hxredibus in*- 
fcuhs, & fcrmims, imo euam fi priùs effent vocata: faeniinae, quàou 
mainili , adhuc ex , nunquam ccnfcrentur vocatar , nifi cum marea 
omnes defkerenc , qui deicenderent ab co , qui pnmus fendimi ac- 
quarne; vt late offenda Rofentbal difendi! cap.y. conci. 40. eodein 

{ irorfus modo, quo exPicHìm vocatifuiHenidcfiaentibusnufcu- 
ìs; vt idem Roftnthal docci conci. 59. 

b. Quaratione nec earundem Prouinciarum confenfum Gallici 
DD.requirunt.fed fat effe dicunt,quod line vmtx Coroni; Chaffan . 
ad confuti Burg.rub. \.nu.6o.& feq. 

c . Ammani de Comit.Imp.cap.^.nu.ié. 

d. Amman! locoprox.& Carpioniti! de Itgt Regia caf.y.ftft.io* 


1*1 . _ 

Brabante , non folo erano annouerati tra’ Principi dell'Im- 
perio , mà erano anche deferirti tra’l numero degli Elettori; 
come fi hà dagli atti del Concilio di Leone , fotto il Pontifi- 
cato d’Innocenzio III. Nel quale trà gli Elettori laici , infic- 
ine col Duca di Saffonia, fi nominano i Duchi di AuAria, di 
Bauiera, e di Brabante. a Benché poi, rinunziando quelli à 
tal prerogativa, fi furrogalfero altri in lor luogo, b 

Che perciò potremmo lafciare in elezion de’ Franzefi il di- 
re, quando efli vogliano, che la confuetudinedi preferirle-» 
femme del primo letto à i mafehi nati dal fecondo, fi fulfc in- 
trodotta nell’eredità priuate della Prouincia del Brabante-». 
Perche ò diranno , che vi s'introducefle prima , che la Pro- 
uincia fulTe pallata fotto le leggi dell'Imperio, e mentre do- 
po quel tempo , già habbiam inoltrato , che le feininc non., 
erano animelle alla fuccclfione pubblica , bifogna , che per 
necelfità confelfino, che non fulle riceuuta nel Principato. 
O diranno, ch’ella incominciò ad introduruifi, quando già la 
Prouincia Itaua foggetta alle leggi Imperiali , c certo Aà, 
che non haurebbono i Duchi poturo ordinare , che tal con- 
fuetudine fi ofleruafle, nella fuccelfionc pubblica, lenza licen- 
za del medefimo Imperio. 

Che fe pure col folo cófentimétode’Duchi potè introdurli 
ne’ feudi, che fi riconofceano dalla Corte Ducale, ciò Fu, per- 
che in efli non fi trattaua , che del folo pregiudizio de' mede- 
fimi Duchi, i quali per la libera autorità , che i Principi del- 
l'imperio hanno nell’amminiltrazione de’ loro Stati, ben po- 
tean confcntire , che i feudi , che da lor fi conccdcuano, ha- 
uetfer la medefima natura de’ beni allodiali, c CiochcnorL, 

hau- 


ti. Vt oflendunt Afta illius Concilij apud Mattheum Parif. 
quem ante trecentos quinquaginta annos, hiftoriam in Ànglia , nec 
infidelitèr fcriplifle, inquit Lipfius in Louanio lib-i-cap. i. 

b. Vide Haraum in Ann alt s Brabad annum 996. 

c. Liberum enim Imperi! Principes, in fuos lubditos dominiunu 
exercere.fcribunc 2 ?odi»»«f ac Rep.ltb.i.c.<). Matth Sttph ■ de Iurifd. 
lib-1-pt cap."j.n^\ -Thomas Michael de Iurifd. conci. } S-Chnflopb. 
Ming de fuperior-territ. c.$. conci. \ j. Wanfcrus de Iure pubi, exer- 
cit $. cap. zi. Vndè D.G. le Principes appellane, tantumq-, cos in fuis 
Principaubus polle, quàtum Imperatores in vniuerlo Imperio, com- 
raune eft Germanorum Iurdconfultorum effatum. 


haurebbon mai potuto introdurre à rifpetto della fuccei&one 
di tutto lo Stato , come quella» nella quale militaua aliai di- 
ucrfa ragione , e douc trattaualì del pregiudizio di tutto il 
Corpo dell’Imperio. 

E quindi c, che benché la fuccelfion delle femine polla in- 
trodurli negli Stati dell’Imperio , non meno per confuctudi- 
ne , che per legge d’inueftitura , ciò però non s’intende di 
quella confuetudine , che fi fufle introdotta col folo confen- 
fo de’ Principi de’ medefimi Stati ne’ feudi particolari, chtj 
dipendeano dalla lor Corte ; Perche quella non haurcbbe_* 
che far niente , colla fuccelfione pubblica di tutto lo Stato. 
Mà s’intende di quella confuctudine , che di confcntimcnto, 
ò efprelfo, ò tacito, del medefimo Imperio , fi fulTc introdot- 
ta, nella propria lucceflione del lor Principato. 

Conforme vcggiaino ( per tacer d’infiniti altri efempli ) 
che ancorché nella Gheldria fi fuffe riceuuto il collume, che 
ne’ feudi inferiori fuccedeffer le femine , come tellifica Fede- 
rico Sandco * peritiamo delle confuetudini di quella Pro- 
uincia; Con tutto ciò quando fi trattò della Souranità di tut- 
to lo Stato, per ell'er mancata nell’anno 142 j.la linea de’ Du- 
chi in Rinaldo di Nafsàu , vltimo di quella ftirpe , l’impera- 
dor Sigilmondo , precedente decreto degli Ordini dell’Impe- 
rio , dichiarò lo Stato eficr deuoluto alla Corte Imperiale^; 
efcludendone Arnoldo d’ Agamonte,che come nipote di Gio- 
uanna di Nafsàu » la cui figliuola fi maritò à Giouanni Tuo 
padre , vi pretcndea ragione ; E n’inuefli Adolfo Duca di 
Giuliers. b 

Et effendopoi Umilmente mancata la linea mafchile de 1 
Duchi di Giuliers , per la morte di Guglielmo vltimo Duca, 
l’Imp.Carlo V. efclufc dalla pofleflion della Gheldria il Duca 
di Cleucs , che hauea per moslie la figliuola del Duca Gu- 
glielmo , e come tale erafucceduto nel Ducato di Giuliers. 
Non per altra ragione, fe non perche non venendo ella chia- 
va mata, 

a. Ad conf.Gclr.tif. 1 .«.17. Gelri.T.ac pene totius Belgij vni- 
uerfa regula, fumino: fucceffìonis in feudis habentur capaces.nifi no- 
minatim cóceflìonis lege,aut fpeciali cófuetudine inafculi vocentur. 

b. Jfaacius Pontanus biftor.Gclr.lib.S.in fin. ad anni i4i$.Apud 
quemetiam videre licet Inueftiturain Imperatori» Sigifmtindi , iru 
perfonam Adolphilultacenlis, lib-ycinfdem hiJlorit,*d anni 141 f. 


mata nell’inucftitura per rifpetto della Gheldria , conte ve- 
niua chiamata in quella di Guiicrs , douea fecondo le leggi 
deb'Imperio intcnderfencefclula. * 

Nè l'Agamontc nel tempo della prima deuoluzione,òquei 
di Cleues nei tempo della feconda, nelle fcritture, colle qua- 
li non meno , che colle armi , procuraron di difender la lor 
caufa, allegarono mai, che per la confuetudine introdotta-, 
ne’ feudi particolari della Prouincia.doued'e intenderli il me- 
dclimo per la fucccllione vniuerfale. Perche vna proporzio- 
ne sì ftrana, quale oggi per mancamento di altra ragione, li è 
cacciata in campo da' Pranzeli , non li è mai ftiraata degna-, 
di eHer portata in difputa . Ma ò allegarono la confuetudine 
vniuerlale, introdotta ( com’cflì diceuano ) in tutti gli Stati 
Imperiali della balla Germania, ò i priuilegi delle lor Cafe->, 
ò hnuelticura prefunta , & altre ragioni , che polibn vederli 
nell'Ilìorie di que' tempi, dalle fcritture, che per l’vna, e per 
l’altra parte furono pubblicate. Le quali, perche furon Umil- 
mente conofciute di nefluna efficacia , l'Imperadorc hauen- 
do prima ottenuto il decreto nella Dieta di Ratisbona , per 
la quale la Gheldria li dichiaraua deuoluta all’Imperio.aftìif- 
fe talmente colmarmi il Duca di Cleues, che lo coftrinfe à ve- 
nire a buttarli gli a’ piedi, chiedendogli perdono , & à rinun- 
ziare à qualfiuoglia dritto, che hauclie mai potuto pretende- 
re per quella fuccellione. 

Onde da quel tempo vnifa dall’Impcradore la Gheldria-. 
all'altre fue Prouiucie Belgiche , ci fu bifogno di vna parti- 
colar conftituzionc , perche per l’auuenire vi potefler lucce- 
derle fcroine , in difetto de’ rnafchi i come appunto fi oller- 
uaua nell’altre Prouincie . A tinche non hauelfe potuto mai 
fcpararfi dal Corpo di tutta la Fiandra , e fuflc fempre polle- 
duca dal mcdefuuo Principe, b 

Dal 


a. Sandeus in defcript.Gelr.in princ. 

è- Pt ex conflitutionis ver bis , poftulantibus Ordinibus editi, inno 
i $49. Authoruate nollra,& de plenitudine potellatis decernimus, 
dcclaramus , hoc nollro C xlaren Ediéto perpetuo, quod in no- 
llro Ducati» Geline , & Zuptaniar Comitati! , vi in cnrterisalip Pro- 
uincijs nolìris patrimoniali bus , & bxieduarijs deinceps omm , & 
quocumque tempore fammi , non cxuntibus mafcuhs hxredibus, 
luccedere pollini, de debeant. 
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Dal che fi vede ancora, che l'Imp.Carlo V. hauendo volu- 
to toglier tutti gli oftacoli , che haurebbon potuto impedire 
la conferuazione dell’vnione perpetua di quelle Prouincie_>, 
non iftimò, che ci fuflc altra cola, che potellcdiuiderle, fal- 
uo che , ò la mancanza in alcune di effe del lus della rappre- 
Tentazione , qual’egli à tal fine introduce per rifpetto di tut- 
te; ò l’incapacità delle Temine , per rifpetto della Gheldria... 
nouellamcnte acquifiata , quale egli per la medesima ragio- 
ne tolfc di mezzo . Onde fe haueffe potuto credere, che in al- 
cun tempo mai hauefle hatiuto à dubitarli , che haueflèr po- 
tuto ancora diuiderfi per quella immaginaria diflinzionc de* 
figliuoli del primo, ò del fecondo letto, non gli farebbe man- 
cata nè autorità, nè prudenza di abrogar cosi bene vna tal 
confuetudine iniqua , come hauea fatto dcll’altre , che non_> 
per altro paruer degne di correzione , fe non perche potea- 
no introdurre quella diuifione, ch’egli eercaua per tutte le 
vie d’impedire. 


ragione quarta. 

La Confuetudinedel Brabante,che nelle fuccef- 
fioni priuate, preferifee la feminadel primo 
letto à i mafehi nati dal fecondo , non può in- 
tendevi della fucceflìone della Souranità. Per- 
che negli altri Capi della medefima Confue- 
tudine , fi troua non eiferfi mai praticata nella 
fucceflìone pubblica; Anzi quella deferitafi 
fempre con legge, & ofleruanza totalmente 
contraria. 


C He la fucceflìon del Brabante ( alla Cui fimiglianza dou- 
rà dirli anche il medèfimo delle altre Prouincie ) non fi 
fia mai deferita fecondo il tenore della confuetudine delle* 
fucccflìoni priuate, raà fi fia Tempre regolata fecondo le leggi, 

V x ei 
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c i codumi degli altri Principati liberi, anche in quei cali, 
nc* quali la confuetudine farebbe (lata contraria , egli è vna 
cofa, che apparisce fi chiaramente dalla fola lezion degl'An- 
nali, che benché in cfla confida la maggior’ euidcnza del la^> 
giudizia di qucda caufa, non hauremo però molto da affati- 
carci, per dimodrarla. 

Dal che credcmo , che non potrà non comparire oziofa_» 
tutta la fatiga , che dallo Scrittor Franzefc fi è impiegata-, 
inutilmente in queda materia. Mentre giuda i Tuoi mcdefi ini 
principi;, douendo le fucceflioni degli Stati fourani regolarli 
fecondo gli antichi indituti , e fecondo i codumi altre volte 
vfati nella medefiuia fuccclfione, ancorché fufler diuerfida-, 

?|uei delle fucceflioni ordinarie;Ne fiegue per certitliina con- 
cguenza, che fempre che fi dimodri,che la confuctudine de* 
priuati non fia data olferuata nella fuccefUone pubblica di 
quelle Prouincic, negli altri cafi , quali benché chiaramente 
decifi nella fuccclfione de’ feudi inferiori , non hebber mai 
luogo in quella della Souranità ;Tuttociò che da tal confile 
tudine fi è cercato cauare, per regolarla prefente fuccclfione 
à fauor della Regina Cridianiilìma , fi debba (limare alieno 
dalla caufa , e come allo’ntutto inutile per quello , di che_> 
diam difputando. 

£ benché tutto ciò potette dirli badantementc dimodrato 
da quel, sii che fi è difeorfo nell'antecedente capitolo;Mcmre 
le feinine, che per la confuetudine eran chiamate alla tue - 
ceilion de’ feudi inferiori , erano cfdufe da quella della So- 
uranità. Pure quando ciò può non meno chiaramente mo- 
(Irarfi da tutte l’altre cofc ordinate per la confuetudine, qua- 
li fempre furon praticate con contraria olièruauza nella fuc- 
cc filone pubblica ,nonidimiamo, che ciò debba tralafciarfi, 
Conftando dalla continuata ferie di quei Principi, per lo fpa- 
ziodi più di mille anni, ch'eglino ogni altra cola penfarono, 
che fottometterfi mai à fimil legge. E che fempre, e negli an- 
tichi , c ne* moderni tempi, nella fucccflionc della Souranità 
fi offeruò codume alla confuetudine totalmente contrario. 
Talmente , che quando ben’ e Ha tulle data efprcllàmente-» 
condituita per la fuccclfione pubblica, potrebbe dirfi,che per 
la contraria o(leruanza,fullc venuta ad antiquari, e Jidrug- 
gerfi. 

PRI- 
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PRIMA OSSERVANZA CONTRARIA. 

Per non efferfi mai praticata la diuifione dell'vfu- 
frutto dalla proprietà , durante la vita della-. 
Madre,nella fuccelHone pubbIica;Come veni- 
ua ordinato dalla Confuetudine nelle fuccef- 
fioni priuate. 

C omanda la confuetudine , come fi è già veduto di fopra» 
che in virtù del.Ius della dcuoluzione i figliuoli del pri- 
mo letto, fubbito che fi difeioglie il matrimonio, per morte di 
alcuno de’ Coniugi, acquifiino (per vfar quello vocabolo al 
fentir degli Au'uerfarij) la proprietà de* beni, che fi poffedea- 
no da entrambi , rimanendone folo l’vfufrutto à beneficio di 
colui, che rimane in vita ; così per rifpet to di quei, che da_» 
lui prima fi poffedeano, come per que», che dipcndeflcro dal 
lato del Coniuge già morto . Chiamandoli il primo vfufnitta 
ereditario , per ragion , che morendo i figliuoli fenaa difen- 
denti in vita del padre, ò della madre foprauiuente , fi riuni- 
fee colla proprietà ; el fecoado chiamandoli vfufrutto fempli- 
ce, come quello , che mai non può tirare à fe la proprietà de* 
figliuoli, che morilfero in vita di quel de’ due Coniugi, che* 
foprauilfc , douendo in eira fuccedere i più proifimi dal mc- 
defiroo lato del Coniuge ettinto. 

Tutto quello lìàfiabilito con vn fido periodo, e come fuol 
dirli , con vnica orazioti di parole dalla confuetudine , come 
fi riferì nel principio di quello difeorfo j c le quali per mag- 
gior chiarezza non farà mutile il replicarle. 

Sei manto , d la moglie ( fon le proprie parole della Confue- 
tudine) muore lafciando vno, ò più figliuoli, la proprietà de’ feudi? 
che prouengono dal lato del foprauiuente, in virtù del dtfcioghmen- 
mento del matrimonio, fi deuolue à i mede fimi figliuoli , ferii andò fi 
/«lamento à quel , che rimane in vita l’vfufrutto El{EDIT^iRJO 
de * mede fimi feudi, ftlà quando i feudi prouengano dal lato del Con- 
iuge cflinto , rimarrà al foprauiuente folamence l’vfufrutto SEM- 
PLICE degli ftcjjt feudi ; deuolueniofi la proprietà al figliuolo , à 
a' figliuoli capaci della fucccffionc del padre , ò della madre gii 
morta . E do^ 
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E doue il tener della Confuetudine è chiaro , farebbe fu- 
perfltto l’addurre vna moltitudine di Dottori, che potrebbon 
portarli per comprouarlo. 

Dunque in virtù di quella confuetudine, s’ella haueflc ha- 
uuto à praticarli nel Principato , farebbe (lato bifogno , che 
conforme difeiogliendolì il matrimonio per morte della mo- 
glie del Principe, il figliuolo, ò la figliuola primogenita hau- 
rebbe acquilìata la proprietà dello St^to , rimanendoli fola- 
mente il padre col fuo vfufrutto ereditario, delia medefima_. 
maniera , fe quello fi folle difciolto per morte del Duca , li 
farebbe (imilmente deuoiuta la proprietà al primogenito, mà 
l’vfufrutto feinplice, e per conleguenza il dominio vttle del- 
lo Stato, li farebbe ritenuto dalla madre, per tutto il tempo, 
ch’ella hauefle v illuto. 

Or vada dunque lo Scrittor della Francia , c riuolga tutti 
gli Annali, e gli Archiui del Brabante, e vegga fe tra lo fpa- 
zio di mille, e più anni , che fù retto da’ fuoi Principi, li tro- 
tterà pur’vn calò, che dopo la morte del Duca, non habbia_« 
alfunto fobbito il gouerno il figliuolo primogenito , e come 
tale non lia flato riconofciuto per Principe da' fuddici , òche 
_ folle Hata viua, ò non viua la madre ? Vegga fe mai la madre 
hà hauuta alcuna parte, benché minima neli’amminillrazion 
dello Stato, quando il figliuolo era atto al comando, non che 
habbia ritenuto l’intiero vfufrutto , come li comandaua per 
la confuetudine? 

Nè potrebbe già dire in quello cafo,ciòche dille à rifpetto 
della pretefa fucccflion della femina, ad efclulione del ma- 
fchiodet fecondo matrimonio , che non era mai fucceduto, 
che’l mafehio del fecondo letto , haueflc hauuto a concorrer 
colla femina del primo ; dicendo , che Quien tornire el trabajo 
"de confuti. ir la tabla genealogica de Ut Cafa de los Duqucs dcfUij 
Trouincia , eebarà de ver con facihdad , qnc efla obieccion et vhj 
mero fopbifma, ò vna euidente cattillacion, pues no fe balla , que fe 
ayan jamas vna Hqa , y vn Hijo de diferentes matrimonio s encon- 
trado en concurrcn^ia para laSoberania . a Poiché quello cafo, 
chc'l primogenito folle fucceduto in vita della madre , fi ri- 
troua eflèr fpefle volte accaduto appo gli Scrittori degli An- 
nali di quella Prouincia. 

; Ad 

a. Fau- 319. , . 
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Ad Enrico li. Conte di Louagno , e di Brabante morto 
nell’anno 1068. fuccedè Enrico Ili. Tuo figliuolo, cflcndo an- 
cor viua la madre Adela , figliuola del Langrauio della Tu- 
ringia. 

La medefima era viua nell’anno 1 096. quando per la mor- 
te di Enrico fenza figliuoli mafchi , gli fuccedè nel Contado 
il fratello Goffredo, che poi fu anche Duca di Lotaringia. 

A Goffredo II. figliuolo del già detto Goffredo,morto nel- 
l’anno 1 14 z. gli fuccedè Umilmente il terzo Goffredo, in vita 
della madre Lugardc, figliuola del Conte di Lucemburgo. 

Enrico, e Giouanni Duchi di Brabante, figliuoli del Duca 
Enrico 111 . fuccederono l’vn dopo l'altro al padre , morto 
nell'anno 1 260. viucndo ancor la Duchcfla Aleyde lor ma- 
dre, figliuola del Duca di Borgogna. 

Il Duca Giouanni III. fuccedè al Duca Giouanni II. fuo 
padre nell’anno ij| 12. in vita delia madre, che fu Margheri- 
ta figliuola di Odoardo Rè d’Inghilterra , la qual non morì 
prima dell'anno 1318. 

Et a’ tempi à noi più vicini , Filippo I. d’Auflria figliuolo 
dell’imp.Mafiìmiltano, fuccedè nell’anno 1483. allaDuchef- 
fa Maria di Borgogna fua madre, ch'era l’erede di quegli Sta- 
ti, in vita di Maifimiliano, che foprauiffe molti anni. 

E i’irap Carlo V. fuccedè à fuo padre Filippo, viuentc an- 
cor la Regina Giouanna fua madre, che foprauiflc fi mi linea- 
te al marito, per lunghiflìmo tempo. 

Or inoltrino dunque i Franzefi, nel tempo della fuccediora 
di quelli Principi , come fi fufle praticata laconfuetudine^. 
Mofirinojch’cflcndo lor fucceduti nella fola proprietà, l’vfu- 
frutto dello Stato fi fùffe rimafio in poter delle madri. O 
inoltrino almeno, ch’elleno l'haucller rinunziato a’ figliuoli, 
conccdeudo loro di propria volontà l 'a tnmi ni (trazione , ò 
ammettendoli a parte del gouerno^E fe ciò non lo inoltrano, 
non fara forza di dire , che manchi loro il fondamento elica- A 
zi ale della prete U confuetudinc, ch’è rolièruanza? 

Mà che direbbono , fe lor fi dimoftrafie il contrario ? Po- 
trebbe più clfcre alcun dubbio , ebe la confuetudinc non ha- 
ueflc luogo nella fucceffionc de* Principi, quando fi vedevo, 
ch’clfi non fuflèr fucceduti mai nella loia proprietà , in virtù 
della cófuctudine, màfi bene nel pieno d ominio,fccódo l’v fa 

di 
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di tutti gli Stati fourani? Al ficuro che i Franzefi fletti, fc non 
volcfler mottrare di cller totalmente priui d'intendimento, 
non potrebbon pretendere, che chi fuccedè nel pieno domi- 
nio , fecondo il lus delle Genti , potelfe dirfi efler fucceduto 
per la confuctudine ,che non gli concedea , che la fola pro- 
prietà. E pure vna tal fucceflione nell’intiero dominio, fi rac- 
coglie così chiaramente dagli Annali, e dalle memorie Mo- 
nche di quella Prouincia , che venendo ciò ad ellcr diretta- 
mente contrario alle parole della confuctudine , potrebbe^ 
darciiì giuda ragion di dubitare , che non forti ci futfimo in- 
gannati nel leggerle, vedendo, che ciò non ottante, i Franzefi 
non habbiano hauuto roflorc di confultare al lorRè il muo- 
ver l’armi, per vnprctefto fi vano, c per vna fi irragioneuole 
potenziane. 

Primo Efemplo di Enrico 111. Conte di trabante , che*» 
difpofe di alcuni beni dello Stato , così nell’atfufrut- 
to y come nella proprietà fluendo ancor la ContejJ 
Adeleyde fua madre . 

Quando il Conte Enrico III. fuccedè al Conte Enrico II. 
filo padre, fu fubbito giurato Principe da* fuoi Popoli.E di lui 
fi legge , che nell’anno io8<5. efTendo andato infieme colIa_, 
Cornetta Adeleyde fua madre, * e col fuo fra tei lo Goffrè do, 
à vifitare vn Moniftero dell'ordine di S. Benedetto, che da lui 
era fiato edificato , nel tenitorodi Afflighem , per ritrouarfi 
prefente alla confecrazion della Chiefa , che fb fatta da Gi- 
rardo Vefcouo diCambray,donò alla medefima Chiefa, fol- 
to titolo di Conte , & Auuocato della Patria del Brabantt-», 
infieme col fuo fratello, vinti moggi di terra, nella villa chia- 
mata Afca, qual dice , che fpettaua al fuo Contado , per ra- 
gione ereditaria . Concedendole ancora diuerfì altri privile- 
gi , & immunità , come fi hà dal priuilegio originale , che fi 

'• _ con - 

a. Dall'antica Cronica di jijfttgem prejjo Butken ne' fuoi trofei 
nell'anno \o86-facc. 88. àqu’ elle (òlenmtè fe vculurent trouuer 
prefents nottre Conte , Godefroy fon fiere , e la Connette Addo 
curmerc. 


. _ l$ì 

■conferua neil’Archìuìo di quel Moniftero, e vien riferito daj 
ButKen ne’ Tuoi trofei ; lenza che nella donazione c'intcrue- 
niffe la madre , che pur' era viua . a E del raedcfimo Enrico, 
fcrifle Giulio Lipfio , che reffe ventiotto anni il Tuo Stato 
pacate , cioè con fomma quiete . b Dunque non la madre.», 
mà egli fu quello, ch’hebbe Tempre l’amminiftrazion delgo- 
ucrno, per tutto il tempo, che ville. 

Secondo Ef empio di Goffredo 1 . Conte di Bracante , per 
la cui offenda , dagli Ordini della Prouincia Ìam~ 
miniflrazjon dello Stato fu deferita alla Madre , 

Mà meglio;Efsédofi dopo la morte di Enrico, giudicato da- 
gli Ordini della Prouincia, come di fopra li fcrifle, che la Tue- 
ceffione fi doucua al Tuo fratello Goffrcdo,riferifce il medefi- 
mo Lipfio,pcr autorità di antichi Scrittori, che ritrouandofi 
in quel tempo il nuouo Principe cattiuo in mano di Barbari 
nella Palcflina , doue era andato coll’occafione di quella fa- 
mofa fpedizione , che fi fc fotto Goffredo buglione , per la_, 
ricuperazione della Terra Santa ; fi giudicò da’ raedefimi Or- 
dini, che fino à tanto , che non fi hauelferdi lui più certe no- 
ueile, lo Stato fi fufie in Tuo nome amminifirato dalla madre, 
ch’era ancor viua . c Dunque non folo quando il figliuolo 
era prefente,& abile al gouerno, mà anche quando era alien- 
te, la madre non potea pretendere di ritenere preflò di Te al- 
cun dominio . Mentre non in altra forma , che per decreto 

X degli 


a. Nelle prout del libro i-pag.i 8. Ego Henricus diuina propinan- 
te clementia Brachbatenfis Patri* Comes , & Aduocatus, &c. Quo- 
niam vero locus ipfe ad Comitatum noftrum harreditatio Iure vi3e- 
batur pertinere; ego ffaterq; meus Godefridus,&c. 

b. In Louan. Itb.x. cap. n. Annos viginti o&o rexit, pacate, ideft 
beate} nec belli, aut tumultus fub eo fermo . Et huius monumenta^ 
pietatis extant, donationes C^nobijs fà&*,in primis Afifcginienfi. • 

c. Eod-lib.i. cap.i. Au&ores habeo, qui tradant , quo temporej 
frater Henricus ebijt , in Syria nobili illa Godefridi expeditione-» 
captiuum fiuilc , eòo; communi patri* decreto , mattem Adelanu 
rebus prxfe&am,doncc de filio certiora affenemur. 
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degli Ordini, & in nome del proprio figliuolo, le fb conceda» 
to il goucrno dello Stato. 

Terze Efemplo di Goffredo 111. Duca di trabante', La 
di cui tutela per decreto degli Ordini } fu deferita à * 
fi oblìi della Prouincia 3 e non alla Madre . 

E pure tutto ciò è poco à quel , che or’ora diremo. Eflen- 
do nell'anno 1 142. morto il Duca Goffredo II. figliuolo del 
primo Goffredo , lafciando dopo fe vn picciolo bambino, che 
dal nome del padre , e dell'auolo chiamofli Umilmente Gof- 
fredo j tanto è vero, che la madre non prctefe mai di hauer 
parte nel dominio, che non potè ne men confcguir la tutela 
del figliuolo i la quale, come fcriuono Diueo , e dopo lui 
Areo a negli Annali , fu deferita dagli Ordini della Prouin- 
cia congregati in Louagno, à i Baroni di Difchcm, Birbach, 
c VVcfmalia, 6t al Signor di VVemmel. 

I quali non folp hebbero la piena amminiflrazion dello 
Stato, reggendo à loro arbitrio la guerra, che in quel tempo 
fi facea contro i Signori di Gribergh ; mà per tirare alle lor 
parti il Conte di Fiandra , gli proraifero in nome del piccio- 
lo Principe, che haurebbe da lui riconofeiuto lo Stato, come 
Sourano , fenza che in vn’atto di tanta importanza c* inter- 
uenifle la madre . Alla quale più tofìo contro fua voglia, tol> 
fero dalle poppe il bambino, per menarlo cò eflì loro all’Efer- 
cito , accioche da’ fuoi vagiti fi accendelfcro gli animi de’ 
foldati à combattere con maggior ferocia, (come altra volta 
fi legge elTerfi fatto da’ Macedoni combattendo contro gl’ 
lilirij ) onde fe ne confegui poi vna celcbratiflìma vittoria. 

E benché vn fatto cosi egregio , riferito comunemente da 
tutti gli Scrittori, venga vltimamente richiamato in dubbio 
da ButKen ne’ fuoi trofei; b Non niega egli però , che nel 

tena- 


ri. Pterquc adannum 1 14J. Gode fri do III. Eademferè habc c 

IÀpftus in Lonanio lib.i.cap.c). 

ù. nelle memorie del Duca Goffredo III. anno 1143, 

pag. 1 18. e 119. 
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tempo , chc’l giouane Principe aflùnfe il gouerno , non fuflc 
ancor viua la madre. Onde dicendo con tutto ciò, ch'egli mo- 
ri nell’anno 1 190. hauendo gouernato con fingular pruden- 
za il fuo Stato per lo fpazio di quarantafette anni, a & alcu- 
ni meli ; che comprende tutto il tempo , che feorfe dall’anno 
1141. quando mori il padre, fino alla Tua morte , viene ad 
efcluder totalmente l’v fu frutto in perfona della madre; Qua-, 
le in virtù della confuetudine, fc haueffe hauuto luogo nella 
Souranità, fé le farebbe indubitatamente douuto. 

Quarto Efemplo , della T ut eia de' figliuoli del Ducete 
Enrico III. che dagli Ordini fu deferita alla Madre 
unitamente con alcuni Nobili, 

Cioche fi conferma da quel, che’l medefimo Autore fcriue 
efler feguito nel tempo della minore età de’ figliuoli del Du- 
ca Enrico HI. che morì l'anno 1 260. Alla cui tutela hauen- 
do afpirato egualmente il Langrauio della Turingia , ch’era 
fratello, c ’1 Signor di GesbeK, ch’era cugino del Duca difun- 
to,gli Stati del Paefe, dinegandola all’vno,& all’altro, dichia- 
rarono tutori Goffredo Signor di Pcruueys , c Gualtiero Si- 
gnore, ò Protettordi Malines; accioche vnitaraentc colla . 
Duchefia Vedoua,haueffero attefo al gouerno dello Stato. £ 
Dal che fi vede , che non pafsò mai per l’immaginazione di 
alcuno, clic la Vedoua del morto Duca,hauefTe hauuto da ri- 
tenerne pretto di fe l’vfufrutto per tutto il tempo , che fufle 
rimafia in vita . Perche in tal cafo farebbe fiata vana la con- 
tefa della tutela ; nè ella haurebbe hauuta quella fola parte.* 
nell’amminifirazione , che le fu deferita dagli Ordini in no- 
me del figliuolo, quando le farebbe fpettata tutta intiera, & 
in nome fuo proprio. 


X i Quinte 


a. Pa%. 151.Il auoit gouuernè fes pais , e vafTals auec vne fingu- 
liere prudence l’cfpace de quarante,& feptams,etquelque* incus. 

b. A’elle memorie del Duca Ciò: 1. 74x15.179. e 180. 


Digli 
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Quinto Efemplo del Duca. Giouanni 1 . che difpofe co - 
- -me fieno Signor dello Stato, in n vita della Madre. 

Così vegliamo prefiò il medefirao ButKen, a che hauen- 
do poi il Principe Enrico, ch'era il primogenito à pcrfuafion 
della madre rinunziato il gouerno al fecondogcnito , per la_. 
fua poca abilità , nell'anno 1 2Ó7. riceuè quelli , che fu il Du- 
ca Giouanni 1 . l’anno feguente il giuramento dell’omaggio 
dagli Stati , promife l’ofleruanza de’lorpriuilcgi, pubblicò 
rigorofi bandi, contro quei , che nel tempo, ch’era flato fot- 
to l'altrui gouerno , hauean turbata la quiete della Prouin- 
cia, fè diuerfe concezioni di feudi, ricuperò alcuni dritti, che 
gli fpettauano , molle guerra al Vefcouodi Liege ; e tutte-» 
quelle cofc le fè come Sourano del fuo Stato, & in vita della 
madre; la qual non morì prima dell’anno 127?. * fenza che 
però in cSè haueflc hauuta alcuna parte. 

Sejlo Efemplo della tutela del Duca Giouanni 111 . che 
fu ajjunta dagli Stati, e niegata alla Madre. 

Così elTendo poi à lui fucceduto il Duca Giouanni II. fuo 
figliuolo, il quale mori nell’anno 1 31 a. lafciando il Duca-, 
Gio;III. fimilmentc pupillo, la tutela fu affunta dagli Stati, c 
tutto che falle ancor viua la madre , ch’era la Ducheffa_> 
Margherita figliuola del Re d’Inghilterra . E diuenuto poi 
egli di età maggiore , concedè diucrlì priuilegi à fuo’ fud dici, 
ftabilì confederazioni con altri Principi , molle guerre a’ vi- 
cini, entrando armato ne’ lor Paefi , & efercitò lolo tutti gii 
atti di Sourano, in vita ancor delia madre, la qual morì nel* 
l’anno 1318. d 

Settimo 


A. Pag.i$t d*U'anno 1 167. fino al Ii7j. 

b. Pag.iSC. verfo il fine. 

c. Il medtfimo statore nel libro 4-cap. parino 1 3 1 3 . p 4g. 3 84. 

d. Come apparite dalla fua fepoltura predo quella del Duca fuo 
manto in Bruflelle. Butken pag. $6%.ierfo il fine. 
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Settimo Efcmplo deli Imp.Maf simili ano 3 etihehbe la 
tutela dell’ Arciduca Filippo fuo figliuolo per decre- 
to degli Or dirti j e quella finita depofe il gouer no. 

Nè ciò fi offeruò folo colle madri , mà s’ofleruò anche col 
padre del giouane Duca, quando per dipender lo Stato dalla 
parte della feraina , haurebbe con lui militato la raedcfima_. 
ragione. Come fegui l’anno 1481. quando per la morte di 
Maria erede della Cafa di Borgogna , che maritata coll’lmp. 
Maflìmiliano, portò tutte le Prouincic della Fiandra, nclla_. 
Cafa di Auftria,le fuccedè Filippo I. padre deil’Imp.Carlo V. 
nell’età di cinque anni. Poiché l’Irap.Maffimiliano Tuo padre, 
non pretefe durando la minore età del figliuuok) , di batter’ 
altro dritto fililo Stato, che quello della tutela, che gli fu de- 
ferita col confenfo degli Ordini delle Prouincie del Brabante. 

Onde effendo poi nate diuerfe contefe trà’l medefimo Im- 
peradore, e gli Stati dell’altre Prouincie , che prctendeano di * 
doucr’efler folinell’amminiftrazion della tutela , per ragion 
delle quali anche i Popoli del Brabante fi diuifero in due fa- 
zioni , e per le medefime fu più volte forza di venire al ci- 
mento delle armi , come fi vede dagli Annali di Areo , non fi 
oppofe mai da Malfirailiano per giuftificar la fua caufa , di 
hauer’ altro Ius fopra quegli Stati , che quel folo , che gli vc- 
niua conceduto dalle leggi per ragion della tutela , e fino à 
tanto, che fulTe durata la minore età del figliuolo. 

Conforme có effètto pcruenuto poi quegli alla età di die- 
cifette anni, hebbe dal padre la libera rinunzia del gouerno. 
Onde fu riconofciuto per Duca di Brabante nell’anno 1495. 
c coronato con folenne pompa , fecondo l’antico coftume_> 
nella Città di Louagno, antica fede de’ Principi del Braban- 
tc. Senza che’l padre , che fi ritirò in Germania all’amminie 
ftrazion dell’Imperio , pretendere di hauer più alcuna part* 
in quelli affari. 


rìtim 
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ùltimo Sfemplo della Regina Giovanna d 3 Aragona, 
Madre dell’ Jtnp. Carlo l r . che non hebbe alcuna par- 
te nè nella tutela del figliuolo , nè nel gouer no degl t 
Stati, per tutto il tempo che r vijje . 

£ finalmente , effendo poi di là à non molti anni, morto il 
medefimo Filippo Deiranno 1506. e fuccedutogli l’Arciduca 
Carlo fuo figliuolo, in età all’ora di cinque anni, e mezzo, 
( quegli , che poi fotto il nome di Carlo V. Imperadore-», 
riempì il Mondo delle fue Vittorie) la tutela delle Prouincie, 
e del Principe ftelfo , fu efercicata da Madama Margherita 
fua zia j fenza che la Regina Giouanna fua madre , ne’l Rè 
Cattolico fuo Auolo materno , che fi haurebbe fatti valer 
molto bene i dritti della figliuola, haueffe mai prctefo, ch’el- 
la vi hauefie alcuna ragione, io virtù di tal fognato lus di 
deuoluzione. 

Ediuenuto poi Carlo maggiore , hebbe la piena ammini- 
ftrazìonc di quegli Stati, fenza che c’interueniffe ne’l nome_j, 
nè l’autorità della Regina. Ciochc non s’olferuò già così ne- 
gli altri Regni della fua Monarchia, che gliperueniuano per 
ragion della madre. 

Da tutti i quali efempli però fi vede apertamente, che Ia_* 
confuetudine de’ feudi inferiori nel Paefe del Ikabante, che 
deuolucndo la proprietà al primogenito nell’iltante , che fi 
difeiogliea il matrimonio per morte di alcuno de’ coniugi, 
rif'erbaua a beneficio del foprauiuente l’vfufrutto , ò fempli- 
ce ,ò ereditario , fecondo la diftinzione de’ beni , che dipen- 
deuano dal lato del Coniuge morto , ò di quello che rimanca 
in vita,nó hebbe mai luogo nella fucccflìone della Souranicà. 

E per confegucnza non può pretenderli , che in elfa la fi- 
gliuola del primo letto douclfe effer preferita al mafehio na- 
to dal fecondo . Mentre vna tal prelazione non è che vn’ef- 
fettodella deuoluzione della pioprietà à beneficio de’figliuo- 
li del primo ; Qual fà,che fubbito difciolto quel matrimo- 
nio, non rimanga altra cofa da poterfi deferire à quei, che_> 
nafccllcr dal fecondo. Onde ccffando la cagione, c forza che 
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celli anche l’effetto di tal pretefo lus di dcuoluzione , nel do- 
xninio fourano. 

E fc pur fi dicclTe, che in tanto la confuetudine non fu pra- 
ticata circa la ritenzion dell’vfufrutto à beneficio della ma- 
dre foprauiuente , in quanto che haurebbe ripugnato alla-, 
natura del dominio fourano, che nella perfona del fucccllore 
fi fufle fcparato l’vfufrutto dalla proprietà . Sarebbe fadle il 
ridire , che quello appunto è quello , che fiiam dimollrandoi 
Cioè, che vna tal confuetudine , come inapplicabile al Prin- 
cipato , non haurebbe potuto , fenza diftrugger tutta la ra- 
gion del regnare, porfi mai in pratica nella fucceflìone pub- 
blica, e per confeguenza , che non polla pretenderli , ch’ella 
fufle fiata introdotta per altro , che per le fucceflioni pri- 
uate. 

Nè i Franzefi potran mai dir con ragione, che più ripu- 
gnante fufle alla naturalezza della fucceflìone regia, che’i 
primogenito de’ mafehi hauefle hauuto da vbbidire alla ma- 
dre , fol tanto, quanto ella fufle fiata in vita , di quel che fa- 
rebbe, fc in virtù di tal lus di dcuoluzione, hauefle à foggia- 
cere perpetuamente al dominio della forella, non folo per lei, 
mà anche per i fuoi fucceflori. 

SECONDA OSSERVANZA CONTRARIA, 

Per non hauer mai i fecondogeniti hauuto partea 
nellafucceflìone pubblica del Brabante, come 
veniua comandato nelle fucceflioni priuate, - 

E Se dalla ritenzion dell’vfufrutto à bencflcio del Coniuge 
foprauiuente, vorremo paffare àconfiderarl'altrecofe 
dilpofie dalla medefima confuetudine , fi vedrà, che tutte-», 
non folo non fi fon mai praticate nella fucceflìone pubblica 
del Erabantc, ch’anzi Tempre, ch’è accaduto il cafo , che ha- 
ueflcr potuto metterfi in vfo , Tempre fi è ofleruato coAutne 
direttamente contrario >à quel delle fucceflioni priuate. 

Comanda la confuetudine, che ne* feudi particolari, che fi 
riconofcono dalla Corte del Brabante, il primogenito fuccc- 

da 
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da in due parti de* frutti, e delle rendite feudali, c che in vna. 
parte fuccedano i frategli fecondogcniti , e in lor difetto le 
torcile, egualmente, c in qualunque numero e’ fi fiano. -Quan- 
do il marito, e la moglie, ( fon le proprie parole * ) che tengo» a 
feudi dal Duca di Br abante, lafciano dopo di /e figliuoli mafebi , e_> 
/ 'emine , due, ò tre , ò più-, II primogenito de’ majcbi, ò in lor difetto 
la figliuola primogenita, baite il lux patronato del feudo, i commo- 
di efcadengiali , le rocche feudali, e l’efercigio appartenente al do- 
minio; cioè la podefìà di creare, e di poner gli officiali, i Vari della 
Corte, e gli Ojliarìj per amminifirar la giu flirta, rtceuer l’omaggio , 
e far tutti gli altri atti di efecugjone, e di giufti^ta. Di pii hà ducj> 
parti de’ cetift, rendite , O altre entrate , che partengono al feudo, 
t l’altra ter-ga parte de’ mede fimi cenft,<& entrate par tic ne à gli al- 
tri figliuoli, e in lor difetto alle figliuole, ò fia vno, ò ftan più. 

Ór veggafi fe vna tal diuifione fi offeruafie mai nella fuc- 
ceflione del Principato.il Duca Carlo di Lotaringia, per co- 
minciar dal primo nell'ordine de' Duchi, oltre il figliuolo 
primogenito, che fu Ottone, hebbe due altre figliuole , che-» 
furono Gerbcrga Conte fia di Louagno, & Ernjengarde, che 
fu maritata al Conte di Namur. Gerbcrga, che come prirao- 

f enita , dopo la morte del fratello , gli Tuccedè nel Contado 
i Louagno , di Brufelles , e del Brabante , hebbe dal Conte-* 
Lamberto fuo marito , fimilmcnte tre figliuoli , e tutti ma- 
rchi, Enrico, Lamberto, c Rayniero. Enrico, che fu ilfuccef- 
fore, hebbe anch’egli tre figliuoli, Ottone, Àdclcyde, e Gu- 
nigunde. Et in fomma, fe fi rteonofeerà la tauola genealogi- 
ca di quelli Principi , che per certa linea continuafi , fino al 


a. Canfuet.feud Cur.Brab cap.i.art.i.Quzdn vir ,& vxor tenen- 
te s feuda à Duce Brabantix.relinquunt liberos fuperftites,ma{culos. 
Se fcerainas.duos, tres, plurefuè ; habec primogeniti» , vel fila pri- 
mo loco naca in defe&um fili j , ius patronatus feudali* , commoda-» 
accidentata, arcefq;feudales,ac exerritium ad dominium perrinens; 
potefiarem videlicèc creandi, Se deponendi Officiale!, Pares Curia*, 
Se Oftiariosad mftiriam vnicuiq, adminiftrandam , fidemrecipien- 
dam, & reliquos omnis generis a<2us, Se executionis , Se iuftitùe h- 
ciendos . Item habet beflem ex ccnfibus , reduibus , alijfque certis 
obuentionibus , qux ad feudum percinem ; Triens vero eorundetn* 
cenfuum,ac obuentionum ad reliquos filios, vel ijs deficientjbus^d 
Alias fpedat, fiuc vnus fir, fiuè plures. 
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Rè Carlo II. di Spagna , e III. Duca di Brabante , ch’oggi 
felicemente regna , non fi trouerà- , che iia mai fucceduto al 
padre alcun Principe , che non haueffe vno , ò più fratelli , ò 
Torcile del medefimo raatrimoniojtolto il Duca Giouanni III. 
che non hebbe fratelli , che baftardi . £ pure non fi trouerà 
mai, che tra loro fi fuffe fatta alcuna diuifione delle rendite-» 
delio Stato, in conformità della fudetta confuetudine. Argo- 
mento pur troppo chiaro, che quelle confuctudini non hcb- 
ber mai luogo nella fucccffione della Souranità. 

Confermazione di quejla offeruansa , da quel che fu 
giudicato dagli Ordini della Prouincia 3 contro le pre- 
tensioni di Giouanni Rè di "Boemia , nipote prcr <via 
di f emina del Duca Giouanni 1. di Brabante ; E 
comparasene della pretensione del dftto Rè di Boe- 
mia con quella del Crifìianifsimo. 

Nè folo ciò fi dimoftra dal non portarli , che in alcun tem- 
po mai tal diuifione fufiè feguica , ch’anzi fi dimoflra più 
chiaramente dall’efferfi vna volta pretefo da' fecondogeniti 
di hauer’alcuna parte nella fucccffion del Ducato , e per de- 
creto degli Ordini efferne fiati efclufi. Come accadde nella., 
perfona di Giouanni Rèdi Boemia , che come nato di vna_i 
figliuola del Duca Giouanni I. di Brabante, di mandò perle 
ragioni di fua madre, di effere ammeflo à parte nella fuccef- 
fione .A chi fù rifpofto dagli Ordini della Prouincia conuo- 
cati in Bruflelles, effer la fua pretcnzionc molto ftrana,e che 
non fi era mai ofieruato nella fucceflion de’lor Principi, che 
alle loro figliuole haueffe toccato altra porzione , che vn'af- 
fignamento conueneuole,ad arbitrio del Configlio de* mede- 
fimi Duchi. Il qual fatto, perche è molto limile à quello, che 
al prefente fi tratta , merita* h’in qucfto luogo debba effer 
riferito con tutte le fue circoftanze , e come vien narrato da 
ButKen a ne’ fuoi trofei. 

Y Hauea 

a. j\( ue memorie del Due* O»®: 111 . lib. 4. t/tf. 9. ann» 1^*4, 
yag. } 9 S. 
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Hauea il Duca Giovanni I. di Margherita Tua moglie, fi- 
gliuola del Contedi Fiandra generati tre figliuoli; Giouanni, 
che gli fuccedè nel Ducato ; Margherita, che fi maritò con_. 
Enrico Conte di Lucemburgo , e poi Imperador di Germa- 
nia; e Maria, che fìidata in moglie ad Amedeo V. Conte di 
Sauoia . Di Margherita, & Enrico, nacque Giouanni Conte 
di Lucemburgo , che poi fu Rè di Boemia , e di Polonia . 11 
quale, parendogli, che la dignità reale, e l’efler nato di vn’Im- 
peradore, potette eflergli ballante ragione, per poter diman- 
dare qualche porzione nella Ducea del Brabante , venne-» 
in perfona à Brufelles nell’anno 1514. in tempo, che re- 
gnaua il Duca Giouanni III. fuo fratello cugino; proponen- 
dogli , che fe gli douelle ailcgnare alcuna parte nella fuccef- 
fiondcl Ducato, come rapprefentantc la perfona, e le ragio- 
ni di fua madre. 

Rimire il Duca la dimanda al parer degli Stati. I quali per 
la bocca di Ruggieri Signor di Leefdcl , fecero rapprefenta- 
re al Rè, che hauendo il Duca Giouanni I. liberalmente do- 
tata la figliuola , quando fi fposò col Conte di Lucemburgo 
padre di elfo Rè , non le rimanea che altro da pretendere-», 
circà la fucceflìone . Poiché il dritto del Brabante portaua, 
che quando ci erano mafehi , le femine non haueano altra., 
parte nel Ducato, che vna ricompenza onoreuole , che loro 
fi alfignaua , fecondo il parere del Configlio Ducale . Che-» 
perciò lo configliauano ad appartarli da vna tal nouità;e che 
in cafo,che le ragioni apportategli, non fi futfero da lui giu- 
dicate baftcuoli per diftornarlo da fimil penfiero , che il Du- 
ca per renderlo compitamente foddisfaito, non haurebbe ri- 
cufato di rimetterli al giudizio de* Pari della fua Corte, per- 
che l’haucflero giudicate fecondo le leggi , e i collumi della 
Patria. «* 

Era il Rè difeendente dalla Cafa de' Duchi di Limburgo, 
i quali haueano hauute antiche nimillà con i Duchi del Bra- 
bante. Onde dice il medefimo Autore, che baiìaua, che futte 

« di 

4. Parainfi ils prioicnt auRoy de fe vouloir deporter de celle-, 
nouuautè, Se en cas , que ces rayfons ne fullent lulhfantes ponr le-» 
defourner, que le Due ( por ennerement luy rendre latisfaicr) elloit 
coment de le remeccre au dire, Si itigemenr des Barons , & Pairs de 
fa courr, pour en iuger felous Jes loix, & coudumes de la patrie. 


di quella Cafa, perche bluette cercato prefetti di venir conJ 
quella del Brabante à nouelle rotture. Non ettendofi ftimato, 
che vna pretenzione si vana fuflc ttata motta per altro , che 
< per hauer da feruir di mantello per coprir la Tua mala vo- 
lontà. Quale egli, rimanendo mal foddisfatto della rifpofta, 
{coprì poco dopo contro il Duca,mouendogli altri litigi, fot- 
ro altri pretetti. 

Or confiderifi dunque qucfto fatto in tutte le fue partico* 
larità , e vedrai!! , ch’è in tutto limile à quello, che habbiam 
per le mani; fe non fol quanto nel prefente , in molte cofe_» 
la giuftizia del Rè Cattolico fi difeopre maggiore. 

Lafciò il Duca Giouanni 1. nel tempo della fua morte tre 
figliuoli, vn raafchio, che gli fuccedè nello Stato, e due Temi- 
ne , delle quali la prima l’hauea maritata al Conte di Lu- 
ccmburgo. Lafciò fimilmente il Rè Filippo IV. morendo tre 
figliuoli , vn mafehio , che gli è fucceduto nella Corona , e_j 
due femine , delle quali la prima l'hauea maritata al Rè di 
Francia. 

Pretéfc il Rè di Boemia per le ragioni della madre , noiu, 
concento della dote, che hauea hauuto, di hauer parte nella 
fucccflion del Brabante, contro il Duca fuo cugino. Hà pre- 
tefo il Rè di Francia per le ragioni della moglie, non ottante 
la dote, che hà hauuca , di hauer parte negli Stati del Rè fuo 
fratello. 

Se le confuetudini dell'eredità priuate ne’ feudi pari icolarì 
del Brabante , haueflero hauuto luogo nella Cafa del Soura- 
no, non farebbe ttata ingiutta la dimanda del Rè di Boemia. 
Perche alla madre haurebbe toccato la metta della terza», 
parte delle rendite di tutto lo Stato. Se le medefime confue- 
tudini haueflero hauuto da regolarla fucceifion del Braban- 
te, non farebbe ttata ingiutta la dimanda del Rè di Francia. 
Perche gli farebbe toccata la fuccelfione di quel Ducato, fe-* 
non l’haueffc rinunziata. 

Parue ftrana la pretenzione del Rè di Boemia. Perche nel- 
le fuccelfioni fourane, non dee efler luogo ad altre leggi, che 
à quelle , che fono fiate porte in vfo nella Cafa de’ medefimi 
Principi. Straniflìma fimilmente fi giudicò la pretenzione del 
Rè Criftianiflìmo. Non vedendofi per qual camino la confuc- 
tudine dell’eredità priuate , che chiama i figliuoli del primo 
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letto ad «fdufione di quei del fecondo , potette haùer forzai 
fulla Souranità. 

Si rifpofc al Boemo col parere del Configlio Ducale , che'l 
cofturae della Cafa del Brabante non portaua,che fi dalle alle 
femine, quando ci era il mafchio, altra parte, che quella, che 
lì futte giudicato conuenirfele per la lor dote . Ch’è appunto 
quel , che fi è allegato dal Rè di Francia effergli flato rifpo- 
llo.ch’cffendo fiata la Regina Criftianiffima conueneuolmen- 
te dotata fecondo la Tua dignità , oltre della fua rinunzia-., 
non fi vedeua , che altro le riraaneffe da douer pretendere-» 
nella fuccellione. 

Soggiunfe però il Duca al Rè di Boemia, che quando non 
fi fòlle (limato foddisfatto di quella ragione, non haurebbe-» 
ricufato di farla giudicare da' Tuoi Stati. Serrile parimente la 
Regina Cattolica ai Rè Criftianilfimo, che quando haueffe-» 
voluto far giudicar tal differenza amicheuolmente, fi oftèri- 
ua prontiflfima di farla efaminare per le vie della ragione, c 
d’inuiar Tuoi Diputati per le conferenze. 

Non in altro differifee l’vn cafo dall’altro, che in quello il 
Rè di Boemia dimandaua vna parte fola del Brabante . In- 
quefto il Rè di Francia dimanda il tutto . In quello il Rè di 
Boemia era dclufo dall’vfo degli Stati Sourani , e dal riceui- 
naento della dote . In quello il Rè di Francia è efclufo , non_» 
meno dalle leggi delle fuccelfioni pubbliche , che dalla pro- 
pria rinunzia . In quello il Duca offerì di ftarne al giudizio 
de’ fuoi Pari . In quello la Regina non hà ricufato il giudizio 
di tutti i Principi non fofpetti, c de’ Potentati dell’Europa.-. 
In quello finalmente il Rè di Boemia rimale conuinto,fc non 
foddisfatto della rifpofia , nè giudicò per tal preteffo clfergli 
lecito di ricorrere al giudizio delle armi contro vn cugino. 
In quello il Rè Criflianiffimo ha concitati tutti i Principi 
dell’Europa , perche debbano afiillere alle fuc armi , contro 
il Rè fuo fratello ; fino à collegarli con quei , che nel trat- 
tato delia pace , hauca abbandonati come ribelli . Hauen- 
dogli motta vna fieriilìma guerra , c minacciando di attac- 
carlo in tutti i Regni delia iua Monarchia . Se in quello ca- 
fo polla dirli , ciò che fu detto in qucll’altro , che tal diman- 
da non fulfe peraltro, che per ieruir di mantello, per co- 
prire i valli difegni dell’ambizione Franzefe , c per eferci- 
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tar le antiche gare tra le due Nazioni, fi lafcia al giudizio 
del Mondo. 

Altra, confermazjone dalla diuerfita della dote , eti Ireb- 
bero le figliuole fecondogenite delmedefmo Due*-* 
Ciouanni 111. 

Mà per ritornare al noftro intento, donde quella non in_, 
tutto inutile digreflfione , n’hà fatto alquanto aeuiare . Non 
lì vidde folamcnte nel calo del Rè di Boemia , che la confue- 
tudine de' feudi particolari , che daua la parte delle rendite-» 
à i fecondogeniti , non hauea luogo nella Cafa del Principe, 
mà fi praticò anche Io Hello nelle figliuole del medefimo Du- 
ca Giouanni HI. 11 quale hauendo hauuto da Maria di Fran- 
cia più figliuoli, de’ quali non fi trouarono viui al tempo del- 
la fua morte , che tre fole femine ; effendo già morta la mo- 
glie nell’anno 1535. e volendo prima di morire difponerle-» 
cofe della fuccefiìone , accioche non ci fùlTe nata conte fa do- 
po la fua morte, ordinò nell’anno 1344. cheGiouanna la_» 
primogenita, ch’era maritata col Duca di Lucemburgo.fuc- 
cedelTc fecondo l'ordine della natura in tutto lo Stato; Mar- 
gherita, ch’era la feconda , c maritata col Conte di Fiandra, 
hauefle per fua parte la fomma di 1 20.m. feudi ; E Maria.., 
ch’era l’vltima , maritata col Duca di Ghcldria , n’haucffe-» 
14. m. * 

Dal qual ripartimento fidimoftra chiariflìmamente , che 
la confuetudine de’ feudi inferiori, non obbligaua la fucceflìo- 
nc pubblica del Principato. Auuengache,fe perla morte della 
madre fi fufic già acquifiato il Ius irreuocabile à i figliuoli 
circa la fuccefiìone , le la parte della feconda importaua_j 
izo.m. feudi, non haurebbon potuto lafciarfcne folamente-» 
z4.n1. alla terza . E fe la parte della terza importaua folo 
z4.ua. non haurebbon potuto lafciarfene izo.in. allafecon- 
da; Perche ciò farebbe fiato in pregiudizio della prima, alla 
quale fi farebbondouute le due parti intiere. 

TER- : 


a. Butken trochei de Braùant.Ub.+.CMf-y-Anne 1 354.^.440. 
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TERZA OSSERVANZA CONTRARIA. 

Per la libertà, direbbero i Duchi del Brabanto 
di difponer de’ beni attinenti al Ducato , do- 
po la morte della prima moglie , non ottanta, 
che ci fufler figliuoli 5 Contro ciò che ihua or- 
dinato ne’patrimoni priuati. 

M A à che andar per argomenti, c da ciò che fi Tutte oflcr- 
uatoco’ fratelli,ò Torcile Tecódogenitc de’ Principi del 
Brabantc , dedurre l’efclufione del Ius della dcuoluzione nel 
dominio fourano, fé ciò apparisce fi chiaramente da quel, che 
fi è ofleruato Tempre per lo Ipazio di più fecoli nelle perfone 
de' medefimi Principi, che ^fognerebbe effer nato fenza oc- 
chi , per poter defiderare ancor maggior lume in cola così 
manifefta ? 

Confitte il Ius della dcuoluzione , come fi è detto più vol- 
te , in che Tciogliendofi il matrimonio per morte di alcuno 
de* Coniugi , la proprietà de' beni , che fi polfedeano da en- 
trambi , fi acquitta nel medefimo ittante a’ figliuoli nati da_* 
quel matrimonio , in maniera che non polla il Coniuge, che 
loprauiue,ò padre, ò madre che fia, difporne in pregiudizio 
de’ medefimi figliuoli; Mà ò ne riterrà l’vfufrutto femplice-», 
fé i beni perueniuano dal lato del Coniuge eftinto, ò l’eredi- 
tario, Te fi apparteneuano à lui. £ quello è quel Ius, dal qua- 
le dipende poi la prelazion de’ figliuoli del primo letto , an- 
corché fian femine, à quei che nafccflcrdal fecondo, benché 
follerò mafehi. 

Or noi già habbiam veduto , che quello Ius di deuoluzio- 
ne,rifpctto al dominio fourano, non oprò mai l’acquifto del- 
l’vfufrutto femplice à beneficio del Coniuge foprauiuente-»; 
Mà fi acquiftò Tempre la piena proprietà al Tucceflòre. 

Veggiamo dunque ora, come fi folle ofleruato il medefimo 
Ius di deuoluzionc,riTpetto all’vTufrutto, che chiamano ere- 
ditario, cioè quello, che farebbe rimatto al Coniuge Topraui- 

uente 
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uente de’ Tuoi beni proprij . E certo lìà, che fc tal Ius hauelTe 
haauto luogo nel dominio Sourano, il figliuolo, che hauea_. 
da fuccedere al padre, n’haurebbe fubbito acquiflata la pro- 
prietà dal dì, che fi furie fciolto il matrimonio, per morte del- 
ia madre, rimanendone folamente à beneficio del padre l'vfu- 
frutto ereditario . Come con efprefliflime parole fi decide-* 
dalla confuctudine ftcflà ; & è concorde fentenza di tutti gli 
Scrittori del Paefe, benché varijn tra loro, circa la proprietà 
de* vocaboli. Cioè fé poria propriamente dirli acquiftata già 
al figliuolo la proprietà in vita del padre , ò più tolto che fia 
pollo vn vincolo al padre di non poterla alienare in pregiu- 
dizio del figlio. Il che in quanto all’eifetto di non poterli 
alienare alcuna parte di que’ beni , non porta feco alcuna.» 
differenza. 

Or veggafi, fe mai i Principi del Brabante , (limarono per 
la morte della moglie, di eflcr diuenuti vfufruttuari; dello 
Stato , fiche fenza il confentimento de’Jor figliuoli, non ha- 
uelfer delle cofe à quello appartenenti potuto difporne , co- 
me à lor meglio furie piaciuto ? E fe mai fi pretefe da’ fucccf- 
fori , che fimili difpofizioni douelfero annullarli , in virtù di 
tale immaginato Ius di deuoluzione ? 

Ballerebbe per chiarezza di ciò veder quel , che accadde.» 
nel tempo del Duca Goffredo 111.11 quale hauendo già hauu- 
to più figliuoli da Margherita di Limburgo fua prima mo- 
glie , & elfendo nell’anno 1 1 88 . pa flato alle feconde nozze.» 
con Imayne figliuola del Duca di Los, a Segnò prima di mo- 
rire à Guglielmo fuo figliuolo fccondogenito , è quel, ch’è 
più daconfiderarfi , nato dal fecondo letto , la Signoria di 
Perueys , e di Rolchebruc ; che per lungo tempo fi confcruò 
ne’ fuoi difendenti, come viene atteflato da ButKen ne’ fuoi 
trofei, doue tratta della dipendenza de’ Signori di Perueys. * 
Senza che mai dal Principe Enrico, che come primogenito 
fuccedè nel Ducato, ò da alcun de’ fuoi difendenti, furie (la- 
ta perlai cagione moria loro alcuna controuerfia . Cioche.» 
di nellùna maniera haurebbe potuto farri dal Duca Goffre- 
do, fe per la morte della prima moglie, il Ius della deuoluzio- 
ne haueric hauuto luogo nel dominio Sourano. 

Così . 


rt. lib-^cap-y pag.i]6> « nel libro Z. per tutte il libro . 
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Cosi vcggiamo di tutti gli altri Principi, c Duchi del Bra- 
bante , che foprauiflero alle lor mogli preflò il medefimo 
ButKcn, hauer’ elfi loro Tempre difpofto con piena libertà de’ 
lor beni , facendo donazioni à diuerle Chiefe, concedendo 
feudi, e donando immunità, & altri priuilegi a' fudditi, fenza 
che mai fi fufle dubitato della validità di rimili conceflioni. 

Donde bifogna pur dire , che fi fia ingannato , fé pur non 
hi voluto ingannarci, lo Scrittor Franzcfe, quando per pro- 
uar la Tua maifima, che’l lus della deuoluzione hauefie luogo 
anche nelle ragioni della Souranità . dille, che haurebbe ba- 
llato ripailare il libro intitolato Trofei delBrabante, dal 
quale fi farebbe veduta vna infinita di efempli , che i Duchi 
non difpufer giammai della minima parte del lor dominio, 
dopo la morte delle lor mogli, per donazioni, permute, ven- 
dite^ fondazioni, fenza l’clpreflb confentimento del figliuo- 
lo primogenito, fino all’Imp. Carlo V. il quale dopo morta., 
l’Imperadrice Tua moglie , conofcendo , che Filippo Tuo pri- 
mogenito veniua ad cflere in virtù di quello ius di deuolu- 
zione proprietario del Brabante , non ardi di confermar le_j 
confuctudini, & priuilegi del Ducato , fenza il Tuo confenti- 
mento . Che perciò dilfe : Bafla rcpaffar vn libro tntitulado ics 
Troplicos del Brabante , para ballar vna maquina de excmplos,con 
los quale* fc aucrigua no auer lo s Duques jamas difpucflo defpucs 
de la rnucrtc de fu s mugeres , de la mcnor parte de fu dominio por 
donacioncs , trucco r, venta s , ò fundapioncs , fin cl confcntimicnta 
expreffo de fu Hijo mayir, bafla cl Empcrador Carlos V. mifmo, cl 
qual defpucs de mucrta la Empcratri^fu Muger, confiderando,quc 
felipe fu Hijo venia d fer cn virtud delle dcrccbo de dcuolucio/Lj 
proprietario del Brabante , no quifo attreuerfe à confirmar la s co- 
ftumbres,} los pnmlegios del Due ado fin fu confcntimiento,y en fu 
compagnia, a 

Poiché fe fi riconofcerà il fuJetto libro, come ragion vor- 
rebbe, che fufle fiato riconofciuto con maggiore, ò attenzio- 
ne, ò fedeltà dal noftro Auucrfario, fi vedrà manifeftaraente, 
che benché in alcune conceflioni,e particolarmente in quel- 
le fatte alle Chiefe, c’interuenifle il confenfo, quando di vno, 
e quando di più figliuoli del Principe, à finche ancor’ eglino 
fuflero à parte del merito di quelle opere pie ; Innumcrabili 


a. EiUc .iHo- 


però fon quelle , nelle quali il lor confcnfo non fi legge di 
neffuna maniera. Chiariifimo legno, che quando vi lì vsò,non 
fu, perche vi li flimaffe neceffario, perche in tal cafo haureb- 
be bifognato vfarlo à rispetto di tutte , ma fu per maggior 
cautela , in riguardo di quel lus , che i figliuoli de’ Principi, 
anche in vita de' loro padri , diconfi tenere come immediati 
fucccffori alla Corona. O pure per maggior ficurezza, che_4 
in ogni tempo haueffero da hauerle per rate . Nella maniera 
fletta, colla quale foglionfi defiderar da’ Sudditi le conferma- 
zioni de’ lor priuilegi da’nouclii Principi , quando fucccdo- 
no al foglio paterno, non perche fi llimino necettarie , mà 
perche colla folennità di quello atto , mottrino la lor volon- 
tà di volere otteruarli. , 

Alienazioni del Duca Goffredo I, 

Quindi è , chc’l primo di chi fi legge , che vnitamente con 
i Tuoi figliuoli , hauette proceduto a fimili concezioni , fu il 
Duca Gottiredo I. il quale nell’anno ino. donò ad vn Moni- 
fiero di Monache nouellamcnte edificato pretto la Città di 
Brufellcs, vna parte di vna fua Selua , col confentimento di 
Goffredo, & Enrico Tuoi figliuoli . a Nel qual tempo non.. 
Tappiamo , fc futte mortala moglie , anzi più tofto dourebbe 
crederli, ch’ella futte viua , mentre nella donazione fi dicfc_j, 
che la facea per la redenzion della fua anima , e di quella di 
vna fua figliuola . b Che fe futte morta la moglie, farebbe-» 
flato verifimile , che interuenendoci particolarmente i fi- 
gliuoli, ve l’hauetter nominata. 

Mà è certiifirao dall’altra parte , che dopo l’anno 1 1 17. 

2 uando già era pattato alle feconde nozze con Clemcnz'a-., 
gliuola del Conte di Borgogna, c donò alla Chiefa di S.Mi- 

Z chele 

4. ButkenTrephes de la Duchi de Brabant tom. i. lib.4. cap. r. 
Anno mo.p4j.97. 

b. Nelle proue del lib.4. pag. i *• Ego Godefridus D.G. Dux Lo- 
tharingix. Se Comes Louanix, attenuentibus filijs meis Godefrido,* 
Se Henrico, partetn filux mex cum decima tradidi fandlimomahbus 
apud Foreflam,prò animi mex, Se filix mex redemptione. 
c. ButkenA.ii 1 8. pag.^y.verfo tifine, e pag. 107. 
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chele in Anuerfa tutte le decime, ch’eì rifeoteua da vn gran 
tratto di paefe,fcnza che c’intcrueniffc alcun de’ Tuoi figliuo- 
li . a E la donazione fìi confermata dall’Imp. Enrico V. 
nell’anno 1 1 19. Donde fi vede , che fi trattaua di cofa atti- 
nente al Ducato , e che per cfler valida , non hauea bifogno 
del confcntimento de’ figliuoli. 

Negli anniappreffo concedè diuerfi priuilegià glihabi- 
tanti del Monte S. Obert, per contemplazion dell'Abbate di 

5 pel luogo . b Reftituì a' Canonici di S. Michele in Anuer- 
à, & ad altre Chiefe i beni , che haueano acquiftati per do- 
nazione di Goffredo Buglione, e che poi erano flati lor tolti 
dal Duca di Limburgo. c Donò diuerfi territori con altre-» 
efenzionial Monifterodi Afflighera. d Dotò la Badia di no- 
ftra Dama àTongerlo dell’ordine Prcmofiratenfe. e Fondò 
vn Moniftero nel luogo di Bifcrden preffo Brufelles , fotto- 
ponendolo con tutto il fuo tenitoro alla direzione dell’Ab- 
bate di Afflighem. / Amplificò la dote del Monifterodi Ele- 
fen . g E nel j8. reftituì alla Badia di S. Remigio di Rems 
vn territorio detto Littoy. h Et in neflunodi quefti attiv’in- 
teruenne il confenfo de’ luoi figliuoli. Il quale all’incontro fi 
legge eflerfi vfato nella erezion della Chiefa di S. Sepolcro 
in Brufelles , ch'egli donò all’Abbate di S. Sepolcro della-. 
Città di Cambray; i E nella confermazione, che fé al Moni- 
llero di Afflighcin. delle donazioni fattegli da’ fuo’ anteccf- 
fori. k. 

Dal che fi vede , che (è colè di maggiore importanza, co- 
m’erano le conceffioni dell’Immunità, e le donazioni, e refti- 
tuzioni de’ beni di molto valore , fiedebrauano da’ Duchi 
fenza alcun confenti mento de’ loro figliuoli , il quale poi fi 
vsò in cofe di aliai minore, e forfè nelfun pregiudizio, com’era 
la donazion di vna Chiefa , e la confermazione delle dona- 
zioni fatte dagli antcceflori j bi fogna pur dire, che tal coa- 
fentimento per ogni altro fine fi ricercaflc , che per ragion^ 
del lus della deuoluzione, fognato dall’ Auuerfario. 

Alie- 

4. -tf.1119.f4j. 98. • b . A-i 11t.p4_j.99. 

c. Nel mede fimo Anna pJg-9$-e 100. d. -*.n 15.p4_j.iOi. 
e. A-ym-fag 104. /• A-ffeJfo p4j.104.01 fine, 

g. A. detto pag. 105. b- A-ti ,8. pag. 105.tr> fine* 

». -tf.t iJ4f 4^.105. ki. 1 1 j8.f4_5.10fi. 
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Alienazioni del Duca Goffredo III. 

I j 

Del Duca Goffredo IL come quegli , che premorì à fua_» 
moglie, non accade parlarne . Mà il Duca Goffredo III. fuo 
fucceffore , confermo à marauiglia queAa verità . Poiché ha- 
uendo prefa per moglie nell’anno 1155* la figliuola del Du- 
ca di Limburgo , a dalla quale procreò il Principe Enrico, 
che gli fuccedè nello Stato, confta che nell’anno x 1 88. era., 
di già pafiato alle feconde nozze colla Duchefla Imayne fi- 
gliuola del Conte di Los, b & in quel tempo donò all'Abba- 
te di S. Sepolcro àCambray alcuni beni fìtuati nella Terra 
di BierbeK,per la fondazion di vna Prepofitura. c Senza,che 
così in quella, come in tutte l’altre donazioni di quello 
Principe, fi legga ciberei interuenuto il confcnfo di alcun de’ 
fuoi figluoli. 

Alienazioni del Duca Enrico /. 

Sarebbe troppo tediofo il racconto , fe volelfimo narrar 
tutte le donazioni , le concezioni de’ feudi , le fondazioni, & 
altre alienazioni , che feronfi dal Duca Enrico I. fuo fuccef- 
fore, dall’anno 1 2 1 1. che morì la Duchetfa Matilde figliuola 
del Conte di Fiandra fua moglie, c per tutto l’anno 1 2?$. 
che ville, fenza confenfo, & interuenzion di altri, che di le-j 
Aedo, d E foiamente non douràlafciar di notarli, che dopo 
la data della fentenza, che fi fuppone ottenuta da Enrico fuo 

Z i pri- 

lli. A.u jj. in Goffredo 111 . pag. lif.etjt. 
b. A-i 1 88. pag. 1 j 1. c. ridetto pag. 1 p.verfo il fine . 

d. In Enrico 1 . pag. 1 80. e pag. 199. 

e- Efenzione di taglie alla Corte di Arifch de’ Canònici Premo- 
ftratenli,^. ni 1 .pag. 176. Concellìone in feudo al Siedi Brcdàdel 
padb del fiume dellaSchelda, A. izi i.pag.ìjS- Cótelfìore in feudo 
al Sig.di Dieft della metti dell’Auocheria di VVebbefcem y* n» j. 
pag.iiSu. Donazione di alcune decime alla Cappella di N Datai,A. 
1114. pag. 184. Fondazioni, donazioni, e dotazioni A diueile Chicle, 
Ami 6. e 1117.pag.18s. A.mo.pag. 186. <187. A-ini- pag 188. 
A.uii.p.iS<).A.iii4.p i$o.A.m6.p.i9i.& lyi- A. nxli p.tyi' 
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primogenito nell'anno iijo. perche s’ìrapedifle al padrtj 
l’alienazione de* beni da lui pofTeduti,ch’è l’vnico fondamen- 
to, fui quale gli Auuerfari han fabbricata tutta la machina 
delle loro valle pretenzioni, fi vede che’l Duca feguitò à ce- 
lebrare i medefimi atti, come faceua per prima . 

Onde nel medefimo anno concede à gli abitatori della-. 
Terra di Oiìeruich,le raedefime franchigie, & efenzioni, del- 
le quali godcuano quei della Città di Bolduc . a Nell'anno 
3 1. concedè alla Badia di Villers vna rendita perpetua di do- 
dici lire l’anno di moneta di Louagno , fopra le rendite , eh* 
egli cauaua dalla Città di Anuerfa. b Nel js.conccdè à Bal- 
douino di Vucht, il medefimo villaggio, fotto natura di feu- 
do della Corte delBrabante. c L'anno feguente concedè 
all’Abbate di Villers dell’ordine Ciftercienfe la Terra di 
V Veftmale con tutte le fue pertinenze, d E nel 34. donò à i 
Religiofi della Chiefa di N. Dama à Vbek la regalia della-, 
pefea nel fiume della Senna, e fenza che in alcuna di quelle 
concezioni ci fufle il confenfo , ò la faputa del Tuo primoge- 
nito. 

Dal che può confermarli quel, che di fopra dicemmo, che 
quella fentenza,ò debba prefu merfi proferita per rifpettode' 
beni materni, ò che veramente non meriti tutta quella fede, 
che fi ricercherebbe, per vn’atfare di tanta confcgucnza. Ve- 
dendoli che non fii mai efeguita, nè per rifpetto delle aliena- 
zioni già fatte, nè per quelle, che feguiron doppoi . Donde-# 
almeno bifognerebbe conchiudere, che nc'l Duca di effa ha- 
uefiè mai fatto alcun cafo , nè che’l Principe fe ne filile mai 
valuto, perche non hauea fuifiilenza. 

Alienazioni del Duca Enrico li. 

Mà chi meglio haurebbe potuto interpretar tal fentenza, 
chc’l medefimo Principe, che fi fuppone , che l’hauefle otte- 
nuta ? £ pure fi vede , ch’eficndo egli fucceduto al padre nel- 
l’anno 


4. b. A.ii$ipag 1 9 5. ver fo il fise, 

e. A.ii}i.pag i. 3 .^ 45 . 197 . 

t. 


Digitized by Google 



1 8 ! 

l'anno 1135. a ritrouandofi già ammogliato colla figliuola 
dell’Imp. Filippo , e pattato poi alle feconde nozze colia fi- 
gliuola del Langrauio di Aflìa,edi Tu ringia, nell’anno 1139. b 
non dubitò di hauer la medefima facoltà di difpor de’ beni 
dello Stato, come Sourano, che teneua per prima;non oftan- 
te , che haueffe procreati più figliuoli dal primo matrimo- 
nio. 

Onde dopo il fudetto anno confentl alla donazione di al- 
cuni beni feudali, che Bertoldo Protettor di Malines fè à be- 
neficio della Chiefa di N.Dama della Valle, c Rimife all’Ab- 
bate delConuento di S. Bernardo il feruizio di alcuni feudi 
vendutigli da vn Caualiero, detto Gofuino di Boch , mutan- 
dogli in allodio . d E tranfiggè col Conte di Oftaden le-» 
vecchie differenze , che hauea con lui per caufa del Cartello 
di Delem , quali fi era più volte cercato di terminarle colle 
armi. Onde fi obbligò à pagargli vna gran fomma di denaro, 
irà certi tempi, oltre vna rendita perpetua di cento marche 
di Colonia , da pagarfi fopra le Terre del fuo Stato . * Del 
che n’apparifce lo finimento originale, interuencndoui l’Ar- 
ciuefcouo di Colonia , & i Conti di Seyno , di Gheldria , e di 
Los, con altri Signori, f Nè però in vn*atto così folenne, e-» 
di tanta importanza, vi fi ricercò il confcnfo di alcun de’ Tuoi 
figliuoli. 

In oltre, poco dopo donò al Preuofto di S.Geltrude di Lo 
uagno il Cartello di Tilburgo . g Attenti à diuerfi cambi di 
feudi, che fi celebrarono tra’ Tuoi fudditiine' quali fi trattaua 
dell’intcrelfe della fua Camera Ducale . h Fé liberi da tutte 
forti d’impofizioni , e feruigi perfonali gli abitanti della-* 
Terra diKìel nel tenitorodi Anuerfa. * Concedè alcuni be- 
ni à gli abitanti di Erentut . k. Et in fomma in tutti gli atti, 
ch’ei fè per tutto il tempo della fua vita. che durò fino all'an- 
no 1148. non fi legge , che ci fuffe iuteruenuto il fuo primo- 
genitoj Se non fole in vn priuilegio , che fè in forma di tefta- 

mento 

4. Bntkfn in Enrico IL lib. 4. cap.$. pag. 1*5. 
b. A.ii)<).pttg.ixj. c. A.i 141. pag.iii» 
d. t . A.i ue l J2. 

/. Nello frumento tri le prone del lib. 4. pag. 8 $• 

g. A- 1 144- 54. h. A.im-pag.iH.verJo il fint> 

i. A.H 4 S.p«g-i)S*i h A.iitf.pag.itf- 
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mento vn mefe prima, che moriffe j nel quale liberaua da di- 
uerfe grauezze i fuoi Popoli , concedendo loro molti priuile- 
gi, & efenzioni. £ in quello volle, che per maggior loto ficu- 
rezza, v’interuenifle anche il confentimento del Tuo fucceffo- 
re. a 

Potria da tutto ciò darfici non picciola occafion di dolerci 
dello Scrittor della Francia , che fia andato con cosi poco ri- 
guardo in vna cofa di tanta confeguenza, proponendo al Tuo 
Rè, per fondare il lus della deuoluzionc nella Cafa de' Prin- 
cipi , che non hauciTcro eflì mai dopo «malli Vedoui delle-» 
lor mogli , proceduto ad alcuna difpofizione de* beni del lor 
dominio , lenza il confentimento del primogenito , quando 
dal medefimo libro da lui allegato , appariua cosi manifella- 
mentc il contrario. E forfè che non haurebbe minor ragione 
di tenerli da lui offefo il fuo medefimo Rè; Vedendo efierfi da 
lui appoggiata la difefa della fua caufa in cofe, che così facil- 
mente potean dimoftrarfi fallaci. £ vedendo efiergli da lui 
fiata non fidamente taciuta la verità , mà rapprefentatogli 
con tanta affeueranza per vero quello , che cosi prontamen- 
te potea eflcr conuinto di falfo. 

Che fedal Duca Enrico II. vorremo pafiare à confiderar 
gli atti degli altri , che feguirono appreso , fi vedrà ollerua- 
to Tempre il medefimo collume, in tutti quei, che foprauifle- 
ro alle loro mogli, lènza eccettuarne pur vno. 

Alienazioni del Duca Giouanni 1. 

Il Duca Giouanni I. effendogli morta la moglie , che fu 
Margherita di Fiandra nell’anno 128$. b vedefi, che dopo 
quello tempo donò vna rendita perpetua al Signor di Wal- 
curt di certa quantità divino di Reno, da confegnarfigli 
nella Città di Anuerfa. « Compromife nella perfona del Rè 
di Francia le differenze, che hauea col Conte della Gheldria, 
v . circi 

a. Per priuilegio fpedito nel di 11. di Gennaio 1 248. llil Roma- 
no, eflèndo poi morto à Febraio feguente,^f ii47. 1 48 -pag. 237.0 
nelle prone del tib.q.pag.Sy. 

b. Butken in Ciò: 1 . A i ìS 5 .lib.^.cap.y.pagìo^. 

C. A.l 289. pJIg.^XL. 
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circa laDuceadiLimburgo. « Concedè in feudo il Cartello 
diRandercrode . b Donò alla Badia di S. Cornelio in Ayx 
alcune Terre, facendo franchi da ogni impofizione quei, che 
in erte habitaffero, e concedendo alla Badia altre efenzioni. e 
Concedè molti priuilegi all'Arte de’ battitori delle monete 
del fuo dominio, accrescendo il lor numero,e facendo diucr- 
fe leggi, colle quali fi hauean da gouernarc. d Donò al Con- 
te di Catfenellebogc vna rendita perpetua di aoo. lire di Lo- 
uagno da pagarfigli nella Città di Brufelles. « Pafsò vn con- 
tratto di concordia col Conte di V»anden,e col Sig.di Grim- 
bergh, circa diuerfe pretenziom, chehauea fopra le lor Ter- 
re ./ E pure in neffun di quelli atti ci diede alcun confcnfo 
il fuo primogenito. 

Alienazioni del Duca Giovanni III., 

E 1 Duca Giouanni I II. fuo nipote ( poiché del Duca Gio: 
II. non può trattacene , perche premorì alla moglie ) nello 
fpazio di venti anni , che foprauirte alla fua » che fu Maria di 
Francia figliuola del Contedi Eureux , g dalla quale hebbe 
più figliuoli , non fi trouerà , che in tutti gli atti , che fè di 
tranfazioni, donazioni , fondazioni di Chiefe , fpedizioni di 
priuilegi, & altre conceilioni, che furono innumerabili, h e 
nelle paci , e nelle tregue , che celebrò con altri Principi , ci 
fuffe interuenuto nè’l Principe Enrico, che foftenne il luogo 
di primogenito dopo la morte della madre molti anni, i nè’l 
Principe Goffredo , che gli fucccdè j ne laDuchcffa Giouan- 
na,alla quale per la morte de’ fratelli fenza difendenti, pafsò 
il dritto della primogenitura. Sareb- 

be. A-iiSy pag.}ii.e jlj. b. A-nHy-pag-iii» 

c , A.ii9i‘pitg<}i6* d . A-fudetto,e nel mtdtfimo luogo, 

e. -rf.1191.Mf.517* /• A.U9X-pag.)LÌ.e $19. 

g. La Moglie del DucaGiou: III. mori a' $o.d’Ottobrc del 1 3 3 j. 
ButKen lib.+ cap.y- pag. 441. & egli morì a'j. diDicembre 1 55 j. 
ButKen nel t ietta anno pag 440. 

h • Dalla pag- 4*0. per tutta la pag. 4+0. 

i. Il Principe t nnco morì noue anni dopo la morte della madre, 
nell’anno 1349. E ’1 Prìncipe Goffredo fuo fratello morì l’anno ap- 
piedo, f .^.446. 
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Sarebbe facile moftrare il medefimo collume eflerfi vfato 
da' Principi della Cafa di Borgogna , che fuccedcrono dopo 
la morte della Duchefla Giouanna , fc fi fufle dato in luce il 
fecondo tome dello Borico ButK.cn. Mà quelli efempli, che_j 
fi fon già rapportati, crcdcmo, che potrebbon ballare , per 
conuinccre anche i pili oAinaci, in vna verità cosi chiara. 

Rifpofia all’efemplo dell'lmp. Carlo F. che nella con- 
fermazjone de' priuilegi del Pacfefiè interuenirci il 
Principe Filippo fuo figliuolo. 

Nè poffiam non marauigliarci ,comel’Auuerfario habbia 
fìimato poterli léruii per pruoua della fua intenzione , dell* 
cfemplo dell’lrap.Carlo V. che nella confermazionde’ priui- 
legi del Paefe,negli Stati generali, ch'ei tenne di tutte le Pro- 
tiincie della Fiandra , vi fè interuenire il Principe Filippo fuo 
figliuolo.Poiche ciò non hauea che far punto col Ius della dc- 
uoluzione, quàdobene hauefle hauuto luogo nella fuccelfio- 
ne della Souranità. Non potendo pretenderli, che la confer- 
mazione de’ priuilegi conceduti da’ partati Principi, portalTc 
con fc alcuna nuoua alienazione de’ dritti delia Corona. 

Onde fc l’Imp.Carlo V. volle , che’l Principe fuo figliuolo 
interuenifie nella celebrazioo degli Stati, non fu per altro, fe 
non perche fufle riconofciuto da’ Popoli; à finche in vn’atto 
cosi folennc,doue il Principe veniua perfonalmentcà trattar 
co’ fuoi fudditi, cominciaflero ad adorare il Sol nafeente; ri- 
eonofeendo anche in vita del Padre quel Principe , che dopo 
la fua morte, hauean da vbbidirc come loro Sourano. 

Conferm azjone di quanto fi c detto , coll'autorità del - 
l'imp. Carlo V. del Rè Filippo fuo figliuolo , del Par- 
lamento dì Inghilterra y e degli Stati di Fiandra . E 
col conf enfio de' me de fimi Franzjfi. 

Che fe pure dagli atti di quello grande Imperadore, non_. 
meno che da quei del Rè Filippo fuo figliuolo , che Fu /lima- 
to 
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to l'Oracolo della prudenza , volea lo Scrittor Franzefe ca- 
uare argomenti più certi di quel , ch’elfi fcntiffero di vn tale 
immaginato Ius di deuoluzione , ben’ haurebbe potuto de- 
durlo da quel, che fu fcritto nella prima fcrittura di Fiandra, 

• e che da lui, non fappiam vedere , come habbia potuto diflì- 
mularfi , delle tauolel nuziali celebrate in vita del raedefi- 
mo Imperadore , trà'l Rè Filippo, e la Regina Maria d’In- 
ghilterra i Nelle quali ii conuenne per contemplazione di 
quel matrimonio, che nelle Prouincie della Fiandra douefle 
fucccdcre il primogenito, che fùfle nato da quelle nozze. 

Era già morta molti anni prima i'Imperadrice Ifabclla_,, 
madre del Rè Filippo.Ondc fecondola pretenzion della Fran- 
cia, la proprietà del Brabàce,e delle altre Prouincie, fi farebbe 
à lui deuoluta dal dì della morte dell’Imperadrice . Era fimil- 
mcnte morta Maria di Portogallo prima fpoladel Rè Filip- 
po, dalla quale era nato il Principe Carlo. Onde per la fteifa 
ragione, la proprietà del Brabante fi farebbe deuoluta à Car- 
lo dal dì della morte di fua madre. Per la qual cofa nè l’Imp. 
Carlo V. haurebbe potuto difpor degli Stati in pregiudizio 
del Rè Filippo , né’ÌRè Filippo in pregiudizio del Principe 
Carlo. 

Or come dunque due Principi così faui , conuennero nel 
contratto matrimoniale colla Regina d’Inghilterra , che in 
quelle Prouincie doueffer fuccedere i figliuoli del fecondo 
letto, in pregiudizio della proprietà acquetata già al primo- 
genito del primo. 

Come il Parlamento d’Inghilterra, douc per la contrarietà 
delle fazioni, e per la differenza della Religione, vi eran mol- 
ti, che cercauano d’impedirlo , confentì al matrimonio, per 
cótemplazione di vn patto, che non potea haucr fuffiftenza? 

I Franzefi fteflì , che per le continue guerre trà l’Impera- 
dore, e’1 Rè Francefco I. non lafciarono alcuna via intenta- 
ta per fraftornar quelle nozze , come non fecero auueduti 
gl'Inglefi, ch’elfi da quel patto farebon rimarti vcccllati, pro- 
mettendoli loro vna cofa, che non potcua offeruarfi ? 

E fe pure gl’Inglefi, e i Franzefi, che pur dourebbon prefu- 
merfi, che hauelfero hauutaefatta notizia delle leggi di quei 
Paefi, non l’auuertirono, come può crederfi,che non l’auuer- 
tiflcro gli Stati delle raedefime Prouincie? le quali per tal ra- 
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gione haurebborrcorfo il rìfchio di edere inùolte in vna per- 
petua guerra coll’Inghilterra, fe Carlo, che douca fuccedere 
ne’ Regni della Spagna, haueffe pretefo di non menarle buo- 
no il patto della fucceilione, come quello, che non haurebbe 
potuto farli, in pregiudizio del Ius già acquetatogli perla.., 
deuoluzione. 

E fe oggi per tal caufa la Francia hà moda la guerra alia 
Spagna per ragion della femina, con quanta maggior ragio - 
ne haurebbe potuto in quel tempo muouerla all’Inghilterra 
la Spagna, per ragione del mafehio? 

Dunque bifogna pur confe dare, che nè l’Imp.Carlo V. nè’l 
Rè Filippo fuo figliuolo , nè la Francia , nè l'Inghilterra , nè 
gli Stati del Faefe penfarono mai, che la Souranità di quelle 
Prouincic dalle foggetta à tal Ius di deuoluzione. Et edendo 
quello argomento dato portato nella fcrittura di Fiandra, a 
lenza che’l Franzefe fi fia confidato di rifponderci, quella fo- 
la confiderazione dourebbe ballare , per prouar , che non- 
ammetta rifpofla. 

Altra confermazione, canata dalla cefsione degli Stati 
della Fiandra , fatta dal Rè Filippo IL all’Infan- 
ta ìfabella. 

E per vltimo, fe per confermazione di vna verità così chia- 
ra potede da altri defiderarfi ancor maggior pruoua , qual’ 
efemplo più nobile , e più proprio per quello di che diana 
difputando , potrebbe apportarfi di quello del medefnno Rè 
Filip- 

a. In f tur ics citata deduzione Inrittm CTc'-CarclusV. amÙTa pri- 
ma Vxore Elilabetha Lufitana , ex qua Pluhppus , vti exPhilìppo 
etiam Viduo Marix Lufitanx Carolus fupererac , de Prouincijs Bel- 
gicis libere dilpofuit, in nuptijs eiuldem Filippi li. cuna Maria An- 
glix Regina initis, annoi j 54. mter extera fpondens libèros, qui ex 
ilio matrimonio nalcerentur fuccefluros momnes Belgij Prouin- 
cias, exclufo Carolo Philippi filio -, Quod ei minime licuidcr, fi per 
deuoiutionis leges, Ducarus Brabantix,Gelrix, Sic. proprictate iàm 
excidcrat,eàq;ad didtum Carolum-detlolucaerar; Vu in priuatis de- 
uolutiombus Ius eli, vbi Patrc, Si. Auo viduo, bona deuoluta ad ne- 
p otem tranfiniilà iuut. 
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Filippo, nella ccflione, che fe di quelle Prouincie all’Infanta 
Ifabella , quando fi maritò coll'Arciduca Alberto , nell’an- 
no 1598. 

Era l’Infanta Ifabella nata dal primo matrimonio, elfendo 
il Principe Filippo nato dal fecondo, come il medefimo Au- 
ucrfario concedei dicendo, Tenia efle principe Hijos de dot ma- 
trimonio!, ex à faber la Infanta Dona Ifabel ,y Dona Catalina dej 
fu primero ,yel Trincipe , quefue defpues Felipe Tercero de fu fe- 
gundo . a E per la morte del Principe Carlo, hauea ella fofte- 
nuto per alcun tempo il luogo di erede prefuntiua della Co- 
rona , eficndo poco dopo morta la madre . Non altrimenti 
chela Regina Criftianilfiraa fticte molti anni per la morte-/ 
del Principe D.Baldaffar, dopo quella della Regina fua ma- 
dre, in qualità di Principeifa. Onde non può dubitarfi, che fe 
le confnetudini del Brabante haueffero hauuto luogo nella-, 
Souranità, farebbe fiato efclulò il Principe Filippo dalla fuc- 
ceifione di quelle Prouincie , per lo Ius della deuoluzioneà 
fauor dell’Infanta Ifabella . Nè’l Rè Filippo fuo padre hau- 
rebbe hauuto facoltà di difponer di elle in altra forma, che_> 
in quella, che dalla medefima confuetudine veniua ordinata. 

Con tutto ciò venendo egli perfuafo da alcune ragioni po- 
litiche , per quanto afferma il medefimo Oppofitore , di dar 
quelle Prouincie in dote all’Infanta . Sintiòfe obligado , dice-» 
egli , por vnas confidcr aziona politicai de dar los Vayfes] Baxos 
a la Infanta Dona Ifabel. b maritandola coll’Arciduca Alber- 
to figliuolo dcll’Imp.Maflimiliano II. Sono note appo tutti 
gl’lfiorici le condizioni, colle quali glie le diede, e colle quali 
ella le riceuè, e le Prouincie fteffe l’accettarono. Qiiali erano 
afiolutamente incompatibili col fudetto Ius di deuoluzione. 

Poiché tralafciando molte condizioni, che s’imponeuano 
à i figliuoli, che fuffer nati da quel matrimonio; come il non 
poter prender moglie fenza il confentimento di quel difen- 
dente del Rè, che fi fuffe trouato foftener lo Scettro delia-, 
Spagna , c & altre , che per breuità.fi tralafciano ; Ci ne fii 
A a a vna 

a. Face. in. b. Facceli. 

c. Haraus ad annu 1 j vBànttr lega nuptialei Ifabella cap.j.Hic 
tamen lege, vt quicumqjdidhrum Prouinciaru Principatum tenue- 
rint,filijs,vcl fihabus fms,de noftro,aut hxredum noftrorum Hifpa- 
nix Regum confilio, & alfenfu, vxores, maiicofuc dare teneantur. 
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vna totalmente diftruggitrìcè, è come fuol dirli, per diame- 
tro contraria alla pretefa deuoluzionei che in cafo che’l ma- 
‘ trimonio fi fuflc difciolto per morte di qualunque de’ Coniu- 
gi lenza hauer figliuoli , la donazione fi haueile per non fat- 
ta, e le Prouincie anche in vita dell’Infanta fallerò ritornate 
\ al dominio del Rè di Spagna . * Cofa della quale non hau- 
rebbe potuto fingerfene altra più contraria , e che più da’ 
fondamenti diftruggeile il pretefo Ius della deuoluzione. 

Eflcndoche fe rimanendo vedoua l’Infanta, e lenza difen- 
denti, le Prouincie pur douean ritornare à quel, che fi fulfe^ 
ritrouato effer Rè di Spagna, forzofamente ne fieguejch’ella 
non vi pretcndefle alcun Ius come proprietaria , perche in_. 
quel cafo, non folo eflalei viuente, mà ne men dopo fua mor- 
te , haurebbe potuto il Rè di Spagna fucccderui . Apparte- 
nendo in tal cafo la fuccelfione à i figliuoli del Duca di Sa- 
uoia, come difendenti dalla Infanta Caterina. 

Alche fi aggiunge, che à finche la donazione non haueffe 
potuto impugnarli dal Principe Filippo, come fucceflòre, fu 
bifogno, ch’egli per pubblico ftrumento,e in qualità di Prin- 
cipe delle Spagne, la confermane col fuo confentimento. 
Sotto la qual formalità fu accettata dall’Infanta; rendendo- 
ne folennemente le grazie , non meno al fratello , che al pa- 
dre, da’ quali veniua a riceuere il dono, b 
Dunque fe ne rendè le grazie al fratello, riceuendo le Pro- 
uincie non più dal padre, che dal medefimo fratello , come-» 
fucccffore immediato , benché fuife nato dalle feconde noz- 
ze, non può pretenderfi, che la femina del primo letto potef- 
fe efcluderc il mafehio nato dal fecondo. Ch’è appunto il ca- 
fo indiuiduale, del quale oggi trattiamo. 

v* r £0- 


4. Hat tu: loco cit.cap .3. Si forte fterile fuerit hoc matrimonium, 
•ut liberi ex co nati, morato Coniugum altero, viuerc defierint , cef- 
fio harCjfiuè tràfportatia vigorem omnem amictat. Quo in cafu fi filia 
noflra vidua permanere voluerir, fua ci legitima pars , tàm ex bonis 
paterni*, quàra dotibus maternis afiìgnator. 

b. tìartus eodem loco. Accefiìc Principis Hifpauiarttm fratris 
Ifabellx.per publicum inlhumentum luperiotis donationis conlen- 
fus , & confirmatio ; Itemq; Ilàbellx acceptauo ,gratixq; tum patri, 
tum fra:ri, folemmrer aèlx. 
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Argomentò dell' Auuer furio >chc fi ferue à fuo fattore del- 
la fudetta ce f sione fatta all'Infanta ) fabella . 

Mà qui inforge gagliardamente, in apparenza, l’Oppofito- 
re . E qual nouello Anteo , ripigliando forze dalle propria 
cadute, efaggera con marauigliofo ingrandimento la forzai, 
di quello efcmplo . Mollrando con retorico artificio di cre- 
dere , che fia tutto à fuo fauore . Sperando forfè per tal ma- 
niera di farlo credere anche à gli altri . O che almeno i par- 
ziali della Francia potefler da ciò prender motiuo di fingere 
di crederlo . E qual’efemplo , dice egli , potrebbe defiderarfi 
più illultre, e più à propofito per quello afiùnto , che vna fi- 
gliuola del primo matrimonio tenga ragione sù la Souranità, 
ancorché ci fia vn mafchio del fecondo , di quel che pafsò ne’ 
Paefi balli fotto il Regno di Filippo II. Rè di Spagna ? 

Si riconobbe egli obbligato per alcune confiderazioni po- 
litiche di dare i Paefi badi alla Infanta D. Ifabelìa. Il che ha- 
uendo fatto, & inuiatala donazione à gli Stati , perche fuffe 
regillrata , & efcguita } Quei del Brabante fempre appalfio- 
nati per la conferuazione de’lor priuilegi, e volendo dar mo- 
flra della fedeltà , & affetto verfo lalor Sourana , hebbero 
tanto fcrupolo, che non fi crcdelfe , che l’Infanta , alla quale 
era domito il Ducato, per lo dritto della deuoluzionc , fi fli- 
maffe di hauerlo hauuto in virtù della donazione, nella qua- 
le non fi facea menzione di altro dritto, che proteftaronfi 
per ifcritto , fecondo lo riferifee Metcren nella fua Moria de* 
Paefi baffi, nell’anno 1598. che tal donazione non potea pre- 
giudicare alle ragioni , & a’ priuilegi dello Stato . E nel me- 
defimo tempo, quali tutti i Giurifconfulti della Fiandra fi 
sforzarono con generofa emulazione diftabilir viuamente-» 
co’ loro fcritti il ius della deuoluzione,à fauor dell’Infanta-» 
Ifabelìa, perche conofcclfe, ch’era loro Sourana per la legge 
del Paefc, non per la liberalità del Rè Filippo fuo Padre. 

In tal maniera ( foggiunge ) quelli Popoli non contenti di 
hauer lalor naturai Signora , foftennero anche il punto di 
contenderne il modo, perche la confuetudine del lor Paefe_>, 
fi accordaffe fempre col dritto del loro Sourano . "Però par,u 

mo- 
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rnoflrar, fon le proprie parole dell’Auuerfario, quan profonda- 
mente eflà effa maxima arraygada en el corafon,y en las coflumbres 
de los Tueblos del Brabante , que vna Hijet del primer matrimonio 
tiene derecho d la Soberania, aunque aya vn Hijo rarondel fegun- 
do , pudiera defearfe vn exemplo mas illn(lre , y mas accomodado 
d efle affamo , que lo que f e pafsò en los Tayfes Baxos , debaxo del 
Byyno de Felipe Segando l{cy de Efpana t 

Tenia cflc Trine ipc Hijosde dos matrimonios, ere. Sintiòfe obli- 
gado por vnas confiderafioncs politicas de dar los Tayfes Baxos a 
la Infanta Dona Ifabel, lo qual becho,y la donacion embiada en to - 
dos los Eflados parafar regiflrada, y executada, los de Brabante 
[tempre appajjìonados por la conferuacion de fos priuilegios , y que - 
ricado dar muefìras de fu le alt ad , affi corno de fos afeBos parafo 
Soberana, temieron con tanto reselo, que no fe creyera, que la In- 
fanta Dona Y fabel , à quien efle Due ado pcrtenecia por el derecho 
de deuolucion, no fitejfe eftimada auerle colegido en virtud de la do- 
nacion, en la qual no fe baifa mention ninguna deotro dereebo,que 
proteflaron por eferitofegun lo refiere Meteren,e* fu biftoria de los 
Tayfes Baxos en el ano 1598. que la tal donacion no podria d aitar, 
ni prcjudicar à los derecbos,y àlos priuilegios del Ducado.Y en el 
mifmo tiempo cafì todos los Dotos de la Tierra fe cfmeraron , cfli- 
moladofe el vno al otto en eflablecer foertemente , y efaggerar el 
derecho de deuolucion, en fauor de la Infanta Dona Ifabel , par&j 
darle à conocer , que era fu Soberana por la ley de la Tierra , y no 
por la liberalidad del I{ey Felipe Segando fu Tadre, 

Defta manera effos Tueblos no contentos de tener fu S oberano^ 
naturai, tuuieron aun efle pundonor de contender fobre el modo,pa - 
raque la coflumbre de fu Eflado fe conciliar a [tempre con el derecho 
de fu Soberano, a 


Rifpojìd al fu detto argomento . 

A quella oppofizione douendo da noi rifponderlì , hauria- 
mo defiderato , che fi fufle trattato di materia di minor* im- 
portanza, per poter diflimulare il mancamento dello Scrittor 
della Francia, che non hauendo altro modo da fchermirfi da 
vna pruoua così euidente, fufle ricorfo fino à fingerli le pro- 

tefla- 

a. Face. 310. 
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redazioni degli Stati, le narrazioni degli dorici, e le feri t tu- 
re de 1 Giurifconfulti, non quali elle fi furono , mà quali hau- 
rebbe potuto defiderar, che fuffero, per poter far* apparir 
probabile la fuacaufa . 

Mà trattandofi di perfuadere ad vn Rè, che haueffe giuda 
cagione di turbare il ripofo dell’Europa, con inuader quelle 
Prouincie, filile quali non può pretendere altra ragione, che 
del proprio commodo. £ non effendo mai lecito per qualun- 
que gran caufa all’Orator di mentire, difficilmente potrà la 
modedia, ch’habbiam cercato di vfare in tutti quedi difeorfi, 
farne contenere ne' termini, fi che non gli rinfacciamo la fua 
poca fedeltà , in hauer’ ingannato il proprio Rè , dandogli à 
credere contro la verità delPIdoria , che 1 Popoli del Braban* 
te haueffero riconofciuto il lus della deuoluzionc à fauor del- 
l’Infanta Ifabella, periodi prendere argomento di trattarli 
come ribelli, quando per offeruar la douuta fedeltà al lor So- 
vrano , l'haueffero niegata alla Regina Cridianiilìma . Mi- 
nacciando loro in tal cafo gl’incendi delle campagne, lo fpar- 
gimento del fangue ,la profanazione de’ Templi , le lagrime 
delle Vedoue , e degli Orfani , e tutto ciò che può caggionar 
di male la rabbia, e la crudeltà della guerra. 

Onde non hebbe ritegno di dire : Si quieren mas tener el T{ey 
Cbriftianiffimo por enemigo, que por padre , entonces viendolos efte 
grande "Principe gemir debaxo del pefo de fu deslealdad,podri con 
ragpn d coirle eflas palabras del Tropheta Elias ; No penfeis, quc-> 
jea T o quieti bè alborotado vneftras Cafas ; Pueflra rebelion es t 
la que hà caufado efte incendio j y affi la Jangre de vueflros Hijos , 
y de vueflros Hermanos , las lagrimas de la viuda,y del huerfano , 
laprefanacian de los Templos , y toda ha rabia de la guerra, que~> 
aueis encendido , caygan Jobre vofotros , y fean imputados à vue- 
ft ras infidelidades. a 

Mà fel’Orator fu definito da Catone effer’ vn’huomo buo- 
no,dotto nell’arte del dire; e quedafentéza fu diroata degna 
da Seneca b di effer proferita più da vn’Oracolo , che da vn* 
huomoj non Tappiamo qual lode di perfetto Oratore polla.» 

fpe- 


a. Faccio]' 

b. Controu.lib.i .in prohem . Erratis nifi illam vocem non M. Ca- 
tonis, fed Gratuli crediti*. Oracor ed vir bonus diccndi peruus. 
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fperare il Franzefe dalla fua eloquenza , non hauendola ac- 
compagnata colla verità, mentre la bontà non può ilare vni- 
ta inficine colla bugia. 

La narrazion di Mcteren , che riferì difiintamente nella.» 
lingua Franzefe tutto quel, che pafsò nella celione fatta al- 
l’Infanta Ifabella, al primo comparir del libro della Francia, 
fu riftampata in Fiandra colle proprie parole , c le copie ne 
furono inuiate per tutta l’Europa , à finche non rinuncile.» 
ingannata da vnasì grande impofiura. 

E da efla fi vede , ciochc fi legge anche appo tutti gli altri 
Iftorici, che i Popoli del Brabantc , e dell’altre Prouincie , ne 
nien fi fognarono , che l’Infanta fufle la fucceditricc legitti- 
ma di quegli Stati , per altra ragione , che per quella della», 
ceflìone , Anzi ch’hebbero ripugnanza al principio di accet- 
tarla , "Parendo loro , ( fon le parole di Mcteren ) ebe battendo 
viffuto tanti anni {otto il giuflo , e clemente gouerno di vn Rf così 
buono , e ricor dandoft de* tanti fattori , che batte an da lui riceuuto , 
credeuano,chc non f uff e in alcun modo pofftbile il /epurar fi dalla fua, 
ubbidienza, fervei vn continuo rimordimelo della lor cofcien^a. 

Poteuafi fcriuer cofa , che fufle più contraria di quella , al 
fognato lusdclLa deuoluzione nella Souranitàdel Brabante^ 
Sc’l Rè Filippo non era che vfufruttuario di quegli Stati, e la 
proprietà era già acquillata all'Infanta, qualrimordimen- 
to di cofcienza poteano elfi hauere inrìconofcerla per loro 
Sourana , e darle l’vbbidienza douuta , quando ciò procede- 
ua anche di confenfo del medefimo Rè ? 

E Franceico Areo negli Annali a riferifeela rifpolladata 

in 


• a. sid annui» 1 5 ?S- Ad perorationem Predenti* Riccardoti co- 
rniti Ordinibus.Philippus Mafius.cui erantdat® refpondendi parte*, 
omnium Ordinimi nomine, hxc inter alia prolocutus efl . Per lureras 
R.M.SereniflimePnnceps, prid. Kal.Iunij ad Prouinciarum Ordi- 
nes Icriptas , dotalem concclfionem, & donationem Belgicarum di- 
tionum, cum Comitatu Burgundi®, & Carolefi j, quatti in fàuorem, 
& promotionem futurarù nuptiarum Sereni Ili mat Infantisiìlii fu®, 
cum veflra Cclfitudine contrahendarum, Pmicipù etiam Hifpania- 
rum accedente conftnfn , lacere decreuit , ijdemOrdinesintellexe- 
runtjNec miruitt videri deber, quod accepto primo nuntio Ordines, 
rei nouitare non nihil firn conilernati ; Exiflunabant emm calami- 
tofuui hoc, iS; diuturnum bellum, &c. 
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In nome degli Ordini del Brabante da Filippo Mafio , alla-, 
proporzione fatta dal Prefidente Riccardot circa la fudetta 
cefiìone, alla prefenza dell'Arciduca Alberto, nella quale fa- 
cendo efprefla menzione del confenfo datole dal Principe Fi- 
lippo, non poterono però difliraularc di efler rimalli loura- 
prefi dalla nouità della colà , al primo auuifo , che haueano 
hauuto di douerfi fottrarre dal dominio di vn Rè così grande. 

Come dunque haurebbon potuto quelle due cofc accor- 
darli infieme , che l'Infanta fufie fiata l’erede legittima di 
quelle Prouincie, e che gli Stati fi fùfler turbati dalla nouità, 
in fentire che'l Rè fuo padre l’haueflc deftinata per loro 
Principefla? Qual nouità farebbe fiata quella, fe già dalla leg- 
ge^ dalla natura era defignata per loro Sourana? £ fe di già 
da molti anni,n’hauea acquiftatala proprietà per lo Ius del- 
la deuoluzionc ? 

Frefco troppo era l’cfemplo della cefiìone delle medclime 
Prouincie, fatta daH’Irap.Carlo V. al Rè Filippo fuo figliuo- 
lo, ch'era l’immediato fucceflòre, perche haueffe douuto pa- 
rer cofa nuoua, la ceffion delle medefime all’Infanta, fe fufie 
anch’ella fiata l’immediata fucceditrice . Et à che fine far 
menzione del confenfo del Principe Filippo , fe nel dominio 
di quelle Prouincie, ne men colla fperanza , potea egli haue- 
re alcuna parte ? 

Aggiunge Mcteren la rifpofia data dagli Stati al Rè, che fi 
confolauano folamentc dal vedere, che daua loro per Princi- 
pefla la fua propria figliuola j la fama delle cui virtù era così 
grandejEt anche perche l’hauea congiunta ad vn Principe di 
tanto merito, com’era l’Arciduca -, Offerendofi perciò pron- 
tifiimi come fuoi fede lifiìmi vaffalli , giache così lo coman- 
daua, di conformarli colla fua volontà. 

Se le virtù dell’Infanta, e dell'Arciduca, e l’effer l’Infanta-, 
figliuola del Rè , vnite al comandamento reale , eran le ca- 
gioni, perche effi condefcendeffero ad accettarli per Principi, 
dunque l’Infanta non farebbe fiata lor Principefla perla leg- 
ge della natura, e dello Stato. Perche altrimenti quefia ragio- 
ne, come la più importante, anzi come importante neccflirà, 
perche douefier riceuerla, non fi farebbe taciuta. Et in chej 
cofa poteano eflì acquifiare alcun merito prefiò il Rè , con- 
formandoli colla fua volontà, fe quando l’Infanta fufie fiata-, 

Bb l’ecc- 
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l'erede legittima, anche contro lor voglia farebbono (lati ob- 
bligati à riconolcerla per tale , c facendo il contrario , hau- 
rebbon potuto effer gaftigati come ribelli? 

Or come dunque hà potuto lo Scrittor della Francia, con- 
tro vna verità così patente , contro il raedefimo Autore da 
lui allegato , dire in faccia di tutto il Mondo , che gli Stati fi 
fuffer protettati, che non intendeandi riconofcer l’Infanta., 
in altra forma , che come erede legittima , e come chiamata 
dalle lor leggi à quella fuccefiionc ? 

La proteftazione,che riferilce Meteren,e della quale fanno 
menzione anche gli altri, non fòche vnaclaufula, che fìi po- 
fta dagli Stati nel decreto dell’accettazion della ceifione, che 
concerneua la conferuazion de’ lor priuilcgi,la riforma degli 
abufi , e’1 giuramento , che Aiol preftarfi da tutti i Principi 
nel primo ingreffodel lor Principato. Nè parlò mai de’ drit- 
ti , ò de’ priuilegi della Souranità , come finge di creder l’Au- 
uerfario. Poiché quei non parteneuano a' Sudditi .Nè mai fi 
è veduto , che i Vaffalli fi proteftino , che debbano rimaner 
falui i dritti de* loro Principi . Mà parlò sì bene de* priuilegi 
della lor Patria , cioè di quei di elfi naedefinai Sudditi . Come 
chiaramente apparifee dal medefimo Meteren , e dal tenor 
della fentenza degli Ordini riferita da Areo^ a Effer’ etti 
prontittìmi à predare il giuramento della fedeltà al Serenifli- 
mo Arciduca, in nome della Serenittima Infanta ; Quando 
però à loro fi dia reciproco giuramento , e fi prometta di of- 
feruare i priuilegi della Patria, e di riformar gli abufi, che fi 
fuffero introdotti. 

Altrimenti fe tal riferua fi haueffe hauuto da intenderei 
per rifpetto della Souranità dell’Infanta, quali ch'eglino non 
intendeffero di riconofcerla, come legittima donataria dei 
Rè fuo padre, in virtù della ceflionc, ma come legittima ere- 
de in virtù delle leggi del Paefe(coine fenza alcun fondamen- 
to 

m. Lieo [operiti t omm. Ordine» Brabanti;e per Aium graphiarimn 
fCntentjam protulcrunr,qui palam pronunriauir,Ordines icacenluif- 
fe;Se Albeno Arciduci,Sereniffirr;a* Infanti» nomtne.tanquarn Prin- 
cipi» legitima? harum Prouinciarum, iusiuràdum diccre paratos qui- 
dem efle , fi mutuum 1 js iusiurandum prteftetur , ac de obferuandis 
Patria: priuilegijs, Oc de ìjs farciendis, qua: contrà maiorum inftitnu 
innouata, aut abrogata Aint, promiilo caueatur. 
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to di verità aflerifce il Franzefe) farebbe ella Hata vana, anzi 
ridicola; e come dicono i Giuri fti, vna proteft azione contra- 
ria al fatto. Perche accettando elfi la cei&one.e regimandola 
ne’ loro Archiui, nella quale fi ordinaua, che difeiogliendofi 
il matrimonio, per morte dcll’Arciduca,fcnza difcendenti,gli 
Stati anche in vita dell’Infanta , doueffero ricadere à colui, 
che in quel tempo fi fuffe ritrouato efferRè di Spagna, fareb- 
be ciò flato in vn medefimo tempo, giurar la fedeltà alla lo- 
ro Sourana, e promettere di doucrgliela col tempo niegare, 
dopo di hauerla giurata . E fe fi dimoftrarono così zelanti di 
non voler’ accettar la lor Principeffa in altra forma, che co- 
me veniua chiamata dalle lor leggi, per dimoflrarle, come-» 
vuole il Franzefe, la loro fedeltà, come nel medefimo tempo 
approuauano col lor confenfo la celfionc ? nella quale accet- 
tando di douer ritornare folto il dominio del Rè di Spagna, 
difeiogliendofi il matrimonio , fenzahauer figliuoli, veniua- 
no à renderli infedeli, ò alla medefima lor Principeffa, quan- 
do fuffe foprauiffuta al marito , ò al Duca di Sauoia , che fa- 
rebbe flato il fuo fuccefforc, quando fuffe premorta. 

Et è falfilfimo quel , che così francamente fi afferifee , che 
gli Scrittori Fiamminghi, haueffero con intieri volumi fìabi- 
litoil dritto della deuoluzione à fauor dell’Infanta, per darle 
ad intendere , ch’era loro Sourana in virtù della legge del 
Paefe, e non per la liberalità del Rè Filippo fuo padre. Troui 
il Franzefe preffo Chriflinè, Kifcot, e Buchne , che fono da_, 
lui riferiti, nè pure vna parola , dalla quale fi poffa cauare_>, 
ch’efli intendeffero di ragionar d’altro , che dell’eredità pri- 
uate, c de’ feudi, che fi riconofceano dalla Corte Ducale, 
ci contenteremo di dargli la caufa per vinta. 

Comproudzjone di quel, che fi è detto , dalla reuerfionc 9 
che fegui degli Stati della Fiandra al Re di Spa- 
gna, dopo la morte dell' Arciduca Alberto. 

Mà à che andarci più oltre trattenendo con argomenti, 
per veder qual fi fuffe il fentimento de’ Popoli del Brabante, 
circa il lus della deuoluzione , nella celfionc fatta all’infanta 
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dal Rè Filippo, doue il fatto è così chiaro, che Infognerebbe 
ener’affatto priuo d’intendimento per non conofcerlo? Forfè 
che non fuccedè il cafo , che fi difciolfe il matrimonio , per 
morte dell’Arciduca fenza hauer figliuoli, rimanendo ancor 
viua l’Infanta ? Non credano, che lo niegherà il Franzefe^, 
hauendo accettato nel fuo libro, che l’Arciduca morì nell’an- 
no lón. El Contado de Henao , dice egli , cayo al I{ey Catolico 
durante fu primier caf armento , por la muerte del rchiduque li- 
berto ,fuccedtda enei aito lèzi, a quando l’Infanta è certo, 
che morì nell’anno 1634. 

Or come dunque fi praticò in quel cafo la materia della-, 
fucceflione ? Hcbbe luogo il patto della rcuerfione à fauor 
del Rè Filippo IV. in conformità della cdlìone , ò pure i Po- 
poli gelofi dell’offeruanza delle lor leggi , c della fedeltà do- 
uutaalla loro Sourana, fioppofero in virtù della lor riferua-, 
al dominio pretefo da vn Principe illegittimo, qual farebbe-» 
flato in quello cafo il Rè di Spagna? Rifponda per noi il rac- 
defimo Franzefe,che nel fuo libro riferì le lettere del Rè (co- 
me fu auuertito negli antecedenti capitoli ) in virtù delle-» 
quali egli immediatamente dopo la morte dell’Arciduca, pre- 
te la poffeffion delle Prouincie, come donatario del Rè Filip- 
po fuo Auolo . Como ajjìfea, fon le parole della lettera , que^j 
aulendo Dm fido feruido de lleuar para fi el dia de ayer, à nueflro 
1 nuy querido,y muy amadoTio el Sereniamo <Arcbiduquc .Alberto 
Trincipe , y ScHor Soberano de los Tayjes Baxos , y de Borgona. 
los ditbos Tayfes ayan buelto, y fean deuoludos à nueflra Coronai, 
en rirtud de las condiciones, y claufulas de retorno enferidas en la 
eedttla de la ceffion , que fue hecba dellos por di fumo de muy feli ^ 
memoria cl f{ey de Efpa'na Felipe Segando dejfe nombre , nueflro 
muy honrado Senor,y vigneto, &c. b 

E gli Stati per tale riconobbero il Rè di Spagna per tutto 
il tempo, che vide l’Infanta; hauendogli giurato folennemcte 
l’omaggio nell’anno 1613. e & hauendo riconofciuta l'In- 
fanta, come Gouernadrice di quei Paefi , in nome di effo Rè, 
come loroSourano. Orche dunque andar fingendo protetti, 
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& altre vanità, per cercar di occultare vna chiarezza , allaj 
quale fi farebbe troppo grande aggrauio , fc flimaffimo do- 
uere fpender più parole, per dimoftraria? 

Conchiuderemo per tanto quello capitolo , con folaraen- 
te auuertire, che da ciò che fi è detto, fi vede non efler ne me- 
no vero quel, che fu affermato dal medefimo Oppofitore,che 
fc non fi ritrouaua nella fuccelfiondel Brabante , che vnafe- 
mina del primo letto hauefie efclufo il mafehio del fecondo, 
buftaua alla Regina Criftianilfima, che ne meno fi ritrouaffe, 
che’l mafehio del fecondo hauefie efclufa la femina del pri- 
mo . Onde dille : Eh quanto à lo que fe di^e , que no ay exemplo 
ninguno , que e» la Cafa Due al del Brabante la Hija de vn primer 
matrimonio aya excluido cl Hijo Varon del fcgundo t fe pudiera ba- 
flantemente [atisfa^cr con de^ir , que no ay tanpoco ninguno , que 
jarnas vn Hijo Varon del fegundo Cafamicnto aya fido preferido à 
vna Hija del primero. <* 

Poiché effendo dopo la morte dell’Arciduca, che feguì à y.' 
di Luglio del 1611. fucceduto in quegli Stati il Rè Filippo 
IV. che rapprefentaua la perfona del Rè Filippo III. fuo pa- 
dre, ch'era nato dal fecondo letto, e morto nel dì 1 5 ,di Mar- 
zo del medefimo anno, efcludendo l’Infanta Ifabella, ch’era_> 
nata dal primo, fi vede pur troppo apertamente , noneffer 
bifogno di ricorrere alla rinunzia , perche il Rè Carlo II. nel 
cafo prefente, doueffe efier preferito alla Regina Criflianifli- 
ma, quali che quello cafo della concorrenza tra’l mafehio del 
fecondo matrimonio , e la femina del primo non fulTe ancor 
fucceduto . Mentre il Rè fuo padre cfclufe l’Infanta Ifabella, 
qual non folo non hauea rinunziato , mà nelle tauole matri- 
moniali, fuccedendo il cafo, che rimanefle Vedoua , fi hauea 
cfprelfamente riferuata la fua porzione legittima, fopra i be- 
ni così del padre, come della madre. 

£ fe fi dicelle , che ciò feguì in quella forma , perche l’In- 
fanta fe ne contentò , ballandole di rimaner Goucrnadrice-» 
delle medefirae Prouincie, farebbe facile il ridire, che tal con- 
fenfo non haurebbe potuto , fenz’alcuna giuda caufa , pre- 
giudicar non meno à gli Stati , che a’ fuoi fuccefibri . Onde_> 
almeno dopo la fua morte , la fuccelfione farebbe toccata ai 
Duca di Sauoia, come figliuolo dell’Infanta Caterina. 
E ciò 
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E ciò c forza, che fi conceda dal medefimo Scrittor dellau 
Francia} il quale afferma in più luoghi, che per comun con- 
fenfo degli Scrittori del Paefe , la figliuola del primo lecco» 
efclude i mafchidel fecondo, così nella linea direcca, come-* 
nella laterale , fuccedendofi l’vn l'altro reciprocamente trà 
loro} e che per confeguenza la forella carnale efduderebbe il 
fratello confan guineo . May clar amente fe ve, dice egli, por leu 
difpoficion dejìe orticaio, que Los Hijos del primer matrimonio, fuc- 
ceden reciprocamente Los vnos a Los otros , y cfcluyen abfolnt amen- 
te los del fegundo de Los feudos, que les ban caldo por et derecho de 
deuolucion. Et zppte.tto:Umendo tan clar amente eflablecido por el 
articulo 5. que los Hijos comunes del primer matrimonio Parenti, 
ò Hembras fe fuccederianreciprocamente, fin qne jamas, corno efii 
distendo el Canciller Kinfcot , los del fegundo pudicran efperar , ni 
pretender nada en efto genero de feudos caydos por deuolucion al 
primer cafamiento. a 

Dunque quando l’Infanta Ifabella fufie fiata la legittima-, 
fucccditrice di quelle Prouincic, il Duca Vittorio Amedeo, 
come rapprefentante la perfona dell’Infanta Caterina fua_» 
madre , forella carnale dell’Infanta Ifabella , come nata dal 
medefimo matrimonio » farebbe fiato preferito al Rè Filip- 
po IV. che non potea rapprefentarc, che’l mafehio nato dal 
fecondo matrimonio. Porto che per laconftituzion dell’Imp. 
Carlo V. il Ius della rapprefentazione hauea da hauere in- 
difficultabilmente luogo nella fucceffione di tutte quelle-» 
Prouincie. 

Onde non hauendo la Cafa di Sauoia nelle continue-» 
guerre, che confederata colla Francia, hebbe colla Spagna, 
eccitata mai fimil pretenzione } anche quando con pubbli- 
che fcritture quei Principi, prctefero di doucr’hauer qual- 
che parte in quella fucceffione, perla picciolezza della dote» 
che diccuanocfler fiata afiegnata all’Infanta Caterina } ne_» 
fiegue non poterfi niegare, che ne’ propri termini fi fia ofler- 
uaco nella pubblica fucceffione delie medefime Prouincie-», 
chelafcmina del primo letto non pofla pretendere dicfclu- 
dere il mafehio del fecondo . Ch’è quello , che fenza alcun.» 
fondamento, anzi fenza nefiùn fuo legittimo interefie fi pre- 
tende oggi dalla Francia . Mentre quando fufie così , come.» 

RE£_ 
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p«r effa fi mofira di credere , la perfona legittima à poter di' 
mandarla fucceffione, farebbe il Duca di Sauoiaj Come fi di- 
mofirò nel primier capitolo, doue cominciammo à trattar 
di quello pretefo Iusdi deuoluzione. 

Altra confermazione canata dalla ultima Garan- 
tia contratta dal Rè Crijìiamfsimo con glt Stati di 
Olanda. 


Potrebbe à tutte quelle colè aggiungerli , che i Fran2efi 
medefimi habbian date pubbliche attefiazioni al Mondo, di 
hauer* anch'elfi conofciuto , che tal Ius di deuoluzione nella 
Souranità , fia vna affoluta finzione ; Come fu auuertito nel 
difeorfo, che fi formò sii quella materia in Italia , prima che 
fuffe vfeito alla luce il libro della Francia. 

Poiché non potendo niegarfi , che fc la Regina Criftianif- 
fima haueffe ragione fui Brabante polfeduto dal Rè Cattoli- 
co, maggiore affai l’haurebbefopra tutta quella ben’ ampia 

f iorzione del medelìmo Brabante , poffeduta dagli Stati del- 
e Prouincie vnitej La quale fenza il fuoconfentimento,non 
haurebbe potuto lor cederli dal Rè fuo padre , nella pace-», 
che fi conchiufc con quelle Prouincie.(onde gli Olandefi hau- 
rebbono in ciò proceduto con poca cautela) Certo ftà, che-» 
fe’l Rè di Francia hi dichiarato , che non potea fenza man- 
care al fuo onore , lafciar di profeguir colle armi le ragioni 
della Regina fua fpofa per la ricuperazion de* fuoi dritti , a 
ancorché haueffe hauuto à romper la guerra al Rè fuo fra- 
tello» Della medefima maniera farebbe fiato obbligato à pro- 
feguir le medefime contro gli Olandefi, antichi vaffalli della 
fua Cafa ; c contro i quali, non haurebbe ella potuto hauere 
alcun ritegno, perche non haueffe douUto efercitarlc. Mentre 
non haurebbe potuto pretenderli , che à lei, in quel cafo, ha- 
ueffe potuto oliar la rinunzia . Onde effendofi il Rè Criftia- 
nilfimo folennemente collegato con gli Stati » con vna con- 
fede- 


ri. Netta lettera alla Regina Cattolica riferita al principio j £ nel 
t rat ado de los dtrcihosfacc-y. 
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federazione reciproca, colla quale prometteanfi di douer’ha- 
uer vicendeuul mente per amici gli amici , & i nimici perni- 
mici, bifogna credere, che hauefic molto bea conofciuto, che 
non fi conuenia alla Regina contro di loro alcuna ragione-», 
perche altrimenti fi farebbe obbligato à difenderli contro la 
fua mcdefiraa moglie. 

Mà troppo cremerebbe in immenfo il volume, fe voleflimo 
andar mcntouando vna per vna, tutte le ragioni, che potreb- 
bon dimofirare la vanità di vna così ftrauagante prelezione. 

Onde conchiuderemo , ch’efTendofi già dimoftrato , che-» 
per l’vfo di tutti i Regni , & in particolare della medcfima_» 
Francia, e per lo confenfo vniuerfale di tutti gli Scrittori , le 
leggi dell’eredità de’ priuati non han luogo nella fucceflfione 
pubblica . Che la Confuctudiue , che preferiua le fcraine del 
primo lecco , farebbe fiata inapplicabile alla fucceflion del 
Brabante, alla quale le femine non eran chiamate, fe non_, 
in difetto dell’erede mafehio . Che la medefima non fu mai 
praticata nella Souranità in tutte le cofe , che per effa veni- 
uano cfpicffainente difpofte, come erano laritenzion dell’ 
vfufrutto in perfona del Coniuge foprauiuente ; la diuifion_* 
delle rendite tra’ fecondogeniti ; e la proibizion dell’aliena- 
zione in perfona del padre . Anzi nella contiuouata ferie de’ 
fttoi Principi fu fetnprc offeruato il contrario . E che linai- 
mente nel cafoindiuiduale, del quale oggi fi tratta, la femina 
del primo letto fia fiata efclufa con tutti i fuoi difendenti 
dal mafehio, che difeendea dal fecondo. Potrebbe ftimarfi ri- 
dicola la conchiufion del Franzcfe, oue fcriffe , che hauendo 
già tolti anche i minimi fcrupoli , che oftauanoalla preten- 
zion della Regina Crifiianifiima , fi vedea già che’l tutto 
parlaua à fuo fauore, la legge del Paefe, il parer de* Dottori, 
le fentenze de* Tribunali , le decifioni degl’Imperadori , gli 
efempli della Cafa Ducale , c le pragmatiche del Rè di Spa- 
gna. Concluyamos , dice egli, ya que J e ban quitado balìa los mas 
minimo s eferupulos , que todo balla oy enfauor de la Heyna Cbri - 
flianiffimai la Icy , el parecer de los Dotores , las (entencias de los 
primeros Tribunales ,las decifiones de los Emperadores , y de los 
Trmcipes del Imperio , los exemplos en la Cafa Bucai , las Trema - 
ticas del I{ey de Efpantt. a 

Mcn- 
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Mentre fi è pur chiaramente veduto, che non chea i mini- 
mi fcrupoli, mà all’euidentilfime diraoftrazioni delle ragioni 
del Rè Cattolico, non fi è confidato di rifpondere , che col 
tacere . E douc hà rifpofto, farebbe per lui fiato meglio , che 
hauefl'e taciuto. E che i Dottori, gli efempli, l'vfo degli altri 
Regni, le fentenze, e leConftituzioni Imperiali, coll’antica, 
c moderna ofièruanza nella propria Cafa Ducale, non lafcia- 
no alcun luogo di dubitare di vna sì manifcfta giufiizia. 

E come tutte le ragioni, che fi fon portate per rifpetto del 
Brabante, militano egualmente per l’altre Prouincie, nelle-» 
quali fi pretende , che habbia luogo il medefimo Ius di deuo- 
luzione; come fono la Signoria di Malines, Anuerfada Ghel- 
dria fuperiore, Namur, Limburgo , Dalen , colle altre Piaz- 
ze di là dalla Mofa , l’Annonia , l’Artoys , il Paefe di Cam- 
bra!’, la Borgogna, e’1 Lucemburgo, che fon tutte le Prouin- 
cie contenute nella dichiarazione del Rè Crifiianiflimo , fe- 
condo quel che afferma il fuo medefimo Scrittore : Declartu 
el f{cy Cbriflianiffimo , que pretende y pide por la Beyna fu Efpofa 
cl Ducado de Brabante con todas jus depcndcncias, y annexas , que 
fc diran defpues, c l Senorio de Malines , jtmbcrcs , la Gueldres fu- 
pcrior, Namur, Limburgo, Dalen, y las demas Tlapas, que eflan de 
la otra parte de la Mofa, el Henao, el jLrtoys, Cambray, la Borgo- 
ua, y el Lucemburgo. a 

Perciò non hauemo filmato douerci ir trattenendo, in an- 
darle vna per vna efaminando , con addurre molte ragioni 
particolari, che farebbono fiate proprie di ciafcheduna di 
effe . Parendo , che per quanto tocca all’efclufion di tal Ius, 
badi l’hauer palefate fino à quello fegno le fallacie del no- 
ftro Auuerfario, fenza cercar di conuincerlo di vantaggio. E 
che fe le dimoftrazioni fin qui apportate, non fufiero badan- 
ti , per efcluder la deuoluzione vniuerfalmentc da tutte le-» 
Prouincie , nè tampoco farebbono gioueuoli, appo quei che 
non fi appagaffero della ragione, l’altre che potrebbono ad- 
durli, per efcluderla da ciafcheduna in particolare. 

Che perciò lafciando di più oltre ragionar della deuolu- 
zione, come baftantemente confutata nella fucceflionc della 
Souranrrà, porremo termine à quella materia. E folo per to- 
tal compimento di quello trattato, e perche non refti alcuna 
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cofa intatta delle pretensioni de* Franzefi, par che fi debba.» 
rifpondere à quel, che vltimamente è peruenuto à noftra no- 
tizia , efferfi da lor pubblicato, circa Cantiche ragioni, che fi 
pretendono dalla Francia fopra tutte le Prouincie Belgiche, 
e particolarmente foprr. il Brabante,comc comprel'o nell’an- 
tico Regno delPAuftrafia, pofleduto già dall’Imp.Carlo Ma- 
gno. Ragioni,che non Colo come antiquate per la continua- 
zion di tanti fecoli, non meriterebbono e (Ter mede in alcuna 
confidcrazione ; Ma che quando fi confiderino attentamen- 
te, farebbono tutte à fattore del Rè di Spagna, come à lui per- 
uenute col Ducato del Brabantej pereffer’cgli il#ero, & in- 
dubitato fuccefiòre delle ragioni dell’Imperador Carlo Ma- 
gno. Nondfendofi, di tanti Regni pofièduti già da quel gran 
Monarca, altro ,che’l Brabante folo continuato fin'ad oggi 
ne’fuoi dif<- ndenti ..Come dimoflreremo chiaramente nel 
Rguente difeorfo. 
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DISCORSO, NEL QyAL SI DIMOSTRA. 

Che il Ducato del Brabante colle vicine Prouin- 
cie, non tenga alcuna dipendenza dalla Co- 
rona della Francia . E che’I Rè Criftianiflìmo 
nonfolo non polla pretendcrui alcun Ius, co- 
me precefo fucceflòredeirimp.Carlo Magno; 
Ma che tutte quelle ragioni fiano palfate per 
legittima fuccefiìone,infieme col Brabàte, nel 
Cattolico Rè di Spagna, come vero eredo 
della Cala di Carlo Magno. 

N On rantolio comparile in Ifpagna il libro inuiato dal Rè 
Criftianiifimo,dclle ragioni della Regina fua Spola fo- 
pra il Ducato del Brabante , che immediatamente li Tenti il 
tuono delle Tue artiglierie contro le Piazze della Fiandra . E 
mentre nel medefimo tempo fi hauean da preparare i Sudditi 
del Rè Cattolico à rifpondere à i libri , & à difenderli da* 
Cannoni , moltiplicandola Francia l'offefe , pubblicò nuoue 
leghe, nelle quali fi obbligaua di attaccar da tutte le parti la 
Spagna, e diè in luce nuoui libri di pretenzioni fopra tutte.* 
le Prouincie Belgiche , c fopra quali tutti i Regni , e Princi- 
pati dell’Europa. 

Il libro portò il titolo , Delle gitifle pretensioni del Bj fopr/o 
l’Imperio ; Comporto da M. d’Aubery Auuocato della Cortei 
del Parlamento di Parigi . E Fu ftampato nel medefimo tem- 
po dell’inuafion della Fiandra , con licenza , e priuilegio del 
Rè i benché fi fupponga effer fiato comporto molti anni pri- 
ma-,. 

Le notizie particolari del libro non fono à noi peruenute, 
perche non fi è ancor veduto in Italia , per quel, che noi Tap- 
piamo . Mà da alcune propofizioni cauate dal medefimo li- 
bro , c che fi fon date alle (lampe per ifucgliar tutti i Princi- 
pi dal letargo, nel quale par che fiano giaciuti fir.’ora, al Tuo* 
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no delle /moderate pretenzioni Fran2efi , fi vede, ch'efll non 
altro intendano, faluoche fotto il pretefto di reftituir la Co- 
rona all'antica dignità de’ tempi di Carlo Magno, fottomet- 
ter tutta l’Europa al lor giogo . Afpirando non più con enig- 
mi, e con afeoftì artifici, ma palcfemcnte & alla fuelata, alla 
Monarchia vniuerfale. 

Lo ftrapazzo ,col quale dalle fudette propofizioni fi vede, 
che l’ Autor di effe habbia parlato di tutti i Principi , trat- 
tandoli^ come fuddici,ò come vfurpatori; non efcludendone 
ne meno il Sommo Pontefice , qual tutto ciò che poflìede-», 
comprcfa la Città fteffa di Roma, vuol che lo riconofca, co- 
me (addito della Corona di Francia , e che quando le fia in- 
grato, ne poffa effer priuato, non può effer credibile, da chi 
"non hauràoccafione di leggerle nel proprio fonte . Che per- 
ciò dubitando, che non fuife per darfici intiera credenza, la- 
fccremo di riferirle . Tanto maggiormente che non habbia - 
mo hauuto fortuna di leggerle , che di palio , e non fon ue- 
ccffarie per lo noftro intento. 

Solo per quel che tocca alle Prouincie , delle quali fi trat- 
ta, riferiremo quella propofizione. la Sajfonia, la Turingia, la 
Bauiera , c l' altre parti , delle quali fi compone l'Imperio, compre - 
fc in effe le diecijette Vrouintie Belgiche, fon vero, & antico patri- 
monio de* pè di Francia . Onde quando lo fogge tt afferò tutto , no>u> 
acquiflerebbono alcuna cofa di nuouo , mi ricupercbbono quel , cb’è 
lor proprio, 

. .E benché alle querele de’ Principi dell’Alemagna s’inten- 
da , che’l Rè Crifiianilfimo habbia riftretto tri le carceri lo 
Scrittore del libro , non fi vede però nella punizion dell’Au- 
tore, condennata la fua fentenza . Anzi di tutto ciò ch’egli 
Là fcritto , rifpetto a tutte le Prouincie dell’Imperio , fe ne_o 
veggono fparfi non oicuri i femi, per rifpetto di quelle della 
Fiandra , nel medeiirao libro delle ragioni della Regina Cri- 
fiianiflìma . Il quale non può niegarfi , che non fia fiato ap- 
prouato dal Rè , colla lettera da lui fcritta alla Regina Cat- 
tolica, c molto più colle fue armi. 

Scorge/! ciò apertamente dal proemio del libro, doue diffe 
l’Autore , che confidaua il Rè Crifiianilfimo nella fedeltà di 
que’ antichi Popoli (lafciò di dir fuoi, mila parola fi c’inten- 
de di neeelfità, perche altrimenti Pellet’ antichi, non fi vede 
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à che cofa poteffe riferirli )’ che dourebbono effcre affai con- 
tenti di riueder tra tante tenebre quella luce, ch’era loro 
propria, e naturale. Terò confia, fon le fuc parole, en la lealtad 
de ejlos antiguos Tueblos , de que jeràn muy go^ofos de boluer à 
ver tras tatuai tiencblas effa Inique Ics era propria, y naturai, a 
Intendendo dell’antica dipendenza, che fuppone hauer'hauu- 
te quelle Prouincie dalla Corona della Francia. 

Cioche affai più chiaramente l'affermò nella fin del libro, 
doue parlando de’ tnedefimi Popoli, dille, che troppo doureb- 
be loro importare l’auuicinarfi al cuore , & all'anima de’ lo- 
ro Stati ( intendendo della Francia ) per riceuerne il foccor- 
fo, c l’influenzc neceffarie , che loro comunicherebbe con_, 
maggiore abbondanza.E che non dourebbono (limar di loro 
vtilità , rimaner per Tempre vniti alla Spagna , dalla quale-» 
eran totalmente diuifi dalla natura, piùtoffo che riunirli 
alla Francia, alla quale erano naturalmente incorporati , & 
alla quale il Cielo ritornaua à congiungerli con i vincoli del 
fangue , dopo di efferne flati feparati folo per via di macchi- 
nazioni, e di violenze. Tclucho lei importa, dice egli, el acercarfe 
de nueiio del corafon, y del alma de fui Eflados, para recibir cl /oc- 
corro , y lai influcncias neccffarias , que lei comunicar à con mayar 
abundancia , y facilidad . Quiftcran por dieba quedarfe ficmprcj 
vnidos a la Efpana, de cuyas Ticrras eflan del todo diuididos por la 
naturale^, anta de rcuturfe a la Fr ancia, à quienfon naturalmen- 
te incorporados , y a quieti cl Cielo bucine a juntarles con los vin- 
culos de la jangrc , dc/pucs de auer fido Jcparados de ella folo coìl> 
lai mar anas, y la violone ia } b 

Conchiudendo finalmente, che’l RèCriftianifliraotenea_. 
per ficuro, che in vna congiuntura cosi fauoreuole, non fi fa- 
rebbono feordati di effer (lati antichi fudditi de’ Rè di Fran- 
cia , anche prima che nella Caftiglia fuffero Rè , e che hau- 
rebbon dcliderato di ritornare ad entrar nel feno della loro 
antica Patria ; dicendo : Tiene Su Tdagcjlad Cbrifliatujfima por 
cicrto, que eflos Tueblos no fe oluidaran en vna tan dicuoja coy un- 
tar a, de que bau tenido por Scnorcs naturale s a los l[cycs de Fran- 
cia, suri antes que buuiera Eeyes de Cafiilla , y quequetran boluer 
à entrar en clfeno de fu antigua Tatria. c 

Nè 

■ ■ ■ - - .-■■■— ... 1 --- - 

a. Face. j. b. Face. 407. c • Facc.^oq. 
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Nè quefte pretènzìoni fon già nuoue nella Francia ! Per 
virtù delle quali difficilmente potrebbe trouarfi Prouincia_» 
nel Mondo , ch’ella non pretendelle effer fua , c che conqui- * 
dandola per forza di armi, non fupponga poterfela poi rite- 
nere per quella della giuftizia. 

Son noti i libri di diuerfi Scrittori FranzcG delle ragioni 
della Francia fopra tutti i Regni dell'Europa , e particolar- 
mente (opra il Regno dell’Auftrafia , dentro la quale vieti-, 
comprefo il Brabante , poffeduta già da Garlo Magno , e da* 
fuoi fucceffori, e per la più parte poi pallata folto le ragioni 
dell’Imperio Germanico. 

Et in virtù di quefte i Miniftri del Rè Ludouico padre del * 
prefente Rè, pretefero di cooneftare al Mondo l’occupazion 
della Lorena , e la conquida dell’Alfazia , battezzandole col 
nome di ricuperazione di quel che malamente, diceano , ef- 
ferfi difmembrato dalla Corona. 

Nè dourà effer dubbio preffo gli huomini di fenfato giudi- 
zio, che i Franzelì conofcendo non men di noi medefimi la_, 
vanità del pretefto prcfodel Ius della deuoluzione , non per 
altro fi fianferuiti di elio, che per pigliare vnaoccafione ap- 
parente di romper la guerra, quafi che fi trattaffc di vn drit- 
to lor foprauenuto dopo la Pace ; mà che ne’ trattati , che_> 
offerifeono per mezzo delle conferenze ( fe pur ciò non farà 
per addormentarne colla fperr nza dell’accordo ) non hab- 
bian fubitoda riuoltar mantello , e lafciando il pretefto già 
prefo, qual non fi fiderebbono di difendere, neanche fefi ha- 
ueffe à trattare nel lor proprio Parlamento , habbian da ri- 
correr di nuouo alle loro vecchie pretenzioni , per giuftificar 
le conquifte . Nella maniera tìeffa, colia quale nel tempo del 
morto Rè , prefero il motiuo apparente d’impugnar l’armi, 
folto lo fpeciofo pretefto di f occorrere i lor Confederati, mà 
profeffaron poi di ritener l’acquiftato, per le antiche ragioni 
della Corona. 

Nel che , prima di paffare innanzi , non dourà lafciar di 
auuertirfi vn nobile argomento della fincerità , colla qual 
procedono i Franzelì, e della credenza, ch’eflì medefimi dan- 
no al pretefto da lor prefo , & a’ libri , che con sì grande ap- 
parato han pubblicati, perfoftencrlo . Poiché nel medefimo 
tempo , che dichiarano hauer prefe l’armi , per lo manteni- 
mento 
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mento delle leggi dì quei Paefi , e per l'offeruanza de’ loro 
antichi coftumi , dichiarano dall’altra parte , che’llor fine-» 
non è, che di diftruggerle. 

Mentre che fe vogliono, che quei Popoli debbano riunirli 
al Corpo della Francia, dal quale ingiuftamcnte ( per quan- 
to elfi dicono) furono difraembrati, bifogna che per necelfità 
vogliano, che ritornino à fottometterfi alla confuetudine-» 
Salica , ch’efclude perpetuamente le fcinine dalla fucceflione 
della Souranità, à fauore de’ mafchi laterali , anche in infini- 
to, nonché di quei, che fulfer nati dal fecondo matrimonio. 

Or come dunque quelle due cofc poflòno Ilare infieme vni- 
te? Voler che quei Popoli non ollantc il giuramento dato, 
debbano armarfi contro il lor Sourano , per mantener le lor 
leggi ; e voler che fi fottopongano alla Francia per annien* 
tarle? Voler che riconofcano per Principeffà la Regina Cri- 
flianiflìma , come nata dal Rè Filippo IV. fuo padre i e voler 
ch’accettino il dominio del Rè di Francia, come fucceffore di 
Carlo Magno? Voler che’l Ius della deuoluzione habbia luo- 
go nella Souranità di quelle Prouincie, come legge fonda- 
mentale dello Stato ; e voler che in effe non habbia potuto 
introdurli vn tal Ius, come contrario alle leggi fondamenta- 
li della Francia? 

Chi potrà mai feufare cosi manifella contradizione? Se la 
Francia intende conquiftar quelle Prouincie per lo Ius della 
deuoluzione, bifognera pur che confelfi, che le della Regina 
Criftianiflima non rira.mefiè viua che vna fola femina, ancor- 
ché il Rè poi haueffe mafchi da fecondo matrimonio » in effe 
non haueffe à fuccedere il mafchio.màla feminaiondedi nuo- 
uo fi haurebbono à feparar dalla Fràcia. Nó altriméti che la 
Nauarra eflèndofi vinta alla Corona, per via di fonine, nella 
perfona di Filippo il Bello, fe nè feparò poi,dopò la morte del 
Rè Ludouico Vtin, c degli altri fuoi figliuoli fenza figli ma- 
fchi . Effendo nella Nauarra fucceduto il Conte di Orleans 
nato di vna figliuola di Ludouicoi E nella Francia fucceduto 
il più proflìmo della Cafa reale della linea de’ mafchi. 

Ma fe le Prouincie non han potuto difmembrarfi dalla Co- 
rona , non che i figliuoli delprefenteRè, i quali nafeeffero 
da fecondo matrimonio , ma tutti i Principi del Sangue-» 
reale, in qualunque grado II tallero, farebbon preferiti 
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alla figliuola della Regina Criftianilfima. Dunque i Franzefi 
impugnando l’armi à fauor (come dicono) della lor Regina, 
come legittima fucceditrice di quei Paefi , non hanno altra 
intenzione in effetto , che di moftrare , ch’ella non vi habbia 
alcun dritto.E dimandando la fucccflione per lo Ius della de- 
uoluzione, non hanno altro penfiero,che di darlo per nullo. 

Dal che fi vede ancora, che fe’l Ius della deuoluzione à fa- 
uor della femina,nóhaurebbe potuto introdurli nella Soura- 
nitàdi quelle Prouincie,fe nò fi haueffeper vero,ò ch’elle nò 
fuffero mai fiate vnite alla Corona della Francia, ò che da_* 
quella hauefler potuto legittimamente difmembrarfi; E non 
etfendo verifimile , che i Franzefi fiano ciò mai per concede- 
re , per non chiuderli la ftrada à quella Monarchia vniuerfa- 
le , alla quale già fi feorge , che fi auuiano à gran palli -, Per 
nccelfità bifogna conchiuderc , che tutto ciò che da loro fi è 
difputato co’ libri, circa il Ius della deuoluzione, non fia fia- 
to , che vn voler beffarne , & vn voler vccellar quei Popoli, 
fingendo di dimandarne la fucccflione, in virtù delle lor prò * 
prie leggi, quando intendono diconquiftarli per quelle della 
Francia. 

Mà fe vano fi è dimofirato il Ius della deuoluzione à fauor 
della Francia , per poter’ acquifiar colle armi quelle Prouin- 
cie, non hauremo minor facilità à fondare ilmcdefimo di 
quefto altro Ius di pretender di ritenerle dopò hauerle occu- 
pate. E quefto per più ragioni. 

Il Rè di Francia non può pretender di ritener gl acqui- 
ci fatti in Fiandra per le antiche ragioni di Carlo 
A4. Per cagion del <viz^io dello Jpoglio , che prima 
di ogni altra cofa Ì obbligherebbe alla rejìituz^ione. 

Ragione Prima. 

E la prima ragione fi è , perche effendofi già dimofirato 
nel primo Capo dell’antecedente Trattato , che la guerra-, 
molla dal Rè Criftianiflìmo, fiotto il pretefto del Ius della de- 
tioluzione, fia fiata ingiufta , non potrebbe sfuggirli il vizio 

dello. 


Digitized by Google 


io£ 

dello fpoglto i in tutto ciò che fufle {lato occupato fotto tal 
titolo. Onde Tempre farebbe obbligato il Rèa reftituirlo,pri- 
ma che potefle vederli altro, circa la quiftionc della proprie* 
tà, quando intendefle di ritenerlo per altra cagione. 

Le leggi cosi ciuili, come Canoniche abborrifeono in si 
fatta maniera la violenza, che nó che non permettano all’In- , 
uaforc il ritener l’occupato, per ragion del dominio , a che 
anzi vogliono, che per la medelima cagione cada dalla cau- 
fa . b E quel titolo , che procedendo per via di ragione-», 
haurebbe potuto badargli per ottenere , foflenendo le parti 
dell’Attore; non gli farebbe gioucuole, quando hauefle pro- 
ceduto di fatto, per ritener l'occupato, foflenendo quelle del 
Reo. Siche qualunque fl fufle la giuflizia , ò ingiuflizia della 
Francia, circa le già cflinte memorie di quella antichilfima_, 
poficflìonc dell’lmp.Carlo Magno , non potrebbe però valer- 
fene nella prefente contcfa , fe prima non hauefle effettiua- 
raentc reftituito, tutto ciò, di che fi ritrouafle eflerfi violcn- 
temente impoflefiata. 

La qual ragione non potrebbon dire i Franzefi , che mili- 
tane folamente ne’ giudizi priuati, mentre elfi medefimi nel- 
la controuerfia del Marchefato di Saluzzo, che a’ tempi del 
Rè Enrico III. di Francia era flato occupato dal Duca dì 
Sauoia, fe ne vaifero auanti il Sommo Pontefice Clemente-» 
Vili, à chi di comun confenfo del Rè Enrico IV. e del mede- 
fimo Duca , fi era rimefla da deciderli . Hauendo Tempre infi- 
nito i Miniftri del Rè Criftianiflimo ( per quanto riferifee il 
fuo Iftorico Pietro Mattei) sì» quello folo punto, chc’l Duca 
non potea eflere intefo nelle fue ragioni, fe prima nonrefti- 
tuiua quella pofleflione , che da lui fenza alcuna precedente 
dimanda, era Hata occupata colle armi. 

Ragione , che fola fu di tanta forza contro le prone , per 
altro euidenti del Duca, circa il dominio de* Tuoi Anteceflò- 
ri in quel Marchefato , e circà l’ingiuftizia dcll'acquifto fat- 
tone dalla Francia , alla quale Umilmente veniua appello il 
vizio del primiero difpoglio ; che finalmente fu obbligato il 

D d Duca 
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Duca à cedere alla Francia la Brefla , con altri domini nella 
Sauoia , fé volle ritener l’acquiftato di propria autorità nel 
Piemonte. 

Et è inutile l’efemplo apportato dall’Autor delle propoG- 
zioni, della Prouincia dell’Alfazia occupata colmarmi all'Im- 
perio dal Rè Criftianiffimo, neli’vltima guerra, e poi ritenu- 
ta nella pace di Munfter; Quafi che G fulle ritenuta per Can- 
tiche ragioni della Corona . Poiché in tutto il trattato di 
quella pace, non fi fè nè pur minima menzione di quelle pre- 
tefe ragioni della Francia sii quella Prouincia, nè quella Te le 
rilafciò in altra forma, che come fi rilafciò anche la Pomera- 
nia alla Suezia; fulla quale però non fi pretendeua altro drit- 
to, che quello, che dipendea dal giudizio dell’armi. 

Nè fappiam vedere, come la Francia polla valerli à fuo fa- 
ttore della ritenzion dell’Alfazia , nel trattato di Munlìer; 
Quando ne’ geminati trattati della rellituzion della Lorena, 
& in quello de’ Pirenei, per la rellituzion delle Piazze della-. 
Catalogna, e dello Stato di Milano, fulle quali ( per quel che 
vuole lo Scrittor Franzefe) haurebbon militato le medefime 
ragioni di Cario Magno, è venuta chiaramente àconfellare, 
che quelle non potcanoelTer ballati per poterle ritenere, an- 
che quàdo fe le cócedeua la ritenzione delle altre conquille. 

Oltreche farebbe grandiifima differenza tra'l cafo della-» 
guerra pallata, e quella, ch’ai prefente fi è molla dal Rè Cri- 
llianilfimo , Effondo che qualunque fi fuffe la vera cagion di 
quella guerra , qual’ ora nonénollro intento di andar diui- 
fandoj 11 pretefto,che fi pubblicò al Mondo per parte della-. 
Francia, non fu che’l foccorfo de’ fuoi Confederati, c la pre- 
tefa reflituzione del Palatino , c dell’Elettor di Trcueri . II 
primo de' quali era llato dall’Imperadore fpogliato dello fia- 
to, perefferfi fatto Capo de’ Ribelli di Boemia i E'i fecondo 
dello Stato, e della libertà, per efferfi contro le leg^i dell’Im- 
perio, meffofotto la protezion della Francia. Che perciò per 
le reciproche offefe , che vicendcuolmente fi eran dall’vna-. 
all’altra Parte inferite, c per gli continui trattati di leghe, c 
di confederazioni con altri Principi, che da ciafcheduna del- 
ie Parti faceanfi in pregiudizio dell’altra, potea la guerra-., 
peri’ vna, e per l'altra parte hauer ragione probabile t Onde 
per l’vna, e per l’altra parte potea anche pretcnderfi,che fuf- 
fe giulia. 11 
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Il perche non fenza ragione , volendo di effa dar giudizio 
vn grauc iftorico Italiano, come di cofa più facile ad efler co- 
nolciuta, che ficura per efler determinata, vfurpò que* verll 
di Lucano , parlando della antica guerra di Celare, e di 
Pompeo; 

Quis inflitti induat arma 
Seire negar, magno fe Indice quifque tuetur, 

Viflrix cauj a Deis placuit,fed vika Catoni. 

Perla qual ragione cflendofi fatti gliacquifti dalla Francia 
in vna guerra , che potea ancor per fua parte efler giufla , ò 
che almeno non potea efler conuinta di manifefta ingiufti- 
zia , ben'haurebbe potuto al Ius acquiftatofelc per la ragion 
della guerra , aggiungere qualunque altra ragione, che ha- 
uefle potuto appartenerle , per tanto maggiormente giufti- 
ficar le conquide . Cioche non potrebbe già dirli della guer- 
ra prefente , nella quale non può la Francia allegare alcuna 
offefa, che le Ila data fatta dalla Spagna , per la qual pollài 
dire eflerfi moda à romperle la guerra . Anzi nella lettera-, 
fcritta dal Rè Cridianiflìrao alla M. della Regina Reggente, 
confelfa egli di non hauer tal caufa, mentre proteda di voler 
con lei conferuare perpetuamente la pace. 

H Rè di Francia non può pretendere alcun lus [opra il 
Br ab anteporne fuccejfore di Carlo Magno j Perche il 
trabante non fu mai <-unito alla Corona di Francia. 
E Carlo Magno fu prima Principe del Brabantc^ } 
che Rè dt Francia . 

Ragione Seconda. 

Mà la fecóda ragione, e quella, per la quale propriamente 
fetido entrati in queda difputa , c che da* fondamenti abbat- 
te tutta la pretenzion della Francia , è perche tralafciando, 
che di quede inuecchiate pretenzioni non potrebbe dopo 
tanti Secoli, e dopo tante conuerfioni d’imperi , tenerfene_> 
più alcun conto ( come badantemente è flato dimodrato da 

D d x altri} 
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altri ) per quanto tocca a] Brabante , & alle vicine Prouin- 
cic è aflolutamente fai Co , ch'ha bbiano mai hauuta alcuna.* 
dipendenza dalla Corona della Francia , per le ragioni dell* 
Imp. Carlo Magno . Mentre conila dall'Iftorie , che Carlo 
Magno pottedè il Brabante , non come Rè di Francia , mà 
come fucceffor di Pipino, c degli altri fuoi Predeceilòri,i qua- 
li fignoreggiarono il Brabante, e l’Asbania, prima che fuffe- 
ro Rè . Onde più toilo potrebbe dirii , che la Francia fuffe_* 
Hata annetta alla Corona del Brabante , che non cbe’l Bra- 
bante fi fuffe annetto alla Francia. 

Cauafi ciò da tutti gli Storici , ch’han teffuta la Genealo- 
gia di quell’Auguftittuno Principe, c dagli Annali de’ Prin- 
cipi del Brabante fcritti da Areo. Da* quali fi vede (come fi è 
riferito nel difeorfo antecedcnte)che verfo l'anno <5oo. quan- 
do regnauano in Francia i fucceffori di Meroueo, Pipino det- 
to di Lande Maeftro della Cafa Reale, fignoreggiò con libe- 
ro dominio tutti quei Popoli . Al quale , dopo la morte del 
figliuolo Grimoaldo fenza difendenti, fucceduta Begga pa. 
rimenti fua figliuola, e forella della Santa Vergine Geitrudc, 
pafsò il Brabante per via di legittimo matrimonio in Anfe- 
gifo , figliuolo del Beato Arnulfo , da chi i Franzefi tirano 
l’origine della Cafa de’ Carolingi . a poiché da Anfcgifo 
nacque Pipino Auolo del terzo Pipino , che fù padre di Car- 
lo Magno, e’1 primo che della fua ftirpe,af endeffe al Trono 
Reale . Onde non lènza ragione quella Begga, da chi per ra- 
gion del Brabante , difende la linea dell’lmperador Carlo 
Magno, fù chiamata da Stefano Abbate di Liege , che fritte 
fopra cinquecento anni fà, Madre di gencrofa Stirpe, e di no- 
biliffimi Rè. b 

Dunque fe Pipino , e dopo lui Carlo Magno fuo figliuolo, 
prima che fuffero Rè di Francia, erano già Principi del Bra- 
bante, non può dirfi, che’l Brabante fi futtc da loro acquifta- 
to, come Rè di Francia , nè che tenette alcuna dipendenza^ 
da 

m. V ndè D • Arnulphtim Carolina: Gcntis Principem vocat Badi - 
tua lib.é.dt Rep. cap.ydc tradunt San(la-Adarthanus,T illita, Ban- 
chetta, Betlo-Foreffns, caterique Gallici Script or cs, apud Patrtcmm 
in Alane Gallico lib. 1 cjp. j 1 , 

b. In vita S ^Aiodualdi^ apud Haraum,ad annum in Anft- 
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da quella Corona ; Mà più follo potrebbe dirli , che la Fran-' 
eia fi fulfe vnita al Brabante nella perfona de’ Tuoi Principi, 
che n’acquiftarono il Regno. 

Nè qui varrebbe il ricorrere alla legge Salica, che (cornea 
fenza alcun fondamento affermano i Franzefi ) vuol che tut- 
to ciò che fi poflGede da’ Rè di Francia , prima che giungano 
alla Corona, s’intenda acquiftato alia medefima, in maniera 
che non poffa più alienartene. Poiché la fallita di.queftoaffio- 
rna, non fi difettopre meglio, che dalle loro medefimc Morie»’ 
Le quali inoltrano, che Tempre che iRè della Francia han_, 
voluto vnire alla Corona le Prouincie, che da loro eran pof- 
fedute con altro titolo , che di Rè di Francia , ci è fiato bife- 
gno di vna efpreffa Conftituzione , confermata coll’autorità 
del lor Parlamento , e precedente il confenfo delle medefimc 
Prouincie vnite. 

E quando non ci è fiata tal Conftituzione , i Regni anche 
per via di fuccelfione,fe ne fon feparati.Corae fi offeruò nel- 
la Nauarra, che vnita alla Francia nella perfona di Filippo il 
beilo , per le nozze di Giouanna figliuola di Teobaldo X1IL 
Rè di Nauarra, fe ne feparò poi (come poco fa dicemmo) do- 
po effer fiata fotto il dominio di quattro Rè di Francia , per 
le nozze della figliuola del Rè Ludouico Vtin , maritata al 
Conte di Orleans j folo, perche effendofi ella vnita nella per- 
fona del Rè , non fù pero vnita al Regno , nè comprcfa in- 
quella legge, che proibiua la feparaztonc del demanio Reale. 

Quale vnione chi potrà dir mai, che fi fuffe fatta dall’lmp. 
Carlo Magno della Prouincia del Brabante, quando fi vede, 
ch’egli nel fuo teftamento difpofe non folo de’ Regni, e delie 
Prouincie acquiftate, mà del raedefimo Regno della Francia, 
diuidendolo tra’ fuoi figliuoli ? 

Vcdefi ciò dal fuo teftamento riferito daGiotNàudero, 
nella fua Cronica generale, da Enrico Muzio, nelle Croniche 
di Germania, da Franccfco Ottomano, dopo il commentario 
de’ feudi , e dal Card.Baronio negli Annali Ecclefiaftici . a 
Doue fi legge , ch’egli à Ludouico fuo primogenito, che gli 
fuccedè anche nella dignità dell’Imperio > lafciòi’Aquitania, 

la 


a. Naucler. Cbrongen. tib.fj. Mut. Cbron.Gcrm . lib. 8. Ho tot»' 
ttm.ifoft trattaium defeudtsiBaron.anH.S2a. ^ 


Digitized by Google 



iaGuafcogna, il Niuernefe, ilLionefe, la Sauoia, la Prouen- 
za, la Scttiraania,& altre Prouincie, con parte della Borgo- 
gna. A Pipino lafciò l’Italia, la Bauiera, e parte dcll’AIem^- 
gna, dalla riuiera del Danubio, fino al Reno. 11 recante del- 
la Francia, e della Borgogna , con tutta quella parte della-. 
Germania, che comprendeua il Brabante, e l’Auftrafia , à 
Carlo. 

Dunque è imponìbile il dire , che Carlo Magno haueflej 
vnito il Brabante alla Corona in maniera , che non hauciTe 
mai pili potuto fepararfene ; mentre ei medelimo fu quegli, 
che primieramente il diuife dalla Monarchia Franzefe,difpo- 
nendone feparatamente. 

Oltre che dourebbe attribuirfi à pazzia il credere, che Ia_» 
legge , ò confuetudine Salica , oltre l’efcluGon delle femine_# 
dalla fucccflion della Corona, hauelfe portata anche l'vnionc 
perpetua, ò vogliam dire l’infeparabilicà di tutti i fuoi mem- 
bri. Quando fi vede, che ne’ tempi de’ Rè della prima, c del- 
la feconda ftirpe , non fù cofa più vfuale nella Corona Fran- 
zefe, che la diuifione eguale del Regno tra tutti i difenden- 
ti, facendoli di vna fola Corona più pezzi, & adornandofene 
le tede di tanti Rè , quanti erano i figliuoli dell’vltimo Re- 
gnante. 

Così dopo la morte di Clodoueo , fi diuife la Francia tri 
quattro fuoi figliuoli , conltitucndofi quattro Metropoli del 
Regno, cioè da Teodorico in Mets,da Clodomiro in Orleans, 
da Clotarioin Soiffon, e da Chidelberto in Parigi. 

Et in quattro Umilmente fi diuife dopo la morte di Clota- 
rio, diuidertdofi il Regno tràChcrcberto, Guntranno , Chil- 
perico, e Sigeberto. «* 

Come il medelimo fi ofleruò dopo la morte di Pipino, à chi 
fucccderono egualmente Carlo, che poi fu detto Magno, e-» 
Carlomanno fuo fratello . Auuengache poi il primo fi acqui- 
ftafl'e anche la parte del fecondo , priuandone i figliuoli, che 
ritiratili preflò il Uè de’ Longobardi lor zio , furono anche 
à lui cagione della perdita del Regno, e della libertà. 

E fon note poi le partizioni , che fuccedcrono tra i fuccef- 

fori 


4. Grecar. T uro*. lib> j . yiimoìnut Uh. z. dunque gallicarum^ 
rerum Script orti. 
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fori di Carlo . Talmente che 1" Autor del Marte della Francia 
riferilce , trà i Rè della prima , c delia feconda Stirpe, eflerfi 
ben tredici volte proceduto alla diuifione delle Prouincie-», 
e del Regno, a E Francefco Ottomano ftiraò, per la medefi- 
ma cagione , che’l Regno della Francia per fua natura fufle 
diuifibile. b Noneflcndofi in elfa introdotto l’ordine della», 
primogenitura prima del Regno di Vgo Ciapetta . Il quale 
fu il primo, che ordinò,chc a* fecondogeniti non douefle darli 
altro , cho’l folo Appanaggio , e che doueflcro riconofcerlo, 
come beneficio della Corona. * 

Nel che però , quando , per quel che tocca al lor Regno, 
fia lecito a’ Franzcfi dir ciò ch’efii vogliano . Per quanto ap- 
partieni! al Brabante , par che la cofa non ammetta alcuna», 
cótrouerfia. Mentre fe quello fù pofleduto da' Progenitori di 
Carlo Magno, prima che Bifferò Rèdi Francia,edopo ch’ac- 
quiiìarono il Regno, fìi poffedutoda’ Tuoi fucccflòri, i quali 
ò non erano Rè di Francia, ò vi fuccederono con altro titolo, 
e’ farebbe imponibile il dire , che fi fuffe acquiftato alla Co- 
rona in modo, che non haueffe potuto più fepararfene. 

Nel teftamento di Carlo Magno, il Brabante veniua ad ef- 
fer comprefo nella porzione di Carlo , il quale non hauea da 
fuccedere al Corpo della Francia . 4 Nella diuifione , che fi 
fè tra’ figliuoli di JLudouìco; Carlo Caluo,come fi hà dal con- 
tinuator di Aimoino, e hebbe il Regno della Francia, e Lo- 
tario, ch’era il primogenito , hebbe l’Imperio ,c quella par- 
te, che poi fù detta Lotaringia, doue era fituato il Brabante. 
Il medefimo Lotario hauendo fìmilmente prima della fua», 
morte diuifo il Regno tra’ fuoi figliuoli ; Ludouico, ch’era il 
primogenito, fuccedè nell’Imperio -, Carlo , ch'era il terzo, 
fuccede nella Proucnza, e nella Borgogna ; E Lotario, ch’era 
il fecondo, hebbe l’Auflrafia, detta da lui Regno di Lotario, 

òLo- 


4. Lib.i-cap. 40. b- Dcfcud.difp.iy 
, f. Alars Callicus lib.i.cap.j, i . 

d. Nane Ictus, Alutius, & tlotomanus , locis citatit. 

e. Ltb.ycap. 1 9.Carolus,qui appellabaturCaluus.Regmim Fran- 
corum,& poftmodum Imperium Rotnanum obtinuit; Lorharius ve- 
ro parrem Francia; fibi vindicauit, qua: vfque in hodiernum djem ex 
u o nomine Lotharij Regnum appellatur. 
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Lorena ; Jone era il Brabante' J i e pur non era Rè Franf 
eia Dopo la fua morte , che fegui fenza hauer figliuoli , fi 
Suifela Lotaringia trà Carlo Caluo Re di Francia , che poi 
fu anche Impcradore, e Ludouico Rè di Germania Tuoi ziy, b 
Dunque non vi fuccedè Carlo, come Rè di Francia, ma come 
zio del nipote, mentre non n'acquiftò, che la fola metta. 

Hauendo poi il figliuolo di Ludouico Rè di Germania^cne 
fimilmente chiamoifi Ludouico, dopo la morte di Carlo Cal- 
uo, e di Ludouico Balbo filo figliuolo.occupata anche quel- 
la parte, ch’era toccata in forte à Carlo , il che fu verfo 1 an- 
no 879. c nate per tal cagione diuerfe guerre, trà 1 difen- 
denti diCario Magno, che regnauano in Francia, e quei, che 
regnauano in Germania; il Brabante, per quanto può cauarfi 
daWcurità delle Storie di quei tempi , fu lempre pofleduto 
dagl’lmperadori , anche dopo che l’Imperio pafsò in altra-» 

^Onde’effendo afeefo allo Scettro Imperiale Enrico Duca 
di Saffonia , conftituì Duca di tuttala Lotaringia Gishberto 
figliuolo di Raginiero , Duca , e Conte di Brabante , verfo 
l’anno 027. c NècelTaron mai le contefe.fino che 1 Imp.Oc- 
tone II. verfo l’anno 977. pacificatoli col Re di Francia Lo- 
tario, inuelU della balla Lorena, doue era il Brabante, Carlo 
fratello del medefimo Rè , à finche con tal dono la pace tia 
di loro rinuncile pili ftabile . d II qual pero la «conobbe-», 
come beneficio dell’Imperio . E dopo la fua morte ( eflendo- 
cli prima da Vgo Ciapetta fiato occupato il Regno, al qua- 
le periamone di Ludouico figliuolo del fratello Lotario, 


«. Sigebertus ad annum 8 J 5 - Harautin Annui. Brab. Butkex^ 

e fortùiti annum 871 • tìaraut, & Butken vbiproximè. 
e Butteri cap ■ z. ex Frodeardo, S igeberto, & FVttichindo Saxt- 

lo fiilìut ab Orbane-, multi, inluper conduco bcneficiis, vtèc ipfc 
ab infoienti js defiftat, Se fracris lui Lottarli motibus obli fiat . Ltp - 
fius in Louìn.lib. 1 .cap io. Hic Lotharius bcllum cum Ochone Im- 
peratore habuit.fed pace fa<3a,fcatereius Carolus Ducatum Lotha- 
nmfix, velut pignus illiut, aut donum accepit. F. Haraum ad tan- 
dem annunr,& Bui ben eUib.i.cap.+. 
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era egli dalle leggile dalla natura chiamato) fucccdè nel Bra- 
bante , e nella Lotaringia il Tuo figliuolo Ottone , vltirao 
germe raafchile della Cafa di Carlo Magno . Al quale dopo 
la Tua morte fcnza difendenti , fuccedò la forella Gerberga, 
col fuo marito Lamberto Conte di Louagno. a Predò i cui 
difendenti fi conferuò, finoch’eftintafi la lor linea de’ ma- 
fc hi, pafsò per legittima fucceflione nella Cafa di Borgogna, 
e poi nell’Audriaca. 

Dunque per tutto il tempo , che’l Brabante fu podeduto 
da’ fuccedori di Carlo Magno , ò che regnaflero nella Fran- 
cia , ò ncll’Alemagna , ò nella propria Auftrafia , non fu mai 
podeduto da loro , come Rè di Francia , ò come vnito alla-. 
Corona Franzefe. Ma fi bene come lor proprio patrimonio, 
acquidato ò per ragion di guerra, ò per via di fucceflione-», 
ò per l’vno , e per l’altro titolo ,c come tale foggetto à tutte 
le vicende, e mutazioni , alle quali ltan foggette Falere cofc 
del Mondo. 

Jl Rè di Francia non può allegare alcun dritto fopra il 
jBr ubante , come fuccejfore di Carlo Magno, per non _» 
effer’egli , mdilRè di Spagna legittimo fuccejfore— > 
delle ragioni , e della Cafa di quel glorioffsimo 
Principe. 

Ragione T erz.a. 


E da ciò che fi è detto, fi caua anche la terza ragione, per 
efcluder la pretenzion della Francia. Poiché non difenden- 
do il RèCridianifiimo dall’lmp. Carlo Magno , nè potendo 
per confeguenza dimodrare , come in lui fian pallate quelle 
ragioni , le quali più todo fi rapprefenterebbono dal Rè di 
Spagna , come vero fuccedore di Carlo Magno nel Ducato 
del Brabante ; non par che’l Rè Cridianiflimo debba profef- 
far molta obbligazione a’ Tuoi Franzefi, in andar fcnza alcu- 
na ncceflìtà, rinouando quede memorie già edinte , le qual» 

E e aliai 
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affai meglio per la Francia farebbe, che fi rimancffer fepolte 

nell'obbliuione. 

Ciòche mentre ci accingemo à ditnoflrare , dourcm prima 
proteflarci , che non intendcmo perciò di pregiudicar punto 
all'antico fplendore , ò alla Maeflà del Rcal fangue della—. 
Francia. Mentre non direm co a, che non Piamo per compro- 
uarla coll’autorità de’ medefimi Franzefi . I quali troppo fa- 
rcbbon torto alla chiarezza della origine de’ loro Rè, fe vo- 
leffer darle altro principio, ehc quello, che veramente è fuo. 
Quafi che per poter rifplendcre tra le maggiori Cafc del 
Mondo , haueffe bifogno di ornamenti finti , ò di origini fa- 
uolofe. 

Come ne meno farà noftro intento, richiamar oggi in dub- 
bio il dritto, che i Rè della Francia tengono in quel Regno. 
Mentre haucndo in effo regnato per lo fpazio di tanti Secoli, 
ben con ciò fi farebbe purgato qualunque vizio di vfurpa- 
zione , ò d’ingiuftizia , che da loro fi fufle commcffo al prin- 
cipio, nell’occuparlo. Ma Polo intendemo, per ragion di giu- 
fla difefa, dimoftrar la vanità delle afferzioni Franzefi , e fe 
condo i lor medefimi principi), far' ad elfi vedere, che le loro 
ragioni foqo inconcludenti, le fuppofizioni fon falfe , e gli 
argomenti fon viziofi. E che quando militaffero, conchiude- 
rebbono contro à lor medefimi . Et in cambio di fare acqui- 
fere al lor Rè alcun dritto fopra il Brabante , gli farebbono 
perdere quello, che tiene fopra la Francia. 

Per chiarezza di che fi haurà prima à fupponcre, che tut- 
ti gli Storici Franzefi di maggior grido , & antichi , e mo- 
derni, affermano concordemente, che Vgo Ciapetta Autore 
della terza Stirpe , e da/thi per dritta linea difeendono tutti 
i Rè, che dopo lui han regnato nella Francia, non Polo non_> 
difccndcffc da alcun Principe della Cala di Carlo Magno, ma 
non fuffe ne meno Franzefe . Mentre alcuni vogliono , che-» 
fufle dell’antico fangue de’ Galli, foggiogati da’ Franzefi; al- 
tri che tiraffe l’origine da Witichindo Duca di Saffonia_>, 
chchauendo lungo tempo combattuto coll’Imp. Carlo Ma- 
gno, fu finalmente da lui ridotto alla fua vbbidienza. E’1 più 
che alcuni di loro han pretefo, non è flato altro , fe non Polo 
che pervia di feminc, tiraffe la diPcendcnza da vna figliuola 
diLudouico il giouane figliuolo dcll’Imp. Arnulfo , ch’era_. 

della 
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della ftirpe dell’Imp. Carlo Magno. II che quando anche fuf- 
fe fiato vero , non haurebbe però nè à lui , nè à fuoi difen- 
denti potuto giouarc nell’acquifto , che fe del Regno dopo 
la morte di Ludouico V. figliuolo di Lotario , ad efclufione 
così di Carlo Duca di Lotaringia,che come zio del Rè era_, 
l’immediato fucceffore alla Corona ; come anche de'nipoti 
di eflo Carlo, che dopo la fua morte gli fuccederono nel Prin- 
cipato del Brabante. I quali ancorché difcendefler parimenti 
da femine, farebbono però ad Vgo, & à Aioi Aicceffori fiati 
anteriori, non meno per ragion della linea, che per quella-, 
del grado. 

Confta tutto ciò dal Continuator di Aimoino , a da Iuo 
Carnotcnfe, b dall’Autor della Genealogia di S.Arnulfo, e 
. dall’Anonimo nella vita di Ludouico Vili. d e da Gagui- 
no, e Sigeberto, / Tillio, g Bello Forcfio, h Bodino, i Ot- 
tomano , k. Tillet , Fauchet , Pafquier, Haillan , De Scrrés, 
DuPlaix, Bufiercs,& altri Franzefi. I I quali di comun con- 
fenfo fcriffero, che la ftirpe di Carlo Magno finifte nella-, 
Francia in Ludouico V. figliuolo di Lotario. E che mentre-, 
il Regno per le leggi fondamentali della Francia, era douuto 
à Carlo Aio zio , fù vAirpato da Vgo Ciapetta , figliuolo di 
Vgo il Grande Conte di Parigi, e nipote di Roberto Duca_», 
ò come altri il chiamano Conte di Angiò. Il quale nelle con- 
fufioni, che dopo la morte di Ludouico Balbo patì il Regno 
della Francia , non hauendo nella Corona alcun dritto, e re- 
gnando Carlo il femplice figliuolo di Ludouico, fi hauea fat- 
to giurar Rè nella Città di Rems nell’anno 912. Qual ben- 
ché poi rimanefle vccift) in battaglia, combattendo con- 
tro il medefimo Carlo, non lafciò però di trafmettcr ne’ fqoi 

Ec 2 nipo- 

r _i_i _i m __ 1 ■ 

a. Lib.f'Cap^.i.&4i' 

b. In Chronic.de ge/lis Fran corniti, & in epift.yo. 

e. Cene al. S. Arnulphi Eptfcopi Mttenfis , eruta ex inombratili 
fchoUillius l'rbts. 

d. Fragmentum VittLud.X III. e. Hiflor Franc.lib. 4. 

f. In C brente, ad annum 9 8 ( 5 . g. De rebus Callidi lib.i. 

h. En Louujs l'. i. De Repub lica lit.+.cap.l.in fine. 

k- De antiquo Iure Reg.Call.lib. 1 .cap.to. 

I. Omnes in Ludouico V. & in Hugor.t Capete anno 987. F.Mar- 
tem C allieti m d.ltb.ucap.n. 
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nipoti la voglia di occupar di nuouo il Regno quando fé ne 
fufie lor prefentata l'occafione, come fegui. 

Iinperciochc eflendo à Carlo fucccduto Ludouico detto di 
Oltremare, e dopo lui Lotario, Se à quelli i’vlcimo Ludouico, 
il quale dopo vn’anno dalla morte del padre , mori (cornei 
medelìmi Franzefi fcriuono) con fofpizion di veleno; a nar- 
ra la Cronica di Guglielmo Nangio , data in luce da Pietro 
Piteo, erudiamo tra gli Scrittori Franzefi, Se inferita nel fe- 
condo tomo delle Morie della Francia , dedicate al già Car- 
dinal di Ricelicù, che mentre Carlo il fratello di Lotario, in 
chi Aaua all’ora riftretta tutta la dipendenza di Carlo Ma- 
gno, fi accingcua, chiamato da* fuoi Sudditi, à prender la_. 
pofieflione del Regno paterno , Vgo Ciapctta Conte di Pa- 
rigi , coll’aiuto de’ Normanni , e col feguito de’ fuoi Parti- 
giani , gli vfurpò la Corona . Hauendofi fatto coronar Rè 
.nella Città di Rems l’anno 987. b 

Qual’ingiuria volendo vendicar Carlo; Scentrato armato 
nel Regno , per ricuperar colla forza quello Scettro , che fi 
gli douca per giuilizia, venuto con Vgo à battaglia , ruppe_> 
le di lui Genti in maniera , ch’appcna fi potè faluar colla fu- 
ga. c Ma mentre non fapendo viàr la vittoria , fi trattenne 
oziofo nella Città di Laudun , fperando forfè colla clemenza 
di ridurre all’vbbidicnza i ribelli ; rifatto Vgol’Efercito, 
tirato alle fuc parti AnfeimoVefcouo della Città, e primo 

Con- 


«• Cbronicon Afagnum Felgicum, apud Patritium Uh. t . Alarti t 
Gall.cap $5. Cum Ludouicus vlrimus de (lupe Caroli Magni vno 
anno regnalftt in Francia, veneno mortuus e(l.Io:T illìus hb.i.de re- 
bus Gallici s. Filius Ludouicus hoc nomine Quintus.defundlo patre, 
paulò amplius annum regnauir, obi jt veneno, ve fufpicio efl. 

b. Intcr F rande arum rerum Scripteres tom.i fol.6 17. Ludouicus 
Rex Francorum fine hsrede morituri tùnc Francis Regnum tranf- 
ferre volentibus ad patruum eius Carolimi Ducem Lotharingia: fra- 
treni Lotharij Regis , dùm illc rem ad confilium defert , & accipere 
Rcgnum tardat , Kegnuni Francorum capir Hugo Caputij Comes 
Parifienfis, filius Hugonis Magni, Comitis quondam Parificnfis, ex 
Haouide Croie Hotoms primi Imperaroris; ac adminiculante Ri- 
chardo Duce Normanni^, cum nonnullis Baronibus Regni, eodem 
anno coconatur. in Rcgcm Rliennsanno 9S7. 
c- Idem Author ad annusa 988. 
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Configgere di Carlo, clic per tradimento gli apri di notte le 
porte , ridufle in fua poterti il fuo Sourano ; prillandolo nel 
medefimo tempo e del Regno, e della libertà. Donde poi mi- 
fcramcnte, c con notabile efemplo della vicillitudine delle-* 
cofe Immane , il fè morir prigione nella Città di Orleans ; <* 
Se pure dopo liaucr perduto vn Regno, e col Regno la liber- 
tà, non douè ftimarfi ventura il perdere anche la vita. 

Quello è il dritto, col quale Vgo Ciapetta afeefe al Coglia 
Rcal della Francia, efcludendonc per ribellione, c per tradi- 
mento la lìirpc di Carlo Magno, che per lo fpazio di 137. an- 
ni, hauea nella Francia , nell’Italia , c nella Germania , così 
gloriofamcnte regnato . Come l’hanno ingenuamente con- 
fettato imedefimi Franzefij Tra’quali Giouanni Bufiercs, 
nel libro ftampato l’anno 1661. e dedicato à Monf. di Sc- 
guier Cancelliero di Francia, b dice chiaramente , che non 
ci era alcun dubbio, che’l Regno li douea à Carlo, come zio 
dcli’vltimo Rè , c della ftirpe di Carlo Magno ; già padre di 
più figliuoli i e che per la legge del Regno ftabilita dalla-, 
continua ferie de’ Regnanti ’, douea effer non folo inuitato, 
mà anche ammetto allo Scettro paterno -, fe dalle forze dì 
Vgo , non gii fuffe (lata tolta la Corona , & indi dalla perfi- 
dia di Anfclmo, anche la libertà. 

Or’ eflendo fiata così viziofa l’entrata di Vgo nel Regno, 
qual dritto potrà dirli, che fulfeinlui pattato, come fucceffo- 
re di Carlo Magno ? 

Forfè 


a. Idem ad annum 990. 

b. Hijìor. Frane, ltb. 6 . Nec dubium quin Regnumad Carolimi* 
affinem deuoluendum foret. 1s enim Ludouici patrtius , c Caroli M. 
genere, & qmdem virus, iani hberoruin pater, lege Regni, continua 
Regnantuun ferie (labilità , & prarterquam femel adhuc immota, ad 
rerum gubernacula, non tàm euocandus erar, quànr admittendus. Et 
paul'o pofl. Carolus Rcgnum aditurus Laudunum magni momenti 
Vrbcm armis irniadir ,.àt oblidentem Hugonem eruptione fadla de- 
pulfum , exutumque Caltris in fugam vertit . Ac videbarur futura», 
rerum conuc: (io , li prxuolancem vi&orianr fequi didicirtet Vitrtor, 
nec fpatiumh (li dcdilfet, quo recreatus.nouoque exercitu compa- 
rato, iterùm Lauduni Carolini obfedit.virefque dolo infregit; Vrbo 
porcina ab An(elino Epifcopo; vemtq; in poteftatem Hugoms, curii 
Vxorc Carolus. 
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Forfè perche egli fufle della fua ftirpe? E ciò non puòdirfi. 
Perche de' fudctti inorici, alcuni il chiamano di ori gincGal* 
lo , come dopo lo Scrittor della Cronica Belgica , volle Bcl- 
lo-Forcfto, a dicendo, che in quella maniera l’on or del Re- 
gno delle Gallic ritornò in potere degli antichi Galli; a’ qua- 
li da’ Franchi, e dagli Alemanni era ltato vfurpato . Ond’è, 
che da Iacopo Gordonio nella fua Cronologia , h fù egli 
chiamato il primo Gallo, che fufle flato Re de’ Franzefi . Al- 
tri , e più comunemente il fanno della flirpe di Saiionia , co- 
me fono ilContinuator di Aimoino, Iuo Carnotenfe, l’Ano- 
nimo, Tillcto, Pafcafio, Ottomano, & altri . Volendo, che-» 
Roberto Duca di Angiò, c poi Rè , ò Tiranno della Francia 
fuo Auolo, fufle figliuolo di vn’altro Roberto, ò come Otto- 
mano fcrifie, di Odone, il quale finailmcnte vfurpòil titolo di 
Rè, dopo la morte del Rè Carlo Craflfo; E che quelli fufle ni- 
pote, ò pur pronipote di Witichindo Duca di Salfonia/I ut- 
ti però conchiudono , che i Rè della Francia della ftirpe di 
Carlo Magno fi ellingueflèro in Ludouico. 

Siche ancorché egli fufle d’illuftrilfimo fangue , e non co- 
me alcuni Italiani han creduto, e tra’ quali s’ingannòanche, 
ò volle ingannarli il Poeta Dante, che gli diè viliflìmo prin- 
cipio; (del qual pcfciò dicono, che’l Rè Francefco I. fufle fo- 
lito di dire, che ne mentina) non era però della flirpe di Car- 
lo Magno. Onde hauendo occupato il Regno, parte per for- 
za di armi , e parte per tradimento , contro il legittimo fuc- 

cello- 


a. En Louhjs T.Et ainfi comrae die l’annalifte Flamend.le Roya- 
me de Gaules full remis entre les mains des vrays Gaulois : en tane 
queHue Capetcfton delcendu non des Mcroumges , ou Pepms, 
ains de la vraye race ancienne des Seigneurs de Gaule, e des Pnnces 
d’Aniou, rendane la gioire de laCouronne aux Gaulois, que les 
Francois, & Allenwns leur auoyenc v turpe. 

f>. In Opere Chronologtco, ad annum 987. Hugo Capetus , fortu- 
na, viribus, Se mortalium ftudijs luperior.eualit primus Gallus, Gal- 
lorum Rex. „ _ 

c. Hotoman- d. lib. 1. de Jur.R.Call. cap.io. Ex quibus etiam in- 
tellieitur Hugonem Capetum , non (ordirla , & oblcura ( vt Italici 
quidam Scriptores rradunt ) (ed llluftriflìma Famiha natum fuillè-., 
nàm Roberti Andegauorum Comitis abnepcs fuit,quem Aunoinus, 
Sa*onici generis luille lcribu. 
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celfore della Corona; Quando bene andarti: libero dal folpet- 
to del veleno dato al picciolo Rè Luiouico , non haurebbe-» 
però potuto sfuggire la nota d’inuafore , e di ribelle al di lui 
fuccelfore , che dalla natura , e dalla legge era chiamato al 
Regno; e per confeguenza era il fuo legittimo Principe. 

Diranno forfè i Franzefi, che quel dritto, ch’egli non heb- 
be al principio, gli fufle poi foprauucnuto per la morte poco 
dopo fcguita di Carlo , c di due figliuoli , che gli nacquero 
nella prigione . a Quali che mancata la linea de’ ma lchi , li 
fuliero in lui transferite le ragioni del Regno , come difen- 
dente da Carlo Magno per ragion della fua Auola materna.. 
Matilde, nata di Ludouico Rè di Germania figliuolo dell’Imp. 
Arnulfo, e moglie di Enrico Duca di SaUouia , pofeia Irape- 
radore. La di cui figliuola Auuide, Fu moglie di Vgo il Gran- 
de, e madre di Ciapetta. b 

Maciò aliai meno potrebbe dirli. Non folo perche fecondo 
i piu veritieri 1 fiorici , Matilde moglie dcll’Itnp. Enrico, non 
fu altrimenti figliuola del Re Ludouico , ma li bene di Teo- 
dorico di Sailonia.qual difeendea dal raedelimo flipice di VVi- 
tichindo, da chi tiraua la fua paterna origine Vgo ; Come li 
hà dagli antichi Scrittori Sigeberto, c ilContinuatordiRc- 
ginonc, d Luprando Diacono , « e meglio di ogni altro da 
Witichindo f lllorico di Salfonia , contemporaneo di Ma- 
tilde; Mà anche, perche quando ben ciò fufle flato vero, co- 
me il medefimo Ciapetta fc tìngere forfè preflò il Vulgo da* 
fuoi adulatori, perche figli diminuire l’inuidia dell’vfurpa- 

zionc. 


a. Hotom. d.lib.i. de Iure R.Gall. cap.io. Irà Oppido,& vittoria 
potitus Caperus,' Carolum cum Vxorecomprehenfum Aurelianu 
mittit ; Cum in eacuftodia Rex biennium retenrus cllet , duo» filij 
Ludomcus, & Carolus nati funt , neque longo interietto tempore^ 
omnes unenerunc. Iti Capetti* libere, & line controuerliatotius 
Gallix. Regno potitus, Robertum filium confortein adfciuit. 

b. Qua ratione ìllum originali traxifle per fteminas à Caroli M. 
fanguine, vult Nangiut in citai* Chron. quem alij fequuntur. 

C' annuiti 937. 

d. yipud Harautn ad tandem annui». 

e. L'ib .4. ci 1//.7. 

/. Ltb.i. de gcjHi Saxon apud Patriciam in Marte Gallico lib. 1. 
cap. 


«4 

zionc, 4 poco gli haurebbe potuto giouarc, in pregiudizio 
d egli altri difcendenti di Carlo, e particolarmente di Ottone 
Ato primogenito, che gli fuccedè nella Lotaringia, c nel Bra- 
bantc. 

Poiché c certifiimo appo tutti gli Scrittori degli Annali 
del Brabante, che ancorché Vgo haueffe cercato à tutto fuo 
potere di eftinguere la difccndenza di Carlo, b (onde è mol- 
to facile l'indouinare, inguai forma moriflero quegl’infelici 
Principi , ch’egli generò Bando prigione ) non gli fu però 
conceduto di far morire Ottone il primogenito , che gli fuc- 
cedè nello Stato del Brabante, con due altre forclle, che tro- 
uauanfi maritate , la prima à Lamberto Conte di Louagno, 
la feconda ad Alberto, Conte diNamur. 

Così lo ferimmo il medelimo Sigeberto antico Cronogra- 
fo, e tutti gli altri Autori degli Annali del Brabante . E con- 
ila dalla fudetta Cronica di Guglielmo Nangio; Il quale-» 
benché equiuocando nel nome , fcrillc che a Carlo fuccedè 
nella Lotaringia il fuo figliuolo Ludouico, volendo dire, Ot- 
tone, come auuerte iui il fuo Annotatore, c 

Nè può efferc alcun dubbio, che del medefimo modo, col 
quale egli fuccedè al padre nella Lotaringia , haurebbe an- 
che douuto fucceder nella Francia , fe come fcriffe Giulio 

Lipfio 


a. Tillius d.lib. r. In Capete . Studuerunt parafiti quidam fa- 
dtum illius adornare , fcribenres ipfum ab Auoia mitre ex Carolea_. 
ftirpeprognatumefiè,cumillalororfuerit Othonis Primi . Igno- 
tanr Iciliccr Iinperacorein ex Gente Ludonici Pij vltimum fuilTè_> 
Conradutn Pnmum , per quem Impermm ad Henricum I. famiha_» 
Saxonemtranslatum eli, patrem Othonis, Se Auour,quar eft Hugo- 
nù Capeti mater,Saxomca Gente, non Carolea. 

b. Chrifìopb-Àfajfdus lib. i j .htflor. Defungo Ludouico &c. Hu- 
go Capetus Come* Parifiorum vfurpauit Regnimi ; Se hic primus à 
Uirpe Caroli Magni alienus.Quam ftirpem Carolinam omnmò abo- 
lere iluduic Hugo,&c. 

c. Annotatiti ad Ctntinuationcm ex Cbroti. Gugl. Nang. inter 
Scriytoret rerum Francicarum tot», i. Imo Carolus habuit fihum_ 

E rimogenmim nomine Othonem, qui patri luccellit in Ducatu,non 
te Ludouicus, vr ex Sigeberto , & altjs conlìac. 


Digitized by Coogle 




Lipfio, a haiieffe hauiito ò più animo, ò più forte da tentar- 
ne l’acquifto.O fé hauefie ritrouato negli altri Principi que- 
gli aiuti , che haurcbbe potuto fperare , fe hauefle hauuto i 
fare con rnen potente Auuerfario . Mà non elfendo egli abi- 
le per fe Hello a farfi valere il proprio dritto , contro l’altrui 
violenza , deporto ogni penderò del Regno , viffe pacifica- 
mente nel fuo Ducato, quattordici anni , c lì morì fenza la- 
feiar figliuoli nell’anno ioo<;. 

Ma benché per la fua morte fi eftinguefle la linea de’ ma- 
fchi di Carlo, non per tanto venne à mancar la di lui dipen- 
denza, la qual fi continuò ne’ Conti di Louagno,e di Natnur, 
che nacquero dalle fue figliuole. 

Onde ancorché per la morte di Ottone , l’Imp. Enrico II. 
concedefle la Lotaringia al Conte di Ardenna , quali che per 
la mancanza de’ mafehi, fi falle deuoluta all’Imperio ; le ra- 
gioni però , ch’egli hauca nel Regno della Francia, farebbo- 
no fenza alcun dubbio pallate alla fua forella primogenita-,, 
& al Conte di Louagno fuofpofo; come quelle, che non-, 
iftauano foggecte alle leggi Imperiali , che in mancanza de‘ 
mafehi, ordinauano la deuoluzione all’Imperio. Laonde,con- 
forme il fudetto Conte di Louagno , per le ragioni di fua_, 
moglie fi ritenne il Brabante , difendendofclo colle armi dal 
nouello Duca, b nè celiarono mai i fuoi fucccflbri di afpira- 
re al racquifto di tutto il Ducato, portandone fempre l'arme 
in fegno del dritto , che vi conferuauano , fin che non ne ri- 
cuperarono larcal poffelfionei c Così, anzi con maggior ra- 

F f gione 

4. In Louanlib.i. cap.io. O res humanas, 8 c infida Sceptrorum, 
Spe&arunt ali j, ahi adiuuarunt;& quamquam \viìc, feiliett Carolo , 
propria foboles enee Otho , qui Ducem Lorharingia* agebac, tairen 
adfpirandi ad Regnimi, aut conandi, vel animus, vel vires defuerunt; 
obijcque in fuo Ducatu, cum annos quatuordecim circitèr tenuifièt. 
Idem Icnbunt Haraus in Othonr, & Butken troph.Brab-lib.i.cap.i. 
in tabula Genealogica. 

b. Molanus in militia Sacra Ducuta Brab. cap. 41. Hartus ad 
annum iooj. 

c. Lipfius in Louan. Itb.i.cap. 1. Infignia Coniimm Louanien- 
fium, Irne Lotharingi*, dicam; Sunt enim eadem; Quare? Nimirum, 
quia noftri Comites primi, Lotharingiain libi Iure lucceflìonis vin- 
dicabanr , & cum rem non portenr, infignia (alieni ( ita folec ) quali 
capiendi pollefiìoqj inuaferunt. 
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gionc trafmife à Tuoi difcendenti le ragioni della Francia, co- 
me legittimi eredi della Cafa di Carlo Magno . Le quali per 
confcguenza non potfono rapprcfentarfi , che da’ Rè di Spa- 
gna, come legittimi luceeflòri nel Ducato del Brabante , e_* 
come tali fucceduti ancora neil’antiche ragioni di quella-, 
auguiìhfima Cafa. 

Dal che fi vede, che le ragioni di Carlo Magno, no folaméte 
non poflbno rapprcfentarfi dal Rè Criftianitlìmo , come fuc- 
ceifor di Ciapetta , il quale finche durò la pofterità di Carlo 
Duca di Lorena, e di Brabante , non potea arrogatici alcun 
dritto , nù ch’elle dall’vltimo Rè di Francia della Itirpe di 
Cario Magno , paflaron per via di legittima fucceifione nel 
Rè Cattolico, come Duca di Brabante, e come difcendente-» 
per certa linea da i Duchi Carlo, & Ottone , ne’ quali fini la 
llirpe de’mafchi di quella gloriofilfima Famiglia. E per l'eflin- 
zionc de’ mafchi.fi continuò poi ne’ difcendenti dalle loro fe- 
mine , ne’ quali fi continuò il dominio del Brabante , antico 
patrimonio della Cafa dcll’Imp. Carlo Magno. 

Onde con moka ragione Criftoforo ButKen nel libro II. 
de’ fuoi trofei , trattando dell’origine de’ Duchi del Braban- 
te, a fcriife, ch’egli lafciando l’origini apocrife prefio quei, 

che 


it. T ropbcs de Brabant. Itun i. ca fiere i. Mon intention eft dc_^ 
Aliare, e me confnrmcr aux anciens.e bons Autheurs.qui dedmfenr 
les Diics de Brabant de certe tres Augnile, e tres lainóle famille de-, * 
l’Empereur Charlemagne , par le mariage contrade entre Lambert 
Comte de Brabanr, c de Louain, e Gerberguc fille ailnce de Charles 
Due de Lorrainc, fils, fiere, onde des derniers Roys de France de 
certe lignee, defquels diredlcmcnt,e par droièle fuccelfion nos Ducs 
de Brabant font defcédus, cornine plus particulieremenr nous dirons 
cyapres, elelonque le tour fe peut voir par les tables Genealogi- 
ques qui fuiuent . E d’icy eft il euidenr, que tuts lesdroiéls, preemi- 
nences, noblelle/plendeur, e gioire de certe tref-piuflànte, tres-Au- 
gufte, e tres-faindle Maifon des Pepins, Se Charlemagne, font fon- 
dues.e deuolùes par vraye fucceffion a nos Ducs de Brabant, qui en 
iòni les vrais heriuers , & fuccellèurs julques au Roy Philippe IV. 
noRre Sire, Si Due à prclent regnatiti aux aultres Princes de certe 
tres- Augufte nailon d’Aurtrice.qui hngulierement, Si à vraye tiltre 
on celle gioire , que d’ertre procrees de tane de fainèls , e gloiieux 
perlonnages , dcsquels les fàx«5ls heroiques font celebtes cn Crei, Se 
cn terre. 
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che fi compiaccion delle fauole>fi era conformato con gli an- 
tichi, e buoni Autori, i quali deducono i Duchi del Brabance 
dalla Cafa dell’lrop. Carlo Magno > per ragion del matrimo- 
nio contratto tra Lamberto Conte di Louagno, c di Braban- 
te, cGcrberga figliuola maggiore di Carlo Duca di Lorena, 
figliuolo, fratello, e zio degli vltimi Rè della Francia di que- 
llo lignaggio. 

Poiché da lui difeendeano per dritta linea i Duchi del Bra- 
bante , come più particolarmente difle, che haurebbe potu- 
to vederli dalle tauole Genealogiche, dalle quali conftaua_,, 
che tutti i dritti, preeminenze, nobiltà, e fplendore di quella 
potcntiflima, auguftiffima, e fantiflìraa Cafa, tutte eran paf- 
fute , per via di vera fucceffione ne’ Duchi del Brabante, eh* 
erano Tuoi veri eredi , e fucceffori , fino al Re Filippo IV. 
noi polliamo aggiungere , fino al Rè Carlo IL ch'ai prefentc 
regna, dell’augudiflìma Cafa di Aullria. I di cui Principi han- 
no Angolarmente, e con vero titolo quella gloria d'eflcr pro- 
creati da tanti Santi , e gloriofi perfonaggi , i cui eroici fatti 
fon celebri nel Cielo, e nella Terra. 

E nel libro feguente parlando del Conte Lamberto, <* dif- 
fe efler certiflìmo, che la fua moglie Gerberga, infieme colla 
forella Ermengarde Contefla di Namur , erano le vere credi, 
fecondo il dritto, eia natura della Corona della Francia , e_j 
di tutto ciò, ch’era douuto per vera , e legittima fuccelfione 

F f a al 


a. Liure III. capitre i . Ed il trefcertain.qu’elle ( cioè Gerberga. J) 
atiecfafeur Ermengarde Comteflè de Namur , ont elle le vrayes 
heirneres felon droidt , & nature de la Couronne de France , e de-* 
tour ce qu’edoit deu par vraye,& legittime fucccflìon au Due Char- 
les leur pere , heritier vnic de Luis Roy de France fon nepucu , fur 
qui Hugue Capct vfurpa la Couronne . Et parainfi noftre PrincefTe 
porta à fon mary le Comte Lambert toutes le preèminences,dignitès 
l’vdre, & hauteur de cede rresfanidle, e tres Àugude maifon de Pe- 
pins , e de l’Empcreur Charlemagne , & certes il ed tresaffueurè, 
que le Comte Lambert auoit afles de valeur , e courage pour pctir- 
fuiure le droitd de fa femme, & enfants , fi la fortune l'eud edeplus 
fauorable ; mais comme naus auos veu , il fe trouua tout le temps de 
fon Regne en continuelle guerre , e diflention auec l’E mpcreirr 
Henry, òc autres Princes les voyfins. 
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al Duca Carlo lor padre, vniio erede di Luigi Rè di Francia 
Tuo nipote , à chi da Vgo Ciapctta fù vfurpata la Corona-». 
Aggiungendo , che'l Conte Lamberto ben’ haurebbe hauu- 
to ballante valore , e coraggio per profeguire il dritto della 
moglie , e de’ Tuoi figliuoli , fe la Fortuna gli fulTc fiata più 
fauoreuole,e fc non fulfe fiato trauagliato tutto il tempo del 
fuo Regno in continue guerre con l’Imp.Enrico, e con gli al- 
tri Principi Tuoi vicini. 

Nè’l dritto del Conte Lamberto haurebbe potuto met- 
terli indubbio per ragion della legge, ò confuetudine Sali- 
ca , ch'efclude perpetuamente lq femine , e i lor difendenti 
dalla fuccellìone della Corona . Poiché qualunque fi fia Ja_. 
forza, ò la verità di quella legge, egli è però certi filmo, che-» 
appoggiandoli tutta fulla ragion di conferuar lo Scettro nel- 
la propria famiglia , e fu'l cofiume altre volte ofieruato nel 
Regno di preferire i mafehi , benché in grado più rimoto, 
alle femine ; non haurebbe potuto hauer luogo, quando la_» 
ilirpe de’ mafehi fulfe totalmente mancata, e quando per ne- 
celfità la Corona haurebbe hauuto à paifare in altra Famiglia. 
Poiché all’ora non ci farebbe fiata nè ragion , nè oficruanza, 
perla quale quei , ch’cran totalmente eftranei , hauefler do- 
uuto preferirli , contro il cofiume vniuerfale de’ Regni , à 
quei che benché per femine , difccndcuan dal fangue de’ me- 

Così li raccoglie dalla legge fletta Salica, ch’efcludeua-, 
le femine dall’eredità de’ loro padri, mà nel folo cafo quando 
ci fallerò mafehi, a’ quali ella li potette deferirejalla cui fìmi- 
glianza s’introdulfe il cofiume fletto nel Regno . DE T£ff/fy£ 
SjiLlCjl, fon le proprie parole della legge , HVLLJ. VOFJIO 
Ht&BJLDlT *ATIS jlD 7>1VLIEI{EM TR^ANSIT, SED HOC VI- 
HJUS SEXVS jIDQVIBJT . a Dunque quando non ci fulfe 
fiato il felfo virile , che hauefie potuto acquiftar l’eredità , le 
femine non farebbono fiate elle cfdufe dalla fucceflione. 

Così habbiam veduto nella fuccefliondel Brabante, pretto 
ì cui Popoli hebbe la legge Salica il primiero principio, che 
Regga benché femina fuccedè al fratello Grimoaldo, portan- 
do 


3 - é' iit-6 2 . de alUdiji in Qeddc^nm Salicariiw, 
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do il Brabante nella Caia di Cario Magno , perche non ci era 
alcun mafchio della raedefima ftirpe , nella quale hauefle po 
tuto confcruarfi . E così, per tacer degli altri, viene efprefla- 
mente accettato dal Bodino, a il quale dice, che fecondo la 
vera intcrpretazion di quella legge, il Rè Odoardo d’Inghil- 
terra , non haurebbc potuto effer rimolfo dal Regno della». 
Francia , benché fuffe nato da femina , fe non ci fuffe flato il 
mafchio della fteffa famiglia, che l’cfcludeua. 

E conforme i Franzefi vogliono , che le ragioni di Carlo 
Magno, per difetto de’ mafchi,fuifero pallate in Vgo Ciapct- 
ta, come difendente per via doppiamente di femine dal Rè 
Ludouico di Germania ; della medefima maniera, anzi com. 
maggior ragione, douran concedere, ch’elle , eflintafi già la 
linea de’ mafchi in Ottone, paffaffero nella fua propria forel- 
la, c nel Conte Lamberto fuo marito. Il quale anche per la», 
fua propria ftirpe , haurebbc rapprefentate le ragioni mede- 
lime filila Francia , con miglior dritto , di quello di Ciapettaj 
come quegli , che per quanto fi hà dagli antichiflfimi Annali 
dell’Abb.di Fuldcn, difcendea da vna figliuola dell'Imp. Lo- 
tario, b Primogenito dell’Imp. Ludouico Pio , figliuolo di 
Carlo Magno. E per teftimonianza diLipfio, c per la linea 
paterna, traea l’origine dall’antica ftirpe de’Merouingi , che 
dopo la caduta dell’Imperio Romano, haucan prima di tutti 
regnato nella Francia. 

Mà à finche l’cuidenza di quello dritto nella dipendenza». 


a. De Republ. lib. 6 . cap.j. Eduardus III.Rex Anglorii, re&a Sali- 
ex legis interpretinone , Francorurn Imperium ad le pertinere con- 
tendebat; Quia tamerii Caroli Belli furore genitus effer, proximus 
ramen erat , Se quidem mafculus . Qua» interpretatio repudiata eli à 
Senatu Francorum , quandiù quiiquam agnatus eiufdem noroinis, ac 
Genns fuperftes eflèr. 

b. slyud Butken lib. i.pag. 1 2. & in prima tabula Genealogica 
eiufdem libri . Et cap.i. & j. 

e. In Louan. lib. ì.cap. 11. loquens de Lambert o,& Gerberga. Ge- 
nns, inquit, ex his videre eft, & fanguinem vtrinque regium ; illum 
è vetuftis Merou'eis, hunc Carolini s ; Adfinitates deimiè,& (anguis 
mixtus cum omnibus fjrc dicara Europa: Imperatoribus, Regibus, 
Dynaftis. 
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di Carlo fi confermi, anche coll’autorità degli Scrittori Fran- 
zefi , e de' medcfnni Ré delia Francia ; fi haurà da auuertirc, 
che Guglielmo Nangio nella fopracitata Cronica, fcriue.chc 
Carlo Duca di Lotaringia hebbe, oltre il primogenito, che-» 
glf fuccedè nello Stato, e che mori fenza lafciar figliuoli, due 
temine Gcrberga , ch'egli chiama Auida , equiuocando nel 
nome, come iui auuerte l’Annotatore , a, & Ermengarde-», 
che fi maritò col Conte di Namur. 

Orda quella Ermengarde , vuole egli , che i fucceffori di 
Ciapetta tiraffero poi la lor dipendenza, e con ciò fuffero di- 
uenuti legittimi Rè, douc prima non erano. Poiché da lei di- 
fcefe Baldouino Conte di Annonia , la cui figliuola Ifabella, 
fu fpofa di Filippo Augufto Rè di Francia , da chi nacque-» 
Ludouico Vili, padre di S. Ludouico; Qual dice, che di que- 
llo modo venne con tutti i Tuoi fucceffori à dipendere dalla 
progenie dell’Imp. Carlo Magno; b 

E Gio: Tillio riferì più particolarmente tutto l’ordine del- 
la fudetta dipendenza, c Dicendo, che gli Autori delle Cro- 
niche fi affaticauano, à fin di confermare il Regno nella Ca- 
la di Ciapetta, di dimoftrare, che i Tuoi poderi fuffero della_» 
dipendenza dell’Imp. Carlo Magno, per la madre di Ludo- 
uico Vili, che traea l'origine da Carlo Duca di Lotaringia; 
Il quale farebbe flato il vero Rè , fe le fòrze di effo Ciapetta 
non gli l’haueflero impedito. 

Il che 


a . slrtnttatio. Hauuidam, Iege Gerbergam. 

b. Ex Ermengarde nupta Corniti Namurfia? defeendit Balduinus 
Comes Hannomat.cuius tìliam IlabellamdefponfauitPhilippus Au- 
guftus Rex Francorum , & genuitex ea Ludouicum Regem patrem 
S.Ludouici Regis , quem dicimus eciam hoc modo dePendiffe de-» 
progenie Karoli Magni. 

, c. Lib-i.de rcb-Gall.in Ludouico VIÌ1W\Q vero laborant Autho- 
res Chronicorum , vt confirmarent Regnum hoc Rege ad lamiliam 
Caroleam reuertiffe, Se in pofleris eius perflitiffe ; tanquam fi tranf- 
lationem Regni ad Hugonem Capetum defenderenchocpadèo, Se 
ad illius pofteros,ad Ludouicum Vili, vlq; Cuius macer ex Carolo 
Duce Lotharingis dePendaret, qui Carolus futurus fùiflèt Rex ve- 
rus, mliHugomsCapeti vires auertiflent ; acque hoc quidem ve- 
runi eli. 
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Il che dice egli cfler verismo , perche da Erraengarde fi- 
gliuola di Carlo , e da Alberto Conte di Natnur Tuo marito, 
nacque il fecondo Alberto,da chi nacque Enrico. Quelti non 
hebbe mafchi.ma folainente femine,onde inftitui erede dello 
Stato Baldouino Còte di Annonia marito della primogenita. 
Da Baldouino nacque il fecondo Baldouiuo, e da quelli tre_» 
ma fchi, e due femine , delle quali la prima Ifabeila fu moglie 
diFilippo Augnilo, e madre di Ludouico Vili. 

E Giouanni Budino aggiunfe, a che VgoCiapetta, cono- 
feendo non hauer’hauuta alcuna giuflizia in occupare il Re* 
gno à Carlo, cercò di confermarfelo coll’elezion de’ Corniti;. 
Hauendo fatto, anche in vita, accettar dagli Stati del Re- 
gno per Rè il fuo figliuolo Roberto. Qual cullarne (i olTcruò 
fiho al Rè Filippo Augullo, il quale hauendo hauuto per 
moglie la figliuola del Conte Baidouino,che tiraua la dipen- 
denza da Carlo Magno, vennero all'ora à celiargli odi, 
l’occulta inuidia de’ Popoli, contro i Capeuingi, quando vid- 
dero col loro fan^ue, ellerfi anche vnito quello di Carlo Ma- 
gno. 

Or confidcrilì dunque quello fatto, come vien narrato da* 
Franzefi , c vegga!! fe li può trouar cofa più certa di quella,, 
che ftiatn dimoltrando , che le ragioni dell’Imp. Carlo Ma- 
gno , non polfano per alcuna maniera rapprefcntarli da' Rè 
di Francia, mà che alTolutamente apparteuganfi a’ Rè di Spa- 
gna, come Duchi del Brabante. 

Tolfe Vgo Ciapetta lo Scettro dalle mani di Carlo Duca 
di Lotaringia , che farebbe Rato il vero Rè , fe non gli l’ha- 
uelfe„egli vfurpato colle fue forze . Dunque l'entrata , ch’ei 

fè 


a. De Republ.lib-6- cap- f. Podci vero quam Hugo, qui Caperus 
vfurpatur, Sceptra de Cavoli Lotharingi manibus extoriiller, (e viuo 
filiimi Roberrum, hic Henricum I. Hcnricus filmili, facris regalibus 
initiandoscuraueruntjQubulq; Balda mi Batauorum Comitis tìiia_>, 
qux à Carolo M. genus ducebat Plnlippo I. Regi Francoruin collo- 
cata ed, qua: Ludouicum Craflum pcpcrit; tunc enim occulra* limul- 
tates, & odia populorum, qux aduerius Capetormn Gentem exarfe- 
raut , conquieuerunt , cum D. Arnulphi Carolex Gencis Principis 
ge nus, cum Gente Capetotum coniuiiclum iniellcxerunt. 
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fè nel Regno, non fh che vna affoluta vfurpazìone, macchia- 
ta anche di delitto di ribellione contro il proprio Principe. 

Cercò Ciapetta , anche dopo morto Carlo , chc*l figliuolo 
fu (Te accettato per Rè dagli Stati del Regno, per confermar- 
gli colconfcnfo de’ Popoli quel dominio , al quale non hau- 
rebbe potuto afpirare per fuccefiìone , ciòche fi ofleruò an- 
che da'fuoi fuccelfori . Dunque non haueano eglino altro 
dritto, col quale hauefler potuto giuftitìcare il lor’ Imperio, 
anche dopo che la linea mafcolina di Carlo era venuta à 
mancare. 

Procurò il Rè Filippo Augufto di prender per moglie vna 
Principefla,che difeendeuada vna figliuola di Carlo, à finche 
ceflaffero gli odi de* Popoli, che ftiraauano ingiufto il Regno 
de’ fuo' Antenati , e da all’ora in poi non fi fiiinò eflcrci più 
bifogno della loro accettazione . Dunque tutti i Tuoi prede- 
ceffori erano fiati ingioiti, nè altronde che dalla difeendenza 
dell'vltimo Carlo , fi hauea da trarre l'origine per poter re- 
gnar con giufiizia nella Francia. 

Mà fe ciò così era , qual giufiizia potea ritrarfi dalla Cafa 
de’ Conti di Namur, ò di Annonia, che difeendeano dalla ie- 
condogenita, quando ci erano i Duchi del Brabante,chc di- 
ficendcan dalla prima? Come potea vna femina, ehe non por- 
taua alcuna cofa dell'eredità di Carlo , trasferir con fe le ra- 
gioni del Regno, quando ci erano i mafchi,che come difcen- 
denti dalla primogenita, haueano ereditato tutto il fuo an- 
tico Patrimonio? 

Oltreché fe, comeauuerte il raedcfimoTillio, anche nel- 
la linea de’Conti di Annonia vi erano i frategli malchi, qual 
dritto haurebbe con fe potuto portar la forella ? a La leg- 
ge Salica tanto decantata, come haurebbe potuto accordarli 
con tal forma di lucccdere ? E qual forza haurebbe potuto 
hauer l’elezione , ò la confermazion degli Stati , quando ha- 
uean cosi vicini i lor legittimi Principi , a’ quali il Regno di 
ragione fpettaua ? 

Dun- 


a. In Ludouico Vili. Regnuin Francia: , nunquam foemims , ea- 
rumque pofteris tribuitur . Quod fi ad eas fuìflet peruenturum , non 
alitcr quara deficiente mafculo fanguine delatum elfet. 
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Dunque farà pur forza, che i Franzefi confelfino, anche., 
contro lor voglia , chei loro Rè , non hebber mai alcun le- 
gittimo dritto nel Regno , e che affai piò di loro fono ftati 
fortunati i Popoli del iìrabante.Perche quefti fono ftati con- • 
tinuamente retti da i veri fucceffori dell’Imp. Carlo Magno, 
quando cflì pertanto tempo, han foggiaciuto all’Imperio de* 
loro vfurpatori. i 

Quelle dunque fon le ragioni , che’l Rè Criflianiflìmo tie- 
ne fopra i Popoli del Brabante, e di tutta laGaUia Belgica.,, 
perle quali l’Autor del fuo libro ardifee chiamarli fuoi natu- 
rali fudditi,quando più coito il lor Principe, ch’è il Rè di Spa- 
gna, potrebbe chiamar Tuoi fudditi, i medefimi Franzefi. 

E fc pur dictffero, che le ragioni dell'Irap. Cario Magno (I 
fuffe roacquiftate al Regno, e che baiti, che'l Rè Criftianifli- 
mo podi eda quella Corona, perche habbia ragion di ricupe- 
rare tutto ciò, che anticamente fu da lei poffeduto; Potrebbe 
facilmente rifponderfi , che fe l’Imp. Carlo Magno fu egual- 
mente Rè dell’Auftrafìa, e della VVcftrafia, cioè à dir della». 
Francia così Orientale , come Occidentale ; Anzi la fedej 
Principal del fuo Regno la ritenne in.Aquifgrano fuori della 
Francia odierna, della medefima maniera non haurebbe po- 
tuto fepararfi dalla Francia l’Auft rafia , come dall’Auit rafia 
non haurebbe potuto fepararfi la Francia. Ondenon haureb- 
be più ragione il Rè Griftianiflimo , come poffeffor della-* ' 
Francia di ripeter l'Aufìrafia, di quella che haurebbe la Cafa 
di Auftria , come poffeditrice dell’Auftrafia di ripeter la_* 
Francia. . . i 

E fe ciò non vorranno eglino effer lecito à i Principi Au- 
ftriaci, che come difeendanti dal Rè Filippo Primo vero , e_» 
folo erede della Cafa di Carlo Magno , come Duca del Bra- 
bante , rapprefentan le vere ragioni di quella augulliffima-, 
Cafa , come potrandire , che debba effer lecito a’ loro Rè , i 
quali non hebbero altra ragione di occupar la Corona, chcj 
quella, che venne lor fomminiltrata dalla forza » c dalla vio- 
lenza ? 

Oltre à che fe baftaffe, che vn Principe fi ritrouaffe nella., < 
poffeflìone di vn Regno , perche haueffe ragion di ricuperare 
colle armi , tutto ciò che fù anticamente vnito alla fua Co- 
rona -, in maniera , che nè'l corfo di più Secoli , nè’l confenfo 

G g de' 
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de’ moi PafTati, nè le volontà de* Popoli , nè le guerre , nè le 
paci, nè in fomma tutte l’altre cagioni , dalle quali dipendo- 
no le mutazioni degl'imperi , haueffer potuto giuflificarntj 
in altri l’ac^uifio ; affai maggior ragione, che non fi rappre- 
fenta dal Re Criftianiflimo,haurebbe il Gran Signor de* Tur- 
chi , di ripeter la Francia , la Spagna , e l’Italia , e tutto ciò, 
che fu anticamente poffeduto dall’Imperio Romano, conte*# 
)( fucceduto nelle ragioni dell’Imperio di Coftantinopoli. 

E pure il Gran Turco non occupò quell’imperio con vizio 
di ribellione , c di perfidia , come acquiflò Ciapetta la Fran- 
cia contro il fuo Sourano. Nè mollerebbe l’armi contro i le- 
gittimi fucceffori degl’Imperadori Romani , come le muoue 
il Rè Criftianiffimo contro i veri eredi della Cala di Carlo 
Magno . Siche pofliam giuftamente dire ,che quella ragion 
della Francia conchiuda affai più à fauor del Turco , che del 
RèCriftianilfimo. E che quando douelfe haucr luogo, la Cit- 
tà flcffa di Roma, fede del Vicario di Crifio, haurebbe à 
mutarfi nel Soglio del Muftì di Maometto. 

E ben ciò lo conobbe con grandiffimo auuedimento il fo- 
pracitato Tillio . Il quale conofcendo , che nè la pretefa di- 
pendenza di Vgo Ciapetta dalfangue di Carlo Magno ; Nè 
la vana ragione foprauuenuta al fuo pronipote Filippo , per 
le nozze colla figliuola del Conte di Annonia , haurebboo_, 
potuto effer ballanti per coprir l’ingiuflizia dell’inuafionej, 
contro i legittimi eredi del Duca Carlo , ch’era il folo vero, 
& immediato fucceffore della Corona; ricorfe per giuflificar 
la pofleflìone de’ fuoi Rè , alla Sourana poteffa di Dio , che_j 
difpone de’ Regni , delle Monarchie à iuo arbitrio . Dicen- 
do a colla Temenza dell’Apoflolo, che chiunque cercaffe di 
refifiere à quello dritto , verrebbe a refifiere allaDiuinaon- 
nipotenza. 

Mà fe quello è così , va benilfimo . E fe tutti haueffer par- 
lato à quello modo, non ci hauriam prefa quella briga, nella 
quale non fiamo entrati molto di buona voglia . Poiché già 

ci 


4. Loco vbi fupra . Ius Tertix iflius famili® e(l à Deo , qui ipfam 
tamdiù profperam conferuauit ; non eli aliunde pctenda authoritas, 
fed huic luri parendum ; Cui fi quis obftitcrit , is potenti® Diuiu« 
abiticene. 
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rifiati! protettati al principio» che non' intendevamo dima* 
ftrar l’ingiuttizia de’ Rè della Francia » fe non folo per mo- 
li rar l'ingiuttizia delle loro prctenzioni. ■ : 

Non iniiidia il Rè di Spagna à quel di Francia il TuoRe^ 
gno. La Borgogna» e la Brettagna farebbono così fue, come 
Madrid , e pure nonhà mai cercato di turbar la pace della.* 
Criftianità per ricuperarle. Poflìedc egli tati Regni nel Mon- 
do , che ben’hà con che poter foddisfare all’ambizione . Mi 
farebbe giutto , che’l Rè Criftianilfimo non inuidiaffe anch* 
egli gli Stati al Rè Cattolico» e che i Franzefi conofcendo la 
vanità delle lor pretefe ragioni, ceffafTero di molettarne non 
men co’ libri , che colle armi, facendo nel medefirao tempo 
ttridere i Torchi, e rimbombare i Cannoni. 

Sarebbe pur tempo , che quelle due Monarchie haueffcr 
deporti gli antichi odi , e congiunte con tanti vincoli di pa- 
rentado , c di amicizia , contendefler non più dell'Imperio, 
_ ma della gloria . Gl'infulti del comune nimico , che ora at- 
taccando l'Vngheria, ora minacciando la Polonia , ora com- 
battendo quel mifero auuanzo di poche mura rimarto nel 
Regno di Candia , cerca di porre in opera il fuo antico dife- 
guo, di mettere alla catena tutti i Principi Crirtiani , riccr- 
cherebbono pure , che due sì potenti Rè , vniffero gli animi, 
eie fòrze per abbattere il fuo orgoglio . Che troppo ci mi- 
naccia da preffo.per poter finger di elTer fordi à i barbari cla- 
mori de' fuoi numerofilfimi Eferciti. 

La Palettina , il Sepolcro di Criflo , farebbon degno feopo 
dell’armi Crifliane , non il Brabantc . Se desiderio di gloria^ 
fpinge il Rè Criftianilfimo à muouer l’armi» qual campo più 
nobile per efTercitare i fuoi fpiriti guerrieri, che le Campa- 
gne dell’Afìa ? Se ambizion di ricuperare quel , che antica- 
mente è flato poiTeduto da’ Franzefi, qual conquida più glo- 
riofa di quella diGierulalemmc ? Se nobil penderò di vendi- 
car Cantiche offefe , qual più giuda vendetta , che punire il 
vergognofo rifeatto del Santo Rè Ludouico , da chi egli fi 
gloria, e con ragion, di difendere? 

lui lo chiamano gli efempli de' fuoi Maggiori ; lui il tito- 
lo, che porta di Criftianilfimo; lui i Voti di tutta la Criftiani- 
tà, e del noftro Monarca Cattolico; Il quale nella fua fanciul- 
lezza , feguendo l’innata pietà della fua Cafa , infialatagli 

G g i dalla 
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dalla fua gran Madre col latte » non altro deGdererebbe, che 
vnir le forze di tutti i Tuoi Regni , à quelle del Criftianiflìmo 
Rè fuo fratello, per deprimer la potenza Ottomana. 

Piaccia à Iddio d’imprimere à idi lui Configlieri fenfi di 
pace, perche non rimanga impedito vn si gran bene, del qua ■» 
le purtroppo hauran da render conto al Giudice Supremo 
de* Rè , auanti al quale non farà lecito valerli di prctefti fin- 
ti, e di orpellate ragioni. E penfino pure, che’l violare i giu- 
ramenti , e l’infrazion de* trattati , di rado fuole andar di- 
feompagnata dalla Diuina vendetta. Nè fdegnino , che pof- 
fiamo ammonirli col noftro Silio Italico. 

Neù rumpite f aderì pacis , 
blec f{eg»is poflferte fidem. 

Non hebbe minor ragione il Rè Enrico II. di romper la tre- 
gua , che hauea giurata col Rè Filippo II. nè eran minori le 
l'pcranze di dilatare il fuo Imperio, credendo , e non fenza_» 
apparente ragione, che chi non con altre forze, che del folo 
fuo Regno , hauea potuto fermare il corfo alle vittorie del- 
l’Imp. Carlo V. potefle vnito con quelle del Sommo Pontefi- 
ce, e collo fpeciofo pretefto di foccorrere il Papa , diuenir fa- 
cilmente fuperiore al giouane Rè , che non hauea ancor da- 
to alcun faggio di valor militare. 

Mà l’efito dimoftrò alla fine , che la giuftizia della canfa è 
fuperiore à qualunque forza terrena. E che’l violare i giura- 
menti, non meno è fottopofto alla vendetta di Dio , che all’ 
Infamia degli huomini . Poiché battuti i Franzcfi , contro 
ogni loro fperanza , in due campali battaglie , fu. forza , fé-» 
vollono liberarli dall’imminente ruina, di reftituir volonta- 
riamente in vn giorno , tutto ciò ch’haueano acquiftato in_ 
guerra in tanti anni. E cercarla pace à quel Principe, al qua- 
le, fenza alcuna giuda cagione, haueano intimatala guerra. 

Or qualficurezza haurano eglino, che nò poflaloro fucce- 
dere oggi il medefimo da vn Carlo fuccefior di Filippo , che 
auuenne loro in quel tempo, da vn Filippo fucceflòrc di Car- 
lo ? Ben farà à noi lecito di fperare il medefimo , quando è 
eguale, per non dir maggiore , Ja prefente giuftizia della no- 
Rra càufa. Mà non dee crederli, che’l Rè Criftianilfimo no n_* 
habbia à dimoftrarfi degno fucceffore, non men coll’opere-», 
che col nome, del gloriofo S.Ludouico , Autor della fua ftir- 
" " ~ P? 
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pe Reai di Borbone, che per non romper la guerra alla Spa- 
gna, volle anzi rinunziare à puel dritto, che ftimauaeffergli 
acquiftato , che turbar la pace della Criftianità con vna in- 
tempeftiua guerra. Nè altra cofa lafciò cómendata con mag- 
gior'efficacia al Tuo Succeflore, faluo che tutto ciò, che rico- 
nofceffe eflerfi da lui, ò da’ fuoi maggiori ingiuftaracnte ac- 
quiftato , doueffe fubbito rcftituirlo . E veramente la glo- 
ria di vu gran Rè, non tanto può accrefcerfi dalla dilaziona 
dell'Imperio, quando dal non defidcrar di dilatarlo conin- 
giuftizia. 

Iddio fia quegli, che fi ferua d’infpirar nel fuo Cuore, & in 
quello di tutti i Principi , che vanno intereftati in quella-, 
guerra, l'cleggerc i mezzi più opportuni, per eftinguerla nel 
Tuo principio . Mentre noi intanto ftimiamo hauer baftante- 
mente adempite lenoftre parti , in hauerne dimoftrata l’in- 
giuftizia, per vbbidirc a’ comandamenti di vn Principe, à chi 
farebbe fiata ingiuftizia il niegare tutti gli offeqiu della—» 
vbbidienza. 


IL FINE . 1 
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DISCORSO AGGIVNTO. 

Nel quale fi conferma la Dipendenza del Rè di 
Spagna, come Duca di Brabante dalllmp. 
Carlo M. Adefclufionede' Rè della Francia^. 
E fi rifoluono le oppofizioni degli Auuerfarij. 

C He Ì Rè , ch’oggi regnano in Francia non habbiano al- 
cuna ragione di ricuperar leProuincie pofledute già 
dall’Irap.Carlo Magno , per non difcendcrc eglino da quella 
ftirpe, c per non hauer’hauuto alcun lus nemen filila mede- 
fima Francia , in pregiudizio de' difeendenti da quel glorio- 
fifluno Principe, può dirli baftantementc dinioftrato nell’vl- 
timo difeorfo di quello trattato. Nel quale fi è anche fonda- 
to, ch’ellinta la linea de’ mafebi dell’Imp. Carlo M. il vero 
rapprefentante le ragioni di quella Cafa, non fia altri , che'! 
Rè di Spagna , come fucceduto per legittima fucceflìone nel 
Ducato del Brabante , antico patrimonio de' progenitori di 
quell’ Augufto Monarca , e per lo fpazio di più di mille anni 
continuato fino ad oggi nel dominio de' fuoi fucceffori .Per 
la qual ragione non falò il Rè di Francia non haurebbe al- 
cun lus di conquillar colle armi le Prouincìe pofledute dal 
Rè di Spagna , ma più tofio il Rè di Spagna, potrebbe dire-» 
di hauer lus fopra la Francia* 

Con tutto ciò vna verità cosi euidente fi è cercato di otte- 
nebrarli da alcuni moderni Scrittori Franzefi.1 quali con più 
libri han pretefo fondare , che Vgo Ciapetta Autor della.» 
terza lìirpc in Francia, fuflc difendente da quella di Carlo 
Magno -, E come tale legittimamente eletto da’ Baroni del 
Regno a foftenerne lo Scettro * Aggiungendo , chel Rè di 
Spagna neanche per via di fonine, come Duca di Brabante^,. 
polla dirli Primogenito di quella Cafaj Volendo, che tal pri- 
mogenitura pur fia de’ Rè di Francia . R eoo quelli fonda- 
menti il moderno Aubery hà pretefo fpianar la llrada al fuo 
Re , per la Monarchia vniuerfalc» 

£. benché Gio;Giacomo Chiftezio, Scrittore tra’ Fiammin- 
ghi 
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ghi affai erudito , haueffe in piti Tuoi libri largamente dimo- 
iata la vanità di quedepretenzioni.Come in quello.ch’egli 
intitolò le Vindicie Spagnuole contro Giacomo Cadano; Et 
in quelli de’ Lumi , e delle Lampadi illoriche contro M. An- 
tonio Dominico , e Giouanni Bucheto . Non c però, che fi 
fi fiano arredaci i Franzefi, fiche con più rifpolle,non fi fian_* 
sforzati didimodrar falle tutte le ragioni del Chiflezio.Come 
particolarmente fi è cercato da Alellàndro Tenneurio Con- 
figliere del Rè di Francia, nel libro da lui chiamato la Verità 
vindicatai contro le Vindicie Spagnuole, dampato in Parigi 
Panno 165 1. E da Dauidc Biondello in due volumi, che Tcrii- 
fe della Genealogia della reai Caia di Francia, dampato in_* 
Amdcrdam Panno 1 654. Contro a' quali per quel che Tap- 
piamo, non fi è pubblicata fin’ad ora altra rifpoda . Come- 
che nè delle dimodrazioni del Chiflezio, nè delle oppofizia- 
ni de’ Tuoi AuuerTarij, fi hauelfe da noi notizia, nel tempo che 
fù da noi trattato il medefimo argomento . Qual fù didefo 
tutto ,sù quel che fi raccolfe dagli Autori in elfo citati , fu 
che fi riconobbero per occafion della difputa , circà la mo- 
derna pretenzion della Francia, per la fucceflion delBra- 
bartte. - • 

Che perciò, à fin che fopra vn’argomento fi nobile non ri- 
manefTe alcuna cofa da ridirfi, habbiamo dimato douer colla 
maggior breuità poflìbile fupplire in quedo nuouo difeor- 
fo quel, che fi fufic mancato nel primo . Così per conferma- 
zione delle cofe dette, come per rifoluzione delle oppofizio- 
ni contrarie . Non lafciando di attedare il compiacimento, 
ch’habbiamfentito,in veder di eflerci incontrati nel medefi- 
mo fentimento con huomini dottiifimi ; E che Te ci è data», 
preuenutala lode delPitìuenzione,non potrà toglierfici quel- 
la della ficurezza di cdèrci apporti al vero , in ciò di checre- 
dcuamo eflerne dati i primieri inuentori. 

E per quanto tocca al non ellere i prefenti Rè di Francia», 
difèndenti dalla rtirpe dell’Imp. Carlo Magno , potrebbe»» 
dirli cofa , che non meritale effer meda in controuerfia , Tc’l 
fudetto Bucheto nel Tuo libro della vera origine della reai 
CaTa di Francia, non hauefiè contro il conTenTo di tutta l’an- 
tichità , e di tutti gli Storici Franzefi , pretcTo di cauare vna 
fi illudrc dipendenza, dall'oTcurità di alcune priuate frittu- 
re. 
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Malamente fi dikioflra de? Frài'nz.eJi ? cheiRè di Fratti 
età odierni dtfcenda.no da un meckjtmo Jlipite/coti* 
imp. Carlo Magno , 


Vuole egli , che i Rè di Francia odierni , benché non di- 
fendano per retta linea dall’Imp. Carlo Magno, fian peri 
tutti dello fteflo fangue , come difendenti da vn medefitno 
ftipite . Poiché da Pipino detto Eriftallio.Maeftro della Cala 
di Francia, che fu padre di Carlo Martello, e Bifauolo di Car- 
lo Magno, pretende, che fi propagatilo due linee . L’vna di 
Carlo Martello padre dell'altro Pipino , che fii Rè di Fran- 
cia, e da chi difeefe Carlo Magno con tutti i Tuoi difenden- 
ti- L’altra del Duca Chiidcbrando , qual vuol che fufle Bi ( a^ 
nolo di Roberto Forte Conte di Angiòjdel quale conucngo- 
no gli Scrittori , che fufle Bifauolo di Vgo Ciapetta , Autor 
della terza ftirpe nella Monarchia Franzefe. 

Che Vgo Ciapetta fufle pronipote di Roberto Forte Con- 
te , ò come altri il chiamano Duca di Angiò , non hà alcun.» 
dubbio tra i Genealogifti Perche tutti concordano, ch’egli 
fufle figliuolo di Vgo il Grande Conte di Parigi , figliuolo di 
vn’altro Roberto , che dopo la morte del fratello Odone ( il 
quale di Tutore del Rè Carlo il Semplice neU’anno 888. ha- 
uca adonto il nome reale ) occupò anch'egli il Regno. Vcci- 
fo poi l’anno 91*. in battaglia, e come fcriue il Continuator 
di Reginone,di mano dell’ifteflò Rè Carlo, a Onde dagli Sto- 
rici Franzefi da altri è chiamato Rè, da altri Tiranno deVsu» 
Francia. E quelli fu figliuolo del primo Roberto, che dal va- 
lor militare fii cognominato Forte} Umilmente vccifo,mà per 
caufa più giufta nell’anno 865. combattendo per l’Irap.Carlo 
Caluo contro i Normanni. 

Mà chi fu Aero i progenitori di Roberto Forte, è altrettan- 
to ignoto appo imedefimi Franzefi , quanto è certa la noti- 
Hh zia 

a. Anno 91*. Cuius ori facrilego Carolus ,vtità Unccain lpLxir f 
djfhflà lingua, ceruicis pofteriora penetrateti 
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zlade Tuoi difendenti. Onde Alberico antico Scrittore nella 
Aia Cronica a diffe, ch'egli era di origine Saffonica ; e che_a 
più auanti della di lui ftirpe gl’Iftorici altro non feppcro . E 
Glabro Rudolfo , ; chelcrjflc a’ tclppi del Rè Roberto figlhio- 
1 q di Vgo Ciapetta, parlando del fudetto Roberto Rè , ò 'Ti- 
ranno , che vogliam dir della Frondai , figliuolo di Roberto 
Forte, fcrifle, ch’egli regnò per poco tempo, e che hauea tra- 
lafciato di deferiuer la Tua origine, perche andando più auan- 
ti, fi ritrouaua effer molto ofeura. b 
" E in effètti àppo tutti gli antichi Scrittori non altro G 
fcrifle di lui,fe non ch’egli effondo Conte di Angiò, fuffe pre- 
poflo dall’Imp. Carlo Caluo all’Efercito contro i Normanni; 
conftituito Duca di tutto quel tratto di paefe,che giace tra 
la Senna, e la Loyra, e che fuffe di nazione Saffonica . Come 
fi hà dal medefimo Glabro, da Aimoino Floriacenfe , da Iuo 
Carnotenfe, da Guglielmo Nangio, dalla Cronica di Alberi- 
co, e da altri, c Mà di chi fuffe egli figliuolo, è trà tutti vn_ 
marauigliofo filenzio. 

Solo il moderno Bucheto quel , che fìi ignoto àgli Anti- 
chi, hèpretefo nuouamènte farlo pubblico al Mondo.Dicen- 
do,chc da alcuni priuilegi del Moniftero di S.Martino di Tor- 
rone apparifea , ch’egli fuffe figliuolo di vn’altro Roberto, 
che da lui vien chiamatoCóte Matricenfe; Il qual Conte, che 
fuffe figliuolo del Cote Tcodoberto, fi dall’Autor della 

Vita di S.Genulfb.E che’l Tcodoberto fufle figliuolo di Nibe- 
lógo, dice cauarfi da vn priuilegio di Pipino Re di Aquitania, 
che ficonferuanel Moniftero Priuatenfe di S. Giuliano in_» 
Aruernia ; Nel quale il Rè dona à quel Moniftero alcuni po- 
deri, per l’anima de’ Conti Teodoberto, e Nibclongo, padre, 
& Auo della Regina Geltrude fua moglie. Donde argomen- 
ta, chc'l padre di quello Tcodoberto fufle Nibelongo. 

Che Nibclongo poi fuffe figliuolo del Duca Childebran- 
do, fuppone moftrarfi dalla Cronica di Fredegario, che nel- 
■ ■ , ■ . . --i-: la 

4. Horum parer diiftus eft Comes Robertus de genere Saxonum 
txtraiftus. Ét irte Roberms à Paganis Normannis tuie occilus. Vlte- 
rius de eius genere nefeiuerunt Hiftonographi dicere. 

b • Glabcr Itb.y cap. 7. Cuius genus ìdcircò adnotare diftulimus, 
quia valdc in ante rcpericur obfcurum. 

4 . ^pud Cbijìctinm Ihmut ginttilog.^.pag. 177. & 178. 


ìd by Google 



,uj 

la fin dellibro attpfta bauer (critto^uel,!» ifipjà^pcr ordine 
del Duca Childebràndp, è eoe dà quel tempp'm poi, douean 
ferine rii i fatti di Nibelongo filo fi^liuplo^ \\ 

E che Childebwndo, fuffe figliuolo di .^ipiflo-Erifkllio, pre- 
tende prouarlo cpll’automà del iriedefimo Fregano, che in 
più luoghi lo efiiama gemmano di Carlq.MarteJlp , e già, ò 
Auuacolo, cornagli propriamente dice, detah lui figliuolo 
Pipino, che fu .Rè di Francia. Doqde argomenta, che Pipino 
Eriftallio padre di Carlo Martello, fuffe egualmente padre di 

Childebrapdo* .. . 1^' ;.» .(»• . 

Contro quella genealogia fcriffe largamente i} Chiflezfò 
ne 1 fuoi lpnfi genealogici, a e nelle laipp^di illoriche. c Di- 
moftrando , che Chiidcbrando non fuffe altrimenti figliuolo 
di Pipino Eriftallio , ipì dclla fua moglie Alpaide, e per tql 
ragione fratello di Ciarlo M?ctellp,pa*(Vterjqo. 

. Che Nibelongo poi fufife figliuolo difChildebraqdo , nqa^. 
leggerfi in tutti, i Codici di Fredegario , fuorché in vito folp 
di Aleflandro Petauio. Onde tal figliuoli^?* sende&fi affai 
incerta. . .J.h 

Ma che Nibelongo fuffe padre di Teodoberto^eiò/ion leg- 
gerfi appo neffuno Scrittore . Anzi da Andrea-Chefaeo nelle 
tauole genealogiche , che pur riconobbe tutte le fcritture** 
del Moniftero Priuatenfij, defcriuerfi il Cpqte Nibeiongp 
morto fen^a. figlinoli; Pnde tal priuilegió rendere fofpetto. 
Et effendo Nibelongo; flatq Conte Vilcaflinp nella Neuftria, 
c Teodoberto Conte Matricenle in Auftrafia, vederli chiara- 
mente dalla diuerfità de’ domini, che l’vnq non potè effer fi- 
gliuolo dell’altro. i, , 

E benché di quefto,Tepdoberto,che fu Maeflro del Palaz- 
zo, e fuocero di Pipino Rè di Aquitania, fi conceda, che fuf- 
fe figliuolo vn’altro Roberto ; -Che quelli poi fuffe padre di 
Roberto Forte , che fu Conte di Angiò , non Matriccnfe, ri- 
pugnare apertamente all’antica Cronica del Moniftero di $. 
Benigno della Città di Digiun; NeHa quale Roberto Forteti 
c chiamato fratello di Vgo Abbate . c Donde i Sanmartani 
.j ' /, Hh i Ilio 

a. ium.j.^.Cr feq. ~ ~ -j b,, grada ftq. 

c. Supererant duo fili/ Roberti Andegauorum Comitis , frarris 
Hugonis Abbatis.Seaior Odo diccbattu, Robertus alter, pateem no- 
mine refèrens. 
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Iftorici del Rè di Francia, argomentarono i veri progenitori 
di Roberto, ignoti per i'innanz à ì mede fimi Franzefi. a 
Poiché fi |ù per certo, che Vgo Abbate Riffe figliuolo di 
Corrado Duca di Borgog^e Conte di Parigi, che fu figliuo- 
lo di GuelfoCònte di Àftorff in Sutura, e fratello di Giuditta 
móglie deli’lmp. Ludòuico Pio . b Onde de’ medefimì Cor- 
rado, e Guelfo fù bisogno, che fufle anche figliuolo , e nipote 
Roberto , da chi difeendono i Rè odierni di -Francia . E per 
tal ragione chiamato di ftirpe Saifonica, perche in quei tem- 
pi i Sucui, come tutti gli Alemanni eran detti Saflbni. c - 
' Ec ancorché vna tìal fratellanza di Roberto Fòrte*con Vgo 
Abbi te fi nieght oggi dagli A u ue r fa r i j; V o I e nc! o /ch e ne l Co- 
dice di Digiun , fecondo la Tua vera lezione, debba più tofto 
ldggèrfl,che i figliuoli di Roberto Forte fuffer fratelli di Vgo 
Abbate, che fu figliuolo di Corrado, e per confeguenza vte- 
rtni , cnon già che Roberto k»r padre luffe fratello di Vgo. 
Qua fi che le paròle , Fratrit ffàgoms Abbati * , riferendoli à 
“Roberto , debba-ri leggerli, Fruirti Hngonis Abbati* , riferen- 
doli a* Tuoi figliuoli. . ‘ 1 

Con tutto ciò, tradafeiando, che vna tal' lezione contradi- 
cealia comune intelligertza' di tutti i Franzefi , che vnifor- 
memente hanno ferino leggérfi nel Ridetto Codice, che Ro- 
berto Forte*& VgoAbbate fuffer fratelli; Come oltre i San- 
martanÌ,&riffero Nicolò Vignerio, Papinio Maffone; Fran- 
cefco BèHofbrefto>Claudib Fuchet, il Vcfcòuo Albigenfe , e 
Scipion Duple ix ; d Anzi l’Autor delle vindicie Galliche-» 
contro Patrizio Armacano t agramente s'inuehi contro il 
Tuo Auuerfario, perche ciò haueffe ofato di porre In dubbio; 
Egli è però ccrtifliuao , chc quando vna tal fratellanza non»* 

‘ I. i fuffc 

ét. Cronicon Santi i Benigni tradir. H ugone m Abbatem fui He fra- 
trem Roberti Fottis . V ndè fequitur , qùas dicumur ab Au&oribus 
de origine Hugoois, ea ad Robertmn euam refern debere. 
b. Cbifiet.yindic. Efifpan. pag.9. 
r. Cfnfxt.lum. gtnealog^pag.i iS'&feqq. 
d. A.’ud Chifletinm lumin.genttlog. Spag.18 f . 
t. Editm auu$ i6;S. cap. 17. Certe ni n glau cornate tibi obdulU 
effent ocuh, in Chronicis Diuionenfibus legere potuiffcs Hugonem 
illuni Abbatem in Robetti iocum , unquara Uhus fratrem fuftedum 
baùle. 



fuffe vera » più verrebbono i perderci , che à guadagnarci i 
Franzefi. Poiché in luogo di vn Corrado Duca di Borgogna, 
difendente da i Conti di Altorff inSueuia, che coll'occafion 
del matrimonio della forella coil’Imp.Ludouico Pio.pafsò in 
Francia , doue fu anche Conte di Parigi , darcbbono per pa- 
dre à Roberto Forte ftipitc de’ loro Rè , vn’altro Roberto* 
Il quale non potendo dimodrarfi , che fuffe il medcfimo Ro- 
berto figliuolo di Teodoberto Conte Matricenfe , nè venen- 
do mentouato da neffuno Idorico , potrebbe ancor dubitarli 
fe fuffe mai dato nel Mondo .Onde la dirpe di Roberto For- 
te farebbe altrettanto ignota, de ofcura al di d’oggi, quanto 
fi fu ne’ paffati fecoli , per quel che nc fcriffero Glabro , & 
Alberico. 

Conforme ne meno potrebbe dirli, per l’autorità di Prede- 
gario , 4 che chiamò il Duca Chiidcbrando germano di 
Carlo Martello , che fi pruoui oonchiudentemente , ch’egli 
' fuffe figliuolo di Pipino Eridaliio, fiche da lui haueffe potu- 
to diramarli l’altra linea de’ prefenti Re , come vanchime- 
rizandoi Franzefi. . . 

Poiché da tutti gli antichi Scrittori degli annali della». 
Francia,e dal medefimo Fredcgario.e da quanti hanno fcrit- 
to doppoi,non fi trouera mai, ch’alcun di loro habbia dato à 
Pipino Eridaliio più che tré figliuoli. Cioè due di Ple&rude-» 
fua prima moglie, che furono Dragone, e Grimoaldo,& vno 
di Alpaide feconda moglie , da lui prefa ancor viuente la~. 
prima, che fu Carlo Martello. E Fredcgario deferiuendo mi- 
nutamente tutti i figliuoli di Pipino, non nominò mai Chil- 
debrando,che pur piu che ogni altro haurebbe douuto mcn- 
touarlo, quando di fuo ordine , e per fare à lui colà grata, fi 
era accinto a fcriucre quella idoria. 

Anzi il medefimo Fredegario deferiuendo la morte di Pi- 
pino, che fcguìncl7i4. quando già eran morti i figliuoli 
natigli dalla prima moglie, fcriile, che hauendo gouernata_» 
la Francia ventilate anni , lafciò dopo di fe viuente il Aio 

figliuo- 


li. cap. 109. Carolus Dux gertnanum fiumi virum indudriuraj 
Childebrandum Ducem curri reliquia Ducibus , & C omnibus ìlhs 
pattibus cum apparata hodih diriga. 
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figliuolo Carlo, a Chiariflìmo argomento, che Childebran- 
do non fulTe vno de^figliuoli di Pipino.Ch’altrimenti inef- 
fabile farebbe flato il mancamento dell’Iftorico in non ha- 
uerlo nominato trà i figliuoli,che foprauiflero al padre; Qua- 
do quegli non folo à Pipino , mà allo fteffo Carlo Martello 
foprauilfe molti anni, hauendo militato in feruigio del di lui 
figliuolo Pipino, che fu Rè di Frauda, fino all’anno 740. 

Mà cièche toglie in tutto ogni dubbio, è quel, che fi leg- 
ge negli antichi annali Metcnfi , b ne’ quali fi narra il per- 
turbamento feguito in Francia per la morte di Pipino , non_» 
per altra ragione, fc non perche non hauea egli lafoiaco do- 
po di fe altro figliuolo , ch’haucflc potuto regger la Francia, 
che Carlo folo . Eran già morti, ferme l’Autore , c in vita di 
Pipino idue fuoi figli maggiori Drogonc , e Grimoaldo ; E 
Teobaldo figliuol naturale di Grimoaldo, non era per la fùa 
«a giouanilc capace di reggere vn fi gran Regno ; E Carlo, 
qual folo hauea lafciato dopo fc il padre degno erede di fi 
gran potefta, malamente patiua le infidie della madrigna-,. 
Or come dunque fe Childebrando fulTe flato ancor’ egli fi- 
gliuolo di Pipino , non fi nominò trà quei , che dopo la fua_» 
morte haurebbon potuto afpirarea regger la Francia; emen- 
do egli flato vn de’ più famofi Capitani de’ fuoi temp ? 

Rifponde Aleffandro Tenncurio, d che potè egli all'ora-, 
effer di età infantile, e forfè non ancor nato . Che ciò poteiTe 
eifere chi’l niega ?Mà che cosi fulTe, chi è, che l’aflermi ? Mà 
fefi nominarono i figliuoli già morti , e’1 nipote ancorché-» 
baftardo, perche tralafciarfi vn figliuolo, che foprauilfe tanti 
anni, e che fi fupponeua legittimo? Non 


a. Freddar, cap.104. Sequenti quoque tempore idem Pipinus 
Dux egrotans mortuus eft , rexitq; populum Francorum anni xxvu. 
Reliquie fuperftitem Carolum filium. 

b. j 4 nno 714. 

c. Defùn&o atitem Pipino maxima conturbano orta cft in Gente 
Francorum. Nàm maiores natu filij eius Drogo, Se Grimoaldus ipfo 
viuente vita dilcellèrant . Teobaldus vero Grimoaldi ex concubina 
filius, adhuc puer erat. Qui etfi Patri in 1 rincipatu fuccellérat, mini- 
mè tamen tantum Regnum gubernare prarualebat . Caroliti vero, 
quena (olum Pater dignum h;ereHem tanta: poteftacis reliquerat, no- 
uercales infidias grauitertolerabat. 

d. Feritali! v indicata par-i-artic- J -pag. 1 6 x. 
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Non può dirli dunque, che Pipino,oltre di Carlo Martello, 
haueffe hauuto anche per figliuolo Childebrando . Onde ot- 
timamente argomentò il Chiflezio , a che venendo egli 
chiamato germano di Carlo , c in altro luogo zio del Rè Pi- 
pino , che fu figliuolo di Carlo ; benché per la proprietà del 
vocabulo,^#H»cK/#x, doucfife dirli fratello della madre di elio 
Pipino, pure volendo , che fulTe fratello del padre , ciò non., 
potette effere per altra via, che perche fuffe nato della mede- 
fima madre di Carlo Alpaidc , prima che da Pipino Eriftallio 
fotte fiata prefa per fua. 

Non cffendo già cofa nuoua , che i fratcgli vterini fi chia- 
mino anche germani , come fi hà da S. Ifidoro b contempo- 
raneo di Fredegario. Onde pretto Virgilio c Ericc figliuolo 
di Bute, e di Venere, è chiamato germano di Enea nato del- 
la fletta Venere , e di Anchifc . Doue così lo notò anche Ser- 
uio d per autorità di Varrone. E da Luitprando Scrittore-* 
del decimo fecolo Vgo Rè d'Italia, e Guido Marchefe di To- 
fcana Arategli vterini, e fon chiamati germani . Come con* 
germani , e confobrini germani fon chiamati da Roderico 
ArciVefcouo di Toledo, e nella Cronica Malleacenfe i difcea-; 
denti da due forelle, benché fuffer nati da diuerfi padri. / 

Et è vana la replica di Tenneurio , g che dice efferfi in- 
gannato Seruio nell’intelligenza di Varrone ; E che debba-* 
attribuirli à licenza poetica l’efferfi vfata da Virgilio la vo- 
ce germano, nel fenfo di effer nato da vna medefima madre,' 
Quali che germani propriamente fian quei, che fon congiun- 
ti così dal lato del padre , come della madre . Poiché quando 
tutto il fuo difeorfo fia vero, e’ farà forza, che confefii , chej 

Fre- 


a. Lampad.bijlor. lampade i . grada 4. 

b . Itb.) cap.6* 

c. V '■ t/Eneid. Hac, germanut Erix quondam tuus , arma tttubau 

d. Gcrtnanus eli fecundùm Varronem de eadem genetrice ma- 
nans.Secundùm quera benè nunc Ericcm Butar, & Veneris fìliuuu, 
i£nex dicit ette germanum. 

e. lib'ì-cap.iL. li.' Maroziam,qux Guidoni* vidua, cumHugone 
vterino eius fiacre inccduofanuplerat . Nubtre gtrmanit fot ago ns 
Erodia biniti 

f. Apud chifletium lampad.hiflo r.d-gradu 4 -pag. 1 4, 

g. d~amc-ypag.i6y& l6^ j j 
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Fredcgario non vfafle tal voce nel fup rìgorofo fignìficatò; 
Quando i figliuoli di vn roedefimo padre, benché di diuerfej 
madri, pure furon da lui chiamati germani. Mentre germani 
chiamò Chimerico, e Sigebcrto figliuoli di Glotario , benché 
nati di diuerfe mogli . E germani chiamò anche Pipino , ej 
Grifone figliuoli di Carlo Martello , benché il pruno nato 
della fua moglie Gclcrude , e l’altro di Suanichilde fua con- 
cubina. a Onde fe contro il rigor del vocabolo chiamò ger- 
mani quei , ch'era a congiunti fidamente dalla parte del pa- 
dre, ben potè chiamar* anche germani quei, che non hauean 
comune, che la fola-madre . E fe non fi efigge dagli Auuerfa- 
rij vn tal rigore,quando lo ftelTo Childebrando vien chiama- 
to Auunculo di Pipino figliuolo di Carlo , che propriamente 
'farebbe fiato fratello di fua madre , con qual ragion potrà 
efiggerfi , quando del medefirao Carlo vien chiamato ger- 
mano ì 

Mà quando pur fuffe certo , che Childebrando fufle nato 
tfel medefirao padre di Carlo , e che di lui fuffe nato Chibe- 
longo; Che Chibelongo poi fuffe padre di Teodobei to, e che 
di quelli il figliuolo fuffe padre di Roberto Force, qual cer- 
tezza potrà mai addurcene dagli Auuerfarij ? 

Nella carta del Moniftcro Priuatenfe fi nominan ben Teo- 
doberto, e Nibelongo padre, & Auo di Ermingarde moglie^» 
di Pipino Rè di Aquicania ; Mà che’! Nibelongo fuffe il fi- 
gliuolo di Childebrando , c’1 Teodoberio fuffe il Conre Ma- 
tricenfe, tutto è immaginazione de* moderni Franzcfi j Nè fi 
caua per penfiero da quel priuilegio, quando anche della fua 
verità non fullc lecito di dubitarne. 

Mà fe Roberto Forte, che da tutti gl’Ifiorici vien chiama- 
to Conte di Angiò, e non raai-Matriccnfe , fuffe fiato nipote 
di Tcodoberto Conte Matriccnfe , c quelli fuffe fiato nc«i_, 
folo del medefirao lingue co i Re , che all’ora regnauano in 
Francia , mà con nuouo vincolo di affinità ad efli congiunto, 
per la di lui figliuola Ermingarde moglie di Pipino Rè di 
Aquitania , come haurebbon potuto Roberto , e tutti i fuoi 
difendenti effer ftimati di ftirpe Sallonica -, E come tali da_» 
Glabro chiamati di origine ofeura , cioè ignota à’Franzefi, 
perche eran ftranieri? 

Come 

a. Apud Chtjitt-eL.UmgM- i .gruau il. 
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Come vna così Hluftre dipendenza , che pur douea cfler 
nota à tutta la Francia , fu ignota à tutti gl’Ifìorici di quei 
tempi, che de’ progenitori di Roberto non feppcr dir parola, 
come afferma Alberico ? 

Come Odone fuo figliuolo, quando dall’Imp.Carlo Craflò 
fìi conftituito Tutore di Carlo il femplice, fcriuon l’Iftorie, 4 
che ciò fu in riguardo del fuo valor militare , e della bellez- 
za, e grandezza della pcrfonajfcnza far minima menzione-», 
chefuflc del medefimo fangue, e dell’attinenza , che hauea_ 
colla Cafa regale ? 

Come Witichindo di Saffonia b Scrittor vicinifllmo à 
que* tempi , parlando dello fìeflò Odone, fcrifle, ch’egli ven- 
ne da’ Franci Orientali , cioè gli Alemanni , all'Imp. Carlo 
Craflò; E che per clTerfì per fuo configlio ottenuta vna gran 
vittoria contro i Dani, diuenne da quel giorno grande, e po- 
tente nella Corte ? Poiché fe fuffe fiato della ftirpe reale di 
Francia , farebbe venuto da’ Franci Occidentali \ e per efTer 
del medefimo fangue, già molto prima conofciuto nella Cor- 
te dell’Imperadore. 

Come il medefimo Odone dopo che di Tutore del Rè Car- 
lo il femplice, aflunfe il nome reale, fe era dello fìeffo fangue, 
fù daFulcone Rcmcnfe , c per cui configlio fi gouernaua-, 
all’ora la Francia, nell’epifìola, che ne fcrifle all'Imp. Arnol- 
fo, chiamato huomo dalla ftirpe regia alieno? 

Come Vgo Ciapetta il nipote , che cercò per tutte le ftra- 
de di render meno odiofa a’ Popoli l'occupazion da lui fatta 
del Regno, non fè pubblica à tutto il M*ndo vna tal dipen- 
denza, perche non potefle dirli , che lo Scettro Tufle pattato 
in altra famiglia? . ^ , 

Et à che fine vantategli , per ifeufare vn tal fatto , di di- 
pendere almeno per via di femine dall’Imp. Arnolfo della-» 
linea di Carlo Magno, benché baftardo , d fe potea con pili 

I i veri- 


4 . Witichindus SaxOy Annata Mtttnfa , Guido Rafochiut, & 
Albtrkus , apud Chiflttium Umpbiftor.t. grada 9. pag.i 3. 

b. liba. anno 88 J. 

c. Apud Flodoardum lib • 4. cap. 5. Qui à ftirpe regia exiftenS 
alienus. Et inferita: Qtp ex alieno genere Reges «xtabant. 

d. T ittita tib.ubiftor.in Hugtnt Capito. 
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verità moftrar di difender dal medelimo fangue legittimo, 
e per linea di raafchi i 

Potrà forfè crederli , che vna dipendenza si illuflre, come 
fu ignota à gl’Iftorici di que’ tempi , fuffe anche ignota à i 
medefimi Principi della Cafa reale^ Siche ne'l fuo Auolo Ro- 
berto, ne’l di lui fratello Odone , che fur Rè di Francia , ne‘l 
bifauolo Roberto, che li pretende nipote del Rè di Aquita- 
nia, haueffer potuto trafmettergliene la notizia? 

Mà fe ciò non può crederli , come permife egli , che fi cre- 
delfe , che fuffe non folamente alieno dalla ftirpe regia , mà 
che non falle ne meno Franzefe ; chiamato comunemente^ 
da tutti gl’Iftorici , che dopo lui fiorirono , di origine , e di 
ftirpe Saflonica ? 

E chi non riderebbe di ciò che per isfuggir quello feo- 
glio.fcriffc vlt imamente il Tcnneurio, a che Roberto Forte 
Auolo di Ciapetta per efler flato figliuolo , e nipote di Ro- 
berto , e Teodoberto Conti Matricenfi in Auflralia , fuffe_j 
perciò da' Franzeli creduto flraniero ; E perla medefima ra- 
gione dopo chel’Auftrafia pafsò fotto gl'Imperadori della — . 
Cafa di Safiònia , fufie chiamato dagl'! Aorici de quei tempi 
di origine Saflonica. 

Poiché tralafciando , che quella dipendenza di Robe rto 
da’ Conti Matricenfi è totalmente fauolofa , per quel che A 
c già dimollrato j Pure quando fuffe flato vero , che Teodo- 
berto Conte Matricenfe fufie flato fuocerodi Pipino Rè di 
Aquitania,c del fuo medelimo fangue, e Conte Vilcalfino in 
Francia, non ci era ragione, perche poi da’ Franzefi haueffe 
douuto (lima-fi flraniero, perche hauefle acquiftatovn Con- 
tado in Auflrafia , che in que* tempi vbbidiua à i medefimi 
Rè della Francia. 

Nè Roberto Forte , quando fuffe fiato fuo nipote , dopo . 
che dal Rè Carlo Caluo , che farebbe fiato fuo parente, fu 
creato Conte di Angiò,e prcpofio all’Efercito contro i Nor- 
manni , potea efferfi fi fattamente feordato della fua agna- 
zione reale, che haueffe permeilo di efler ftimato di origi- 
ne foreftiera . Non effendofi mai intefo , che per ragion del 
domicilio , altri perda la fua origine , & vna origin sì illu- 
ftre. 

E pure 

4. p4rr.t. 4rf»V.4.f4j.i j8. 
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E pure da Aìmoìno Floriacenfc è chiamato , Vir Saxonici 
generis , che dinota la Tua antica dipendenza , non l’abita- 
zion , che da Tuoi Padre, & Auolo fufle fiata fatta in Auftra- 
fia. Saxonici generis , è chiamato anche da Iuo Carnotenfe-,. 
Degenere Saxonum extrafius , da Alberico . Oenere Saxones , 
egli, e’1 figliuolo Odone, che fh Rè di Francia, dall'Autor del- 
la Cronica di S. Vittore . Ex Orientalibus Francis , fìi detto il 
medefimo Odone da VVitichindo , cioè dalla Francia di là 
dal Reno, che comprendeua all’ora la Sueuia, la Safiònia,la 
Bauiera, & altre Prouincie. E l’Anonimo nella vita di Ludo- 
uico Vili, parlando di tutti i dipendenti di Ciapetta, difie^, 
che dopo occupato da lui il Regno , pafsò lo Scettro della-, 
Francia nella progenie de’ Conti di Parigi , J^fji degenere Sa - 
xonum procefferant. a 

E fé àgli antichi Scrittori vorremo aggiunger quel , che 
dopo è fiato Pritto da’ moderni Franze fi, ballerà per tutti 
riferir quel , che ne difiero i fratelli di Santa Marta accura- 
tiflìmi iftorici del Rè di Francia, eDionifio Petauio quel 
grande indagator dell’antichità. De’ quali i primi nella lor 
prima edizione , b e prima che pubblicato il libro del Bu- 
chero, il rifpetto de’ Regnanti gli hauelte in ciò cofiretti ad 
andar più guardinghi, parlando di Roberto Forte, difiero di 
lui, Fomiti jindegauenftjiirpc Saxonico. E’1 fecondo c fc riffe-,, 
che’l Regno della Francia dalla pofiericà di Carlo Magno 
pafsò à vna nuoua famiglia Saxonica originis . Se fù famiglia 
nuoua , e di origin Safiònica , ci farà pur chi pretenda, che-, 
con quella dell'imp. Carlo Magno difcendefiè da vn medefi- 
mo Pipite ? 


I i i 1 Rj 


ulpnd Chifiet.in lumtn genealog. inmin. i. pag. i 6 y & In - 
min.à t .p*g.i-)J.& 178. 

b. lib. J. cap. 4. prima editionis. 

e. lib. 8. Ration. 1 empir, cap. 14. Francis Regnum à Caroli Ma- 
gni pofteris nouam in familiam Sax onici originis tranfijt. 

Addendus Duplextus Regius Htftoriograobut, qui tomo r. cap. 1. 
nu. 10. ità loquitur . Stupidi aberrane, fabulafque prò veritare acci- 
piunt, qui Reges nofiros omnes ex vno etdemque fiipitt oriri exifti- 
mant, nlofque tn triplex diuerfum gena s diftinguendos non effe. 
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IRc di Francia odierni non haurebbono alcuna ragione 
fulle conquide dell' Imp. Carlo Magno , quando an- 
che fuffer dtfcefi da a>n medefimo Jìipite. 

Mà quando pure vna tal difeendenza , che non dourà al- 
trimenti {limarli, che fauolofa, fufTe fiata vera,giouerebbt_» 
ella forfè per quel, che iFranzefi pretendono di giuftificar 
le conquide del loro Uè, come legittimo fuccefforc dell'Imp. 
Carlo Magno? E certo, che fe non vorranno volontariamen- 
te ingannar fe medefimi, non potran mai pretenderlo. 

Poiché , che Vgo Ciapetta fufTe difeefo per retta linea da 
Pipino Erillallio, dal quale difeendea ancor Carlo Magno, 
qual ragione per quello haurebbe egli potuto hauere nel 
Regno Bella Francia , che non fu mai di Erillallio, anzi ne* 
raen di Carlo Martello Tuo figliuolo? . 

Non fi dubita , che Pipino Erillallio figliuolo del B. Ar- 
nolfo Vefcouo di Metz , riconofciuto da tutti gli Storici per 
Principe della Cafa di Carlo Magno, non fu che Mae lira 
della Cafa di Francia fottoil Regno de’ Merouingi . Nè Car- 
lo fuo figliuolo Fu altro che Capitan de’ Franzefi fotto i rac- 
defimi Rè. Sino che poi il fecondo Pipino figliuolo di Carlo,, 
per l’inabilità di Childerico , vltimo de’ Rè della prima llir- 
pc,fù da’ Baroni del Regno, coll’autorità del Pontefice Zac- 
caria, innalzato al Trono reale. 

Dunque che Vgo Ciapetta fulTe fiato difeendente dal me- 
defimo Pipino Erillallio, non per quello haurebbe hauu-ta 
alcun lus di occupare il Regno , mentre non difeendea da_, 
veruno de’ paffuti Rè . Nè l’elezion di Pipino , c de’ fuoi di- 
fendenti potea trasferire alcun lus à i fuoi laterali. Parti- 
colarmente quando era ancora in piedi la ftirpe di Carlo M. 
nella perfona di Carlo Duca di Lotaringia, c de’ fuoi figliuo- 
li; che ingiufiamente furon da Ciapetta fpogliati dei Re- 
gno, e forfè anche della vita. 

Che perciò potrebbe ttimarlì oziofa , almeno per quel, 
eh’a quello punto appartienfi,tutta la fatiga fatta dal Bion- 
dello nel fecondo tomo della fua Genealogia della Cafa di 
Francia , per fondar che Childebrando fuflè veramente fi- 
gli uol 
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gliuol di Pipino Erifiallio, cche da lui difcendeffe Roberto 
Force, bifauolo diCiapetta, erroneamente per quel, ch’ei 
ne (limi, chiamato dagli Scrittori di flirpe Saiiònica. Poiché 
qualunque fi (ia la verità ,ò falfità delle proue , ch’egli con.» 
lungo , & intrigato difeorfo adduce, per dimoftrar falfe le_* 
ragioni del Chiflezio, ciò nulla importa, per quel diche-» 
ftiam deputando. 

Non niega egli, nè alcun degli Auuerfarij ardite metter- 
lo in dubbio , che Pipino figliuolo di Carlo Martello , non_. 
potea pretendere alcun Ius nel Regno, fe da' Baroni della-* 
Francia, deporto per la Tua ftupidica Childerico , non veniua 
di comun confentimento, eletto lor Rè. 

Non fi dubita ancora, che i Baroni della Francia non ifti- 
marono effer ciò loro lecito di fare , fe dal Pontefice Zacca- 
ria non veniua prima approuato il lor configlio, * 

Come ne mcn ciò panie, che baftaffe à Pipino , fc dopo 
dal Pontefice Stefano venuto in Francia à chiedergli aiuto 
contro i Longobardi, non facea confermar l’elezione, non_. 
fidamente per te, mà anche per li Tuoi difendenti; Facendo 
con nuouo giuramento obbligare i Franzefi , ànon permet- 
ter, che in Francia regnaflero altri , che i difendenti da cflò 
Pipino , e da Carlo, e Carlomanno Tuoi figliuoli , che vana- 
mente furon giurati per fucceflòri alla Corona. b 

Dunque i difendenti da Childebrando , fepur fuffermai 
fiati nel Mondo , come non comprefi nell’elezione , anzi co- 
me efpreflamentc efclufi , per non difender da’ figliuoli del 
Rè Pipino , non haurebbon mai potuto afpirare ai Regno, 
dal quale anche di lor proprio confentimento , fe vcniuaiL* 
comprefi tra’ Baroni della Francia , in virtù del lor giura- 
mento, ne farebbon fiati tenuti lontani. 

E ben ciò viene^ad accettarli da* medefimi Auuerfarij. e I 
quali volendo rifpondere à quel che da Fulcone Rcmenfe-», 
parente del Rè , e potentiflìmo à fuoi tempi nella Corte di 
Francia , fu fritto all’Imperatore Arnolfo , dopo la morte_> 
del Rè Ludouico Balbo, ch’egli fi era oppofto à tutto pote- 
re all’elezione di Odone figliuolo di Roberto Forte , perdio 

. era 

«• Frtdcgarnes tcflts octtlatus ad annuiti 750. 

b . Sigebcrtut ad annum 75.1. Regino ad annum 75 j, 

c. TtnncHr.vtrtt.vind-nar.i.cap.i'i/i fui* 
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e r a alieno dalla flirpe regia ; pregandolo perciò ad hauer 
cura del Regno delia Francia, a e non permettere , che in- 
pregiudizio de* difccndenti della Cala reale, haucffc à fog- 
giacere al dominio di Rè di aliena famiglia ; Dicono , che-» 
ben ciò potea da lui dirli , perche Odone , ancorché difcen- 
deffe dal medefimo ftipite , non perciò potea dirli del (angue 
regio, perche non difccndea da nelfuno de* pattati Rè . Onde 
rifpetto à quei, ch'erano i legittimi fuccclTori del Regno, ben 
potea chiamarli alieno. 

Dunque fe Odone, e Roberto , benché per quel ch’elli vo- 
gliano , haueflcr co' Regnanti comune lo ilipite , pure per 
quanto toccaua alla fuccellionc del Regno , erano {limati 
alieni , c come tali non ci haueano alcuna ragione \ Come-» 
potrà dirli, che ce l’haueffero i lor difccndenti? E fe i medefi- 
mi Odone , e Roberto furon chiamali vfurpatori della Co- 
rona , non ottante che futtero ftati eletti folennemente da' 
Franzeli, perche viueua il Rè Carlo il Semplice , in cui pre- 
giudizio non era lecito trasferire il Regno ad altra ftirpej; 
Come non douea {limarli anche tale il lor nipote Ciapetta, 
che l’vfurpò al nipote del medefimo Carlo? 

Nè qui vale il dire , cièche fi replica dagli Auuerfari; , b 
che Vgo Ciapetta non potette dirfi vfurpatore , perche fuffe 
flato guittamente eletto da’Grandi dei Regno, per efferfene 
refo indegno Carlo Duca di Lorena , per hauere aderito al- 
le patti dcll’lmperador di Germania , contro il fuo fratello 
Lotario, nelle guerre , ch'hebbcro per cagion della medefi- 
ma Lorena. 

Poiché vn tal pretcfto,che fu bene inuentato da* partigia- 
ni di Ciapetta, per colorire al Mondo l’ingiuftizia dcll'vfurpa- 
zione,fi fcuopre totaltncte vano, per quel che di quei tempi 
fcriuon l'IltoriejChc i’Imp.Ottonc II. per dar fine alla guer- 
ra , che hauca hauuta col Rè di Francia , conchiufe con lui 
la pace l’anno P77. con legge , che la batta Lorena fi conce- 
dette 


«■ sipud Fltdoardum lib.+.cap. f.Mifercatur Gentis Francorum, 
& regio generi fubueniat decidenti , fatagens vt hi , qui ex alieno 
genere Reges extabant.vel exittere cupiebanr , non prxuaiercnt 
contrà eos, quibus ex genere honor regius debebatur. 
b. Ttnmur.p.i.c-np \o pag 69. 
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dcffe à Carlo fratello del medèfirao Rè , con titolo di Duca- 
to, riconofcendola dall’Imperio . a Onde per tal cagione-* 
non (blamente non potea Carlo effer (limato indegno di (de- 
cedere al Regno dopo la morte del fratello, e del nipote; Mà 
più tofto potea dire , hauere acqui (lato merito colla Fran- 
cia, hauendo oprato , che per fuo mezzo (i fufle data pofa à 
quelle armi, e fi fufle (labilità onoreuolmente la pace. Men- 
tre con darli à lui la Lorena , venne à lafciarfi all’imperio 
folamente l'apparenza dei dominio di vna Prouincia , ch'e_* 
fin dall'anno 879. era (lata difmembrata dalla Francia , e-* 
colla ceffone poi del Rè Carlo il femplice, aggregata folcn- 
nemente alla Germania , e gouernata continuamente dagl, 
Imperadori, per mezzo de’ lor Vicari Imperiali. 

Óltre che non è egli vero , che Vgo Ciapetta fufle (lato 
eletto Rè per comun confenlo del Regno . Se pur ciò non_. 
s'intende del tempo, dopo che occupatolo già colla forzai, 
& impofleflatofi peringanno della pedona delfuoSourano, 
cercò coll'autorità de' Comizi;, giuftificar per quanto po- 
teafi, la Tua vfurpazione. Poiché più tolto da Sigebcrto, da_» 
Guglielmo Nangio, e da altri antichi Scrittori h fi hà , che 
dopò la morte del picciolo Ludouico , figliuolo di Lotario, 
i Franzefi volcan trasferire il Regno à Carlo fuo zio; e che-» 
mentre egli tardò à portarfi fubbito in Francia , Vgo Cia- 
petta col leguito de* tuoi amici , e coll’aiuto de' Normanni 
antichi nimici della Corona glielo occupò . Nel medefimo 
modo , come il fuo Auolo Roberto l’hauea prima tolto al 
Rè Carlo il femplice ; Onde da tutti gl’Ktorici di que’ tempi 
fu per tal ragione chiamato Tiranno della Francia. 

£ con qual ragione haurebbon potuto i Franzefi toglier 
la corona à Carlo, vnico difendente in quel tempo dall’Imp. 
Carlo Magno , per darlo ad Vgo Ciapetta , fe già fi era il 
Regno fpogliato del Ius dell’elezione, quando accettato per 
Rè Pipino co’ Tuoi figliuoli , hauea giurato fedeltà à tutti 
i fuoi fucceflori , c riccuuto il precetto del Pontefice Ste- 
fano, 


a. Vedi l'vltim» dif cor fa pdg. xi6. 

b. sipud Chifiet.vindtc.hifpdn.c4p. j .pdg. j$. & }6.&in lumini - 
bus S alidi lamine 8. p*£.}<Jj -& fti* 
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fano , * che non haticffer mai permeflb , che chi non fuflo 
difcefo da quei Principi,haueffe in alcun tempo giammai po- 
tuto afcenderc al Soglio reale? 

£ à chi nó cagioneria merauiglia quel, che li rifpóde fopra 
di ciò dal Tenncurio?£ Che il comàdamento del Papa nó po- 
tca obbligare i Baroni della Fràcia, e che’l lor giuramelo nó 
potea ftringere altri , che le loro perfone ; perche tendea in 
pregiudizio del Regno, al quale veniua à toglierli il Ius del- 
l'elezione. Parendo ftrano , che vn Giurifconfulto , e Confi- 
gliere del Rè in vnode'Ajoi Parlamenti , potè de dar luogo 
nel Tuo animo à limil propofizione; Dalla quale ne feguircb- 
be , chc'l Rè di Francia non hauelfe altro lus fopra i Tuoi 
FranzefijChe quello, che dipendere dalla loro elezione. 

E come potrà dirli , che i Baroni della Francia non venif- 
fero obbligati dal precetto del Pontefice ? fe elfi medelimi lì 
cran volontariamente fottomedi alla fua giurifdizione, men- 
tre non iftimarono poter procedere alla depolizion di Chil- 
derico , & all'elczion di Pipino , fe non veniua approuata_> 
dal Pontefice Zaccaria; E poi in mano del Pontefice Stefano 
ne giuraron di nuouo l'olferuanza , promettendo di hauerla 
femprerata per tutti ilordifeendenti? 

• E'1 dir , che'l lor giuramento non li ftendelfc a’ lor pode- 
ri, farebbe vn diftrugger tutte le Monarchie. Le quali ben fi 
sà, che tutte cominciarono 'dalla libera elezione de* Popoli; 
I quali elfendolì vna volta obbligati à riceucre il dominio di 
yn folo, obbligarono infiememente tutta la lor poderità. 

£ ben ciò non fu mai podo in dubbio da’ Franzelì . 1 quali 
quando dopo la morte di Carlo il lèmplice , furon coman-, 

dati 

a. Regino ai ann . 75;. Francovum Proceres apolìolica benedi-, 
£honefan£ificans,authoritatc B. l'ctrilibi à Domino traditaobli- 
gamt.atqueobteiìatuseft , vtnunquam de altera ftirpe per fuccc- 
dentium cetrporum curricula , ipfi , vel quiq; ex eorum progenie^ 
orti, Regem fupra fe profumane aliquo modo conftnucre , nifi de^, 
iilorum progenie. 

if. par.i.cap.io. pag. 79. Sacratnentum illtid ex fe nullum ed , Se 
Francortnn libertari repugnat . Et certum eli ìllos pollcros luoj co 
modo oidi gare non potuilfe , kd folùm prò leipfts , qui rune iuta- 
baro polliceli. 
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dati dal Papa, che fotto pena di fcommunica.haueffer richia- 
mato il Tuo figliuolo Ludouico di oltre mare, memore, fcri- 
ue Alberico, a del priuilegio conceduto alla pofterità di 
Carlo Magno; Congregati Sopra di ciò gli Stati generali, ri- 
folfero di vbidire al precetto del Papa , e richiamarono Lu- 
douico. Donde fi vede qual fufie all'ora il fentimento di tut- 
ta la Francia circa la forza del giuramento dato à fauor del- 
la discendenza di Carlo Magno; c dell’autorità del Pontefice 
in poterne comandar l’offeruanza . E quanto con quello fi 
accordi la nouella pretenzion del Tenneurio, che vuol, che'l 
giuramento non fufie valido in pregiudizio dcll’eleziontj, 
che apparteneua al Regno , e che non fi ftendcffe alle per- 
fone di quei, che nacquer doppoi. 

4 Nè perche il Papa non fi feruiffc della medefima autorità 
contro Vgo Ciapetfò,a fauor di Carlo Duca di Lorena, dou- 
rà perciò dirli , come malamente argomenta il medefimo 
Tenneurio, che fufie da lui fiata approuata la Sua vfurpazio- 
ne. ^Poiché ben fi sà, che i Pontefici non fi fon mai fcruiti 
di quelle armi contro gli vfurpatori de’ Regni , fe non quan- 
do han conofciuto,che farebbono fiate temute. E ben fareb- 
be fiata poca prudenza, comandare a’ Franzefi fotto pena di 
fcommunica, che haueflèr data l’vbbienza a Carlo, che rite- 
nuto prigione «lai fuo nimico , non ad altro haurebbe ferui- 
to vn tal fulmine, che per accelerargli la morte. Conforme 
dopo la morte di Ludouico Balbo , hauean pur regnato l’vn 
dopo l’altro tre Rè ingiuftamente in Francia , Odone , Ro- 
berto, & Rudolfo, contro il Rè Carlo il Semplice, nè per que- 
llo i Papi ordinarono à fauor di Carlo, quel che doppoi, 
quando parue tempo di farlo, ordinarono à fauor del fuo fi- 
gliuolo Ludouico. 

All’apparizione poi de’ Santi VValerico, e Richario, dalla 
quale i fautori di Ciapetta finfero , che fufie egli fiato ani- 
mato ad occupare il Regno, c toglierlo alla pofierità di Car- 
lo Magno, c non accade dar’altra rifpofta. Poiché da quel- 
la fi conferma più torto quel, che ftauam dimoftrando,dell’in- 
K k giu- 

4 . InChren. Ann. 9iS.& 9jo. 

b . d. pur. i . cap. i o. pag. 79. 

e. Apud Chifietium lumm-Salic. pag.i 6 $- & T tnneuriui» par. w 
c*p. io. pag.ji. 


giullizia della Tua vfurpazìone ; Mentre non hebbé altro 
modo di colorirla appo i fudditi, che con ricorrere à vifioni, 
& à ibgui} & à far comparire, come diceafidell’antichc Tra- 
gedie , vn Dio dalla machina , per fcioglimento della fua fa- 
uola. Non elfendo già cola nuoua à gli vfurpatori de 1 Regni , 
& a* fondacori di nuoui Imperi]. , finger limili apparizioni, 
per ingombrar colla religione gli animi de’ Popoli , e rico- 
prir con effa la loro ambizione. 

Come ben l’auuertl con libertà Franzefe il Belloforedo, \* 
quando di quella apparizione dille , che Vgo Ciapetta huo- 
mo di grande, mà a liuto ingegno, per ricoprir con apparen- 
za di fantità, e difuperlìiziofa religione, l*vfurpazione del 
Regno, che ftaua. meditando, fè fparger nel volgo effergli 
flato comandato in fogno da’ fudetti Santi, che haueffe traf- 
feritc le loro offa , promettendogli in premio non fidamente 
l’acqui Ilo del Regno, mà che fi farebbe per molti fecoli con- 
feruato nella fua dipendenza. 

Nel che peròt hauria potuto defiderarli vn poco più di ve- 
recundia in Tenneurio , b quando ardì di paragonar quella 
predizione , con quella che fu fatta al pijifimo Conte di 
Asburg, che in premio dell’oflcquio da lui predato al Sa- 
cerdote , che portaua l’Eucari dia, promife alla fua poderità 
l’imperio di tanti Regni . Quali che l’ingiudizia, colla quale 
afeefe Vgo Ciapetta al trono reale, perla quale ei medefirno 
concede,, c che molti de’ fuoiddUFranzeli non han dubita- 
to di chiamarlo vfurpatore, ribello, ingiudo. inuaforc del Re- 
gno , e con altre parole contumeliofe di denigrar la fua fa- 
ma, fuffe paragonabile con gli acquidi fatti da’ Principi Au- 

flriaci, 

4.. Hijfor. Frane, te. i. ìib. i. cap. 84. Hugo Capetus praftantis, 
fed vafri: jng,enij Princeps, vt Regni vlurpationem, quam animo 
mediiabatut , obtcnta fpecie fan&itatis , aut fuperfljtioCe religionis 
obtegerct fparfir in vulgus per vifum libi à Sandis VF al eneo , &• 
Richario, mandatum hufl<e,vt eorum olla transferret; pròque ilio ob- 
fequio.certum fe effe debere de adeptione Regni, euara ad plura In- 
cula in poderos tcanfmktendi. 

b. d.cap. 1 o. pag 7 5. 

c. d- pag.j j . Franci Authores non pauci , re non fatis perfpeda,' 
&c. Eum vfurpatorem„ rebel lem, ìniudum Regni inuaforem,aJijfq; 
eanuitneliofis nomuubus dehoncftarenon dubitane* . 


Urlaci , che ò per ragion di elezione & di matrimoni) , ò di 
legittima fucceffione, ò di altri giuftifiìmi titoli, han compo- 
rto il gran corpo della loro fi vaila, e fi dilatata Monarchia. 

Della qual però quanto è pietà il credere, ch’effendo com- 
porta di tante membra, di lingua , di leggi, e di cortumi di- 
uerfe , non hauefie ciò potuto fard per vie totalmente pacifi- 
che, fenza particolare impulfodiuino ; Tanto potrebbe ftì- 
marfi empio il dirlo dell’inuafion di Ciapetta, che per pura», 
forza di armi , e fenza hauer* altro dritto , che quello , che_» 
gli venia dalla violenza contro il fuo Sourano , gli vfurpò la 
corona. 

Dalla quale ingìuftizia però già cì proteftammo al prin- 
cipio, che non intcndemo di argomentare, che i Tuoi difen- 
denti non habbian regnaro per tanti fecoli con giuflizia in_. 
Francia. Poiché ben Tappiamo, che in tutte le cole mondane, 
e particolarmente ne’ Regni, fi riconofce fpecialmente la fu- 
prema potertà di Dio, che ne difpone à fuo arbitrio . £ che-» 
chiardiffe di opporfi ad vna tal potertà, verrebbe ad opporli 
alla diuina vaiontà.Mà folo habbiam pretefo moftrare, che 
non portano i Franzefi dare alcun dritto al lor Rè di occupar 
gli altrui Stati , come fucceduto nelle antiche ragioni dell* 
Imp. Carlo Magno . Non potendo trasferirli alcun lu$ dalla 
forza , nè potendo alcuna giuftizia ricauarfi dalla violenza. 
Nè le ragioni, che militano per giuftificar ne’ Rè di Francia 
il dominio di quel , che in atto pofiìedono , militerebbono 
egualmente , per ricuperare quel , che per tanti fecoli noTL, 
fidamente non han mai porteduto, mà legittimamente è fla- 
to poffeduto da altri. 

Tanto maggiormente, che le ragioni dell’Imp. Carlo Ma- 
gno, già fi dimoftrò nel primo difcorfo,chc non che non pof- 
lan rapprefentarfi da’Rè di Fràcia,fi rapprefentino più torto 
da’ Rè di Spagna, come difendenti daGcrberga prina_» 
figliuola di Carlo Duca di Lorena , alla quale per la mor- 
te del fratello Ottone , fenza difendenti, paflaron come à 
primogenita tutte le ragioni di qucll’augufliCLìn.a Ca fa. 

Mà perche quella primogenitura fi niega oggi da’ Fran- 
zefi i Volendo , ch’anzi ella toccafle ad Ermengarde, altra-» 
figliuola di Carlo, maritata al Conte di Namui; dalla quale 
' per le nozze di Filippo Augufto con Ifabella figliuola del 

JKK % Conte 
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Conte di Armonia, difeefero poi i Rè di Francia; Sarà bene; 
ch'effendo quello il principale intento, pcrlo qual fiatn ve- 
nuci à quello fecondo difeorfo , che debba vna tal primoge- 
nitura più attentamente efaminarfi. 

Le Ragioni dell'bnp. Carlo Magno^per ejjer'efiintas 
la fua linea de’ mafehi , pajfarom tutte in Gerber - 
ga figliuola primogenita di Carlo Duca di Lorena , 
e ne’fuoi discendenti Conti di Louagno } e poi Duchi 
ài trabante . 

Che Carlo Duca di Lorena , fratello del Rè Lotario, e Zio 
dell'ultimo Rè Ludouico della ftirpe de’ Carolingi , della fua 
prima prima moglie Bona Torcila di Goffredo Conte di Ar- 
denna,haueffe generati tre figliuoli, Ottone ,che fuccedè 
nel Ducato , Gerberga, che col Contado di Louagnoii ma- 
ritò à Lamberto figliuolo del Conte di Armonia , & Ermen* 
garde maritata à Roberto Conte di Namur , non hà alcun-, 
dubbio tra gli Scrittori. 

E che Gerberga dopo la morte del fratello fuffe la primo- 
genita, non fi (limò da noi,che fi mettefte in controuerfia_». 
Mentre conftaua da tutti gli Scrittori degli Annali dei Bra- 
bante, che dopo la morte di Ottone, hauendo l’Imp. Erri- 
co IL cóceduta la baffa Lorena, e con eflà il Brabante al Con- 
te di Ardenna, il Conte Lamberto Tuo marito pretendendo, 
chc’l Brabante, come antico patrimonio dcll'Imp. Carlo Ma- 
gno, non iftalfi: foggetto alle leggi de’ feudi Imperiali , che 
in mancanza de* matchi dcuolueanfr all'Imperio , fi oppofo 
per le ragioni di fua moglie al nouello Duca . Et à forza dì 
armi fi ritenne col Contado- di Louagno anche quei di Bru- 
fellcs.e di buona parte del Brabante; chiamandofi per riflet- 
to forfi dcll’Imperadore, non già Duca, mà Conte di Loua- 
guo, e di Brabante. <* Onde i Tuoi difendenti non lardaro- 
no di ritenerne l’infegne inconferuaziondel lor dritto , fina 
che 

m. MoTamtt mil facr.Ducum Br.tbant.cap.41. Diuaus lib.&. rer. 
Br/tbantic. Dmtcrut lib.4cap.1- Lipftus ivLoitan.lib.i.cap.i. Ha- 
tMiaiann.iaoi.F.fui.pagA^x. & zij. 
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che’l fuo pronipote Goffredo detto Barbato hcbbe dall’Ilio 
peradore l’inueftitura di tutto il Ducato . Deferirlo per tal 
ragione nella Cronaca di Niuelle, a come primogenito del- 
la ilirpe di Carlo Magno. 

E certo ftà , che fe Gerberga non fufle fiata la primogeni- 
ta, malamente haurebbe potuto il Conte Lamberto, per le-» 
di lei ragioni, opporli all’inuefticura fattane dall’Imperado- 
re, mà ogni ragione farebbe toccata alla fua forelia Ermen- 
garde, & al Conte di Namur fuo marito. , . J* 

E pure è egli ccrtiffimo, che’l noucllo Duca hauendo rao fi- 
lo guerra ai Conte Lamberto, per ricuperare il Contado di 
Louagno , fìi finalmente collretto, di volontà del medefimo 
Imperadore, lafciarglielo godere pacificamente .Tutto pec 
la ragione ereditaria della fua moglie Gerberga , come do- 
po Sigeberto riferifeono Molano, e Diueo . b Nè farebbe-» 
fiato verifimile, che fe non ci haueflc egli hauuto alcuna ra- 
gione, nè l’Impcradorc hauefie ceduto il Gir, dritto, ne’l Con- 
te di Namur haueflc voluto ftarfene fpcttatore oziofc», per- 
mettendo , che fi rappref ntafl'e dalla fecondogenita vna_» 
ragione, che non hauria potuto efler d’altri, che fua. 

E quindi è, che nella indetta Cronaca di Niuelle fidice-»,’ 
che perla morte di Ottone , non Ermengarde, mà Gerberga 
fufle quella , che per l’inueftitura fattane al Conte di Ardere 
na,perdè il Ducato della Lotaringia. c E l’Autor della Cro- 
nica Belgica d fcrifle apertamente , che morto Ottone fen- 
za figliuoli , Gerberga, perche era femiaa, rimafe priua del- 
lo Stato. Come anche Molano, & Areo e affermarono, che 
gl’lmperadori ftimando la Lorena feudo mafcolino, non_* 
tennero alcun conto nè di Gerberga, nè de’ fuoi difendenti. 
Dunque fe Gerberga , e non Ermengarde fu quella , che ri- 
mafe 

«. Primogenita obtincnj ftirpis Caroli M. apud Ckifltt. vind. 
tifp.cap.^tMg. 19 ' 

b . Sigebcrtus adannum ioti. Afolan. d. cap. 4r.Iurrharredita- 
rio vxoris fux Gerberg® . Dimmi d- lib .6 . Vxotio Pur t»Haraut in 
frttfat.annal Brab. art. 1 5. 

c. Apud Chiftet.d. cap.+.pag.K). 

d. Ub. 4. in prolefom Mortno Othone fine fobde» Gerberga Gj» 
cor eius, quia f crini na fuit Ducarnm Lothatingix amifiu 

1. yttrgut ad annum 1Q05» 
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ma Te priua dello Stato , perche era {emina , bifogna per nè* 
celfità confettare, che à lei , e non à Ermengarde fi farebbe-» 
domito come à primogeni u, fe per ragion del fello non ne-> 
fulfe fiata tenuta lontana. 

Ragione così elùdente à fauor della primogenitura di 
Gerbe.ga , che non è merauiglia , che*! medefimo Giouanni 
Bucheto a non ardì di niegarla; Niegata poi ma con debo- 
lilfimo fondamento da M.A.'Douùnico, b dal Tenneurio, c 
e dal Biondello, d non per altra ragione, fe non perche dal* 
l’Aucor della Vita di S.Genulfo, venga nominata Ermengar- 
de prima di Gerberga* Argomento a dire il vero troppo de- 
bole, e che baftantemente verrebbe compenfato da quel, clic 
fi legge nella detta Cronica Belgica , e in tanti altri Autori, 
che tutti nominano Gerberga prima di Ermengarde . Anzi 
in alcuni fi troua nominata anche prima del fuo fratello Ot- 
tone, e quale vien deferitto in mezzo tra le due forelle. 

Qual primogenitura fi cóferma poi euidenteméte da quel, 
che vien cófidcrato dal Chifiezio, f per autorità di Sigeberto 
antico Cronografo, che Gerberga era già maritata à Liber- 
to nell’anno p77.Mét re fcriue in detto anno, che venendo elfo 
Lamberto infieme con Raginiero fuo fratello molefiati da i 
Conti di Ardenna , che gli haueano occupato il Contado di 
Mons , furono coll’aiuto de’ Franzefi , c particolarmente di 
Carlo Duca di Lorena rimedi in iftato. Percffer, che Ragi- 
niero hauea prefa per moglie Auide figliuola di VgoCiapet- 
taalPora Conte di Parigi , e Lamberto Gerberga figliuola 
di efifo Carlo, che poi fu Duca. 

Dunque fe nel detto Anno 977. Gerberga era già marita- 
ta à Lamberto, bifogna confetture, ch'ella gli fuflc fiata pro- 
mefl'a prima «he faUedi etisìa marito . Mentre confla per 
teftimonianzadi Flodoardo contemporaneo di Carlo, ch’egli 
nacque nel 95 3. dicendo , che la Regina Gerberga fua ma- 
dre, c forella dell’Imp.Octone partorì in detto anno due ge- 
melli à vn parto nella Città di Laudun, Carlo, & Enrico, de* 
quali 

a- slpud Cbijiet . lumin.genealog • 1 j .in prinepag, 104. 
ù. pdg. 31. c. />.}. tap.$.pag.iLj. 

d . Centaleg.Franc. tom.i. ptgiyi* 
r. Chi/iet. d. lumin. 1 3 . pitg.io*. & 10U 
f . dpag. ìoj. 
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quali Enrico poco dopo morì. * E che la medefima nell’an- 
no 96 f. andò in Colonia ad incontrare il fratello Imperado- 
re , che ritornaua da Roma , infieme co’ Tuoi figliuoli , cioè 
Lotario, ch'era Rè di Francia, c Carlo, ch’era ancor fanciul- 
lo, perche era di dodici anni. 

Or fe nacque Carlo nel 5 j. e nel 6<,. era di dodici anni, bi- 
fognò che nel 77. non n’hauelfe più che ventiquattro-. Onde 
farebbe fiato impoflìbile, che in quel tempo hauefle hauuta 
vna figliuola, che già fufle fiata atta à prender marito, quan- 
do anche voleflimo dire , ch'ei fi fufle ammogliato, molto 
prima di quel che luppone il Chiflezio, che ftima veriffmilc, 
che ciò feguiife nell’anno ventunefimo della fua età. Onde-r 
bifogna concedere , che Gerberga fufle data ancor fanciulla 
per ifpolà al figliuolo del Conte di Annonia , fecondo il co- 
fiume vfitato tra’ Principi , di fard fimili fponfalizij ancht-» 
nelle fafce, per conciliar tra loro la pace ,ò per altri interefli 
di Stato. E per confeguenza, che fufle ella la prima figliuola, 
che nacque à CarlojE che forfè Ermengarde non era ne men 
nata in quel tempo , mentre gl’Ifioricinonne fanno alcuna 
menzione. 

Nè vale la replica del Tenneurìo, e del medefimo Biondel- 
lo, che ciò- non proibi ca, che non potette Ermengarde cffer 
nata prima, fempre che fupponefllmo, che Cario fi fufle am- 
mogliato nel diciottcfimo , ò nel diecinouefimo anno della^ 
Tua età . Poiché parrebbe pazzia il 1 credere , chehauendofi à 
contrarre le fponfalizie con Lamberto prima del tempo , fi 
fufle lafciata la prima forella, per darfigli la feconda.. 

Verità conosciuta poi per tale dal Biondello fletto , quan- 
do nella prefazione apologetica alla fua Genealogia ,. b da 
gli anni de’ bgliuoli della Cornetta Ermengarde, e della loro 
morte, argomentò, chela, madre non folo. non poteaeflcr’ al 
Mondo nel fudetto anno 977. mà che bifògnò, che fuffenata 
àCarlo poco prima della tua morte;. E per confeguenza: che 
ne men fufle figliuola della fua prima, moglie ; ma che fulle^- 

• nata 


a. jidannum 95; Gerberga Regina Laudimi geminos eflenixa, 
quorum vnus Raro us , alrer vocamseltHèmucui. ScdHéinricus 
inox poli bapnlmum dcfuijèlusdt. 
h Tom.i. dncrnÌQnt 7 i*t*g'i+ 
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nata dalla feconda Agitele , figliuola del Conte di Verman- 
dois . Il che quando fia vero > tanto maggiormente viene à 
confermarli quel , che fi è detto della primogenitura di Ger- 
berga, dalla quale per retta linea difccndono i Rè di Spagna* 
come Duchi di Brabante. 

Che perciò giufiamente fi conchiufe nel primo difeor fo, * 
ch’effendo tutte le ragioni dell’Imp. Carlo Magno pallate-» 
à Carlo Duca di Lorena , e da lui nel fuo figliuolo Otto- 
ne $ Eflendo poi quelli morto fenza alcuna prole , paflàrono 
nella Torcila Gcrberga, e ne' di lei difeendenti. Della quale-» 
con molta ragione ci fu chi dille , b che fii ingiuftamente-» 
fpogliata non meno del Regno della Francia, che del Duca- 
to della Lorena. ; 

Nel che è ridicola la cenfura del Biondello, che Gerberga 
non potea dirli fpogliata nè del Regno, nè del Ducato, che-» 
da lei non era mai fiato poffeduto . Poiché bafiaua , che ha- 
uefie il dritto di fuccedcrui, perche eduiJone efclufa, potelfe 
dirli di dferne fiata fpogliata. 

E beh coll'autorità del Bodino, c e colle parole della-* 
fieffa legge Salica, fu da noi dimofirato , che l’eiclufion delle 
Temine dalla Còrona della Francia , non hauria potuto pre-, 
giudicare àGerberga, quando non ci erano altri mafehi, ne- 
anche in grado più rimoto, che haueflcr potuto afpirare alla 
(ucceffione. 

Conforme veggiamo, che lo fteflò Vgo Ciapetta cercò di 
giuftificar l'occupazion da lui fatta del Regno , perche van- 
taua difeendere per via di femine dall'Imp.Carlo Magno.*E’l 
medefimo fi cercò poi da’ fuoi difeendenti, quando il Rè Fi- 
lippo Augufto hebbe in moglie la figliuola del Conte di An- 
notila, e di N a in ur, pere he difeendea da Ermcngarde figliuo- 
la di Carlo Duca di Lorena . Conche fcriflè ilTillet , che 
ceflaron gli odi de' Popoli, perche viddero il fangue de’ Ca- 
peuingi vnito con quello dell’imp. Carlo Magno. 

E malamente argomentano gli Auuerfari/, ch’efclufo 
Carlo da’ Baroni della Francia con tutta la fua dipendenza* 

' .... - il_ 

4. pag. n$. & 118. 

b. Gramaye in Namurco , apud Chijìet. d. cap. 4. vincite. Hifpan . 

C. pag.uz. & 119 . 
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il Regnò fi deferiua ad Vgo \ còme dipendente da vn mede- 
fimo ftipite . Poiché già fi è dimofirato , che quando tal di- 
pendenza fuflc fiata vera , nulla haurebbe giouato per la_ 
fuccefiione al Regno , alla quale da i Pontefici Zaccaria , e 
Stefano , e dall’clezion de’ Franzefi , non erano fiati altri 
chiamati , faluo che i dipendenti da Pipino , e da’ Tuoi fi- 
gliuoli Carlo , eCarlomanno. Onde non hauria mai potu- 
to pretender di afpirarui Vgo , che non difeendea da quei 
Principi. 

Mà fuflc pur quel che fi voglia, per quel che toccaua alla 
Francia ; certo ftà , che per l'altre Prouincie acquifiate dal- 
l’Imp.Carlo Magno , quali non può pretenderli, che da lui fi 
fuflero vnite al Regno , mentre ne difpofe nel tefiamento à 
filo arbitrio à fauor de’ Tuoi figliuoli, non haurebbon mai 
le ragioni di effe potuto Daffare ad altri , che alla pofterità 
del medefimo Carlo . Onde conforme Gerberga , come fua_. 
primogenita, fucccdè nelle ragioni del Brabante , e dopo lei 
le medefirae fi rapprefentarono da’ Tuoi dipendenti, fino 
che n’acquifiarono la reai pofleflionc ; della medefima ma- 
niera fucccdè in tutte l’altre ragioni della Cafa dell’Imp, 
Carlo Magno . Quali è imponibile , che fi rapprefentino dal 
Rè di Francia, in pregiudizio del Rè di Spagna, che come di- 
pendente da Gerberga , e Principe del Brabante , è il vero 
primogenito della Cafa di Carlo Magno . Come può vederli 
dalla feguente Genealogia, cauata dagli Annali de' Principi 
di quella Prouincia, 

Serie de * Principi del *Br cibante , dall'anno 600. fina 
att’Jmp. Carlo Alagno, 

I. Pipino di Lande Maeftro della Cafa di Francia, Prin- 
cipe del Brabante, e dcll’Asbania nell’anno 600 . 

II. Begga figliuola di Pipino , fucceduta nello Stato per 
la morte del fratello Grimoaldo fenza dipendenti, maritata 
in Anfegifo figliuolo del B. Arnolfo, flipite della Cafa di Car- 
lo Magnoper la linea de’ mafehi. 

III. Pipino detto [Eriftallio figliuolo di Begga , così detto 
dall’Auolo materno* 

LI IV. Car- 



ili 
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IV. Carlo Martello figliuolo di Pipinòj fupremo Capitan 
de* Franzefi, c Principe del Brabante. 

V. Pipino figliuolo di Carlo , Principe del Brabante , e-» 
primo Rè della Francia della ftirpe de' Carolingi. 

VI. Carlo Magno figliuolo di Pipino, Re di Francia, Prin- 
cipe del Brabante , e Imperador di Roma, da chi per retta^ 
linea drfcefero i fcguenti Principi» 

Serie de Principi difeendenti daWlmp. Carlo Magne 
per retta linea, fino à Gerì? erga figliuola di Carle 
Duca di Lorena 3 e di trabante, 

VII. Ludouico Pio Imperador di Roma, e Rè di Francia. 
Vili. Carlo Caluo Imperadore, e Rè di Francia. 

IX. Ludouico Balbo Rè di Francia. 

X. Carlo il Semplice Rè di Francia. 

XI. Ludouico d’Òltremare Rè di Francia.' 

XII. Carlo Duca di Lorena, e di Brabante , e per ragione 
Rè di Francia, per la morte di Ludouico >figliuolo del fratel- 
lo Lotario, che fu Rè di Francia. 

XIII. Gerberga Contefla diLouagno, e di Brabante, fuc- 
ceduta nelle ragioni della Caia di Carlo Magno per la mor- 
te di Ottone Duca di Lorena fuo fratello lenza difeenden- 
ti , maritata à Lamberto Longi Collo figliuolo del Contea 
di Annonia. 

Serie de ' Principi difeendenti per retta linea da Ger- 
berga Primogenita di Carlo Duca di Lorena , fi- 
no al Re Carlo IL di Spagna > ch'oggi felicemente 
regna* 

XIV. Lamberto Conte di Louagno, di Brufclle , e di Bra- 
ttine , figliuolo di Gerberga . Sua moglie Oda figliuola di 
Gotelone Duca di Lotaringia. 

XV. Errico Conte di Brabante, e di Louagno ; Marito d* 

Adda 








-- . 

•Adda figliuola di Ottone Langrauìo della Turingia. 

XVI. Goffredo detto Barbato Duca di Lorena, e di Bra- 
cante . La moglie Ida figliuola di Lamberto Conte di Na- 


rour. 

XVII. Goffredo IL Duca di Lorena, e di Brabante; Ma- 
rito di Lugarde figliuola di Alberto Conte di Dasburg. 

XVIII. Goffredo III.Duca di Brabante. Sua moglie Mar- 
gherita nata di Enrico Duca di Limburgo. 

XIX. Enrico, Primo Duca di quello come; Marito di Ma- 
tilde Conteffa di Bologna. 

XX. Enrico II. La moglie Maria di Sueuia figliuola dell* 
Imp. Filippo. 

XXI. Enrico III, Sua moglie Adela figliuolo di Vgo Du- 
ca di Borgogna. 

XXII. Giouanni Primo. Sua moglie Margherita figliuola 
di Guido Conte di Fiandra. 

XXIII. Giouanni II. Duca di Lorena ,di Brabante, e dì 
Limburgo. Sua moglie Margherita figliuola di Odoardo 
Rè d’Inghilterra. 

XXIV. Giouanni III. Marito di Maria figliuola di Luigi 
Conte di Eureux, figliuolo di Filippo III. Rè di Francia. 

XXV. Margherita figliuola del Duca Gio: III. fucceduta 
nello Stato per mancamento di mafchi ; Moglie di Ludoui- 
co Malano Conte di Fiandra. 

XXVI. Margherita per mancamento pur di mafchi, fue- 
ccduta alla Madre Ducheffadi Brabante, e Conteffa di Fian- 
dra; Moglie di Filippo Audace Duca di Borgogna, e figliuo- 
lo di Giouanni II. Rè di Francia. 

XXVII. Giouanni detto l’intrepido Duca di Borgogna-.^ 
e di Brabante, figliuolo di Margherita. Sua moglie, Marghe- 
rita di Bauicra figliuola d’Alberto Conte di Annonia , e di 
Olanda. 

XXVIII. Filippo il Buono Duca di Borgogna di Braban- 
te &c.Marito d’Ifabclla figliuola di Gio: I. Rè di Portogallo. 

XXIX. Carlo Audace , Duca di Borgogna . Sua moglie 
Ifabclla figliuola di Carlo Duca di Borbone. 

XXX. Maria figliuola di Carlo , per mancanza di mafchi 
fucccduta in tutti gli Stati paterni; Maritata alJ’Imp. Mafli- 
miliano Arciduca d'Auffri a. Da chi difeeferoi Principi Au- 

L 1 x fidaci. 
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Sto _ 

Urlaci, che furono Uè di Spagna, è Etichi diBofgognà , é> 
di Brabante. 

XXXI. Filippo Primo , figliuolo di Maria , fucceduto ne* 
Regni di Spagna, per le nozze di Giouanna figliuola de' Cat- 
tolici Rè Ferdinando, & Ifabclla, 

XXXIi. Carlo V. Imperadore. 

XXXIII. Filippo II. Rèdi Spagna. 

XXXIV Pilippo III. Rè di Spagna. 

XXXV. Filippo IV. Rè di Spagna. 

XXXVI. Carlo II. Rè di Spagna , &c. e Duca di Borgo- 
gna, e di Brabante; Difendente per retta linea , e per tren- 
tafci generazioni da Pipino di Lande Prima Principe del 
Brabante, e per trentauna dall’Imp. Carlo Magno. 

Il Rè di Spagna , quando anche Ermengardc fuffe fia- 
ta fior ella maggiore di G erberga figliuola di Carla 
Duca di Lorena , pur farebbe il primogenito della 
Cafa di Carlo Magno y come Conte di*Namur . IN è 
quefie ragioni potrebbono a patto r veruno rapprefen- 
tarfi dal Rè di Francia . 

. Mà quando anche Erraengarde » che fii Contefla di Na- 
nnur, falle (lata primogenita del Duca Carlo, non fapremmo 
però vedere, con q,ual ragione i Franzefi, e particolarmente 
il Tenneurto * pretendano, che per tal ragione il primoge- 
nito di Carlo Magno falle il Rè di FranciajMentre più tolto 
tal primogenitura pur farebbe del Rè di Spagna. Il quale-* 
conforme offendo GcrbérgTIalorcIIa maggiore , farebbe il 
primogenito, come Duca di Brabante, cosi quando falle Ha- 
ta Ermengardc, farebbe pure iiprimogenito, mà come Con- 
te di Namur, c come difendente per retta linea di primoge- 
nitura cosi bene da Ermengarde Contefla di Namur, come.» 
da Gerberga Contefla diLouagno, c di Brabante. 

Confla tutto ciò dalla Genealogia de’ Conti di Namur di- 

feen- 
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fcendenti da Ermengarde , come vien riferita dal medcfiino 
Tenneurio. Dalla qual fi vede, che Ludouico Molano Conte 
di Fiandra , e di Namur , che fu marito di Margherita Du- 
cheffa di Brabante (da’ quali poi difcefero i Duchi di Borgo- 
gna , che poi fur Rè di Spagna ) era difendente per dodici 
generazioni di prindogenitura dalla Conteffa Ermengarde^» 
del medefimo modo> come per dodici altre » era difendente 
* Tira moglie dalla Conteffa Gerberga. 

Poiché da Ermcngarde, che fu moglie di Alberto Contea 
di Namur, nacque 

I. Il Secondo Alberto , ch’irebbe m moglie Regelinda fi- 
gliuola di Gotilone Duca dell’vna, e dell’altra Lorena. 

II. A quelli fucccdè il Terzo Alberto fuo figliuolo, che_» 
da Ida Vedoua di Federico Duca della Lorena inferiore, ge- 
nerò 

III. Goffredo marito di Ermcnlénde figliuola di Corrado 
Conte di Lucemburgo . Al quale perche non hebbe mafehi». 
fuccedè la figliuola 

IV. Aleydc,che li maritò à Baldouino Conte di Annonia. 

V. Dal qual matrimonio nacque il Secondo Baldouino» 
che fu Conte di Annonia, e di Namur» & hebbe per moglie 
Margherita figliuola di Teodorico Conte di Fiandra. 

VI. Da chi nacque il Terzo Baldouino , che fo Conte di 
Fiandra, e di Namur, & Impcrador di Collantinopoli. 

VII. Quelli ne meno hebbe mafehi, onde gli fuccedè la_* 
figliuola Margherita Conteffa di Fiandra» maritata 4 Gu- 
glielmo Signor di Dampietra. 

Vili. E da loro nacque Guido Conte di Fiandra » che daj 
Matilde figliuola di Roberto Signor di Bettunc,.hebbe 

IX. Vn’altro Roberto così detto dall'Auolo materno, 
fua moglie fu Iolande figliuola di Odone Conte diNiuers. 

X. Da’ quali nacque Ludouico , che da Giouanna Con- 
ceda di Retei, generò 

XI. Vn’altro Ludouico Conte di Fiandra, ch’hcbbe in mo- 
glie Maigherita figliuola di Fil.V. Rè di Fràcia,e fu padre di 

XII. Ludouico Malano Conte di Fiandra, che per le noz- 
ze di Margherita Ducheffa di Brabante , vm le Contee di 
Fiandra, di Namur, e di Annonia al fudetto Ducato. 

Da’ quali per retta linea poi difccfe Filippo Primo Duca 
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di Borgogna , e di Brabantc , e Re di Spagna , come fi è ve- 
duto nell’antecedente Genealogia. 

Dunque ò che Gerberga , ò che Ermengarde futte la pri- 
mogenita di Carlo Duca di Lorena , ciò nulla rileuerebbe^ 
per quel di che ftiam difputando . Mentre in ogni cafo effen- 
do le ragioni cosi dell’vna, come dell'altra paliate nt’Rè di 
Spagna, ò come Duchi di Brabante,ò come Conti di Namur, 
tutto ciò che fi è detto della primogenitura di Gerberga, con 
mutarli folamente il nome , haurebbe à dirli della primoge- 
nitura di Ermengarde . Nè mai le ragioni dell’Imp. Carlo 
Magno , potrebbon rappreientarfi da altri , che dal Rè dì 
Spagna. 

Dalche però è facile il conofcere quanto fia vana lapre- 
tenzion de’Franzefi, che vogliono, che le ragioni di Er- 
mengarde fi rapprefentino dal Rè di Francia per le nozze.* 
d’ifabella figliuola di Baldouino Conte di Namur , c di An- 
noda, maritata con Filippo AuguAo di Francia; Dalla qual 
nacque Ludouico Vllf. padre di S. Ludouico , e degli altri 
Rè di Francia. Poiché crederem ben, che fia vero quel, che^ 
fcriffero Guglielmo Nangio, Tillet, il Bodino , & altri Scrit- 
tori Franzefi , che godettero i Popoli della Francia in veder 
per quelle nozze regnar fopra di loro i difeendenti dal (angue 
dell’infelice Carlo Duca di Lorena, e che in quella maniera 
veniffe in certo modo à purgarli il vizio dcll’vfurpazione-» 
fatta da Ciapetta, alla Airpe di Carlo Magno. Mà che potcf- 
fe pretenderli , chele ragioni della primogenitura potettero 
portarfi da Ifabella ne’ Rè di Francia, quando ci era il fratel- 
lo Baldouino, Conte di Namur, e di Fiandra , e pofeia Impe- 
ra dorè di Co Aaminopoli , da chi difeendono i Rèdi Spagna; 
Ciò non hauriam mai creduto , che potette cadere in mente 
di alcuno, fe non haueflimo veduto, efferfi pretelb fedamen- 
te dal Tenneurio . Le cui parole , perche, per vn paradoffo lì 
Arano, non polla dirli, che fufler da noi Hate finte , ci gioue- 
rà qui appretto di traferiuere. 

Dopo hauer’cgli formato l’albero , & accettato , che da_. 
Baldouino Conte di Fiandra, & Imp. di Cofiantinopoli ,di- 
fcefcro per retta linea i Conti di Fiandra fino al Rè Fil. IV. 
padre del Rè Carlo II. ch'oggi felicimente regna . E da Ifa- 
bellafua forella maritata al Rè Filippo Augullo , difeefero 
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iRè di Francia , fino al Rè d’oggi Luigi XIV. dice così. 

Da quefto albero fi vede , che tutti i fuoi gradi da Ermengarde, 
e per confegucn^a dallo fltffo Carlo Magno, fino al Conte Baldovi- 
no ( padre di Baldouino, e d’Ifa bella ) fon comuni all’vno, e all* 
altro Hi. Mi la linea di Baldouino Imp. di Coflantinopoli è propria 
del nè Cattolico, quella d’Ifabclla del nè CriftianiJJìmo. 

“Però deue auuertirfi, che Jf abella morì nel 1189. lafciato dopo 
di fé vnfol figliuolo Ludovico, che poi fu ni di Francia. E Baldoui- 
no Imperadorc morì nell'anno 1 205 . lafciate due figliuole Giovan- 
na, e Margherita ferina alcun mafehio. 

Vivevano dunque in quel tempo di tutta la difcendenga di Er - 
mcngardc Ludovico "Principe di Francia, e le figliuole di Baldouino 
Giovanna, e Margherita . Le quali difcendeano veramente dal ma- 
fchio, mi eran ferrane, E Ludovico difende a dalla f emina, ma era* 
mafehio. 

Or no trattandoli della fttcceffione del Begno della Francia, dalla 
quale gii fi è moflrato, che le femine eran totalmente efclufc , e che 
Carlo padre diErmengarde ne fu giuftamente priuato . Nè trattan- 
doli della f ve ceffone dcgliStati dell’ Imp . Baldouino •, lèttali, per 
non effer proibite di fuccederui le femine , non neghiamo , che dopo 
la di lui morte fi devolverono alle figliuole . Ma trattando fi della* 
fola dignità , e della primogenitura della famiglia di Carlo Magno, 
non può niegarfi , che quefia prerogativa fuffe douuta affai più al 
mafehio , che alla femina. Il che è affai più certo , che debba hauer 
bifogno di effer prouato . Toiche generalmente c'infegna il Giuri/ - 
confulto, a cheH mafehio debba effer preferito alla femina. 

E però foggiunfe. Effendofi dunque dimoftrato, che Ermengar- 
de Conteffa di Marnar fu primogenita di Carlo Duca di Lorena , e_> 
per confguen^a primogenita di tutta la famiglia de ’ Carolingi . Et 
effendofi la fua flnpe diuifa in due linee , delle quali l’vna difemi- 
nina diventò maj colina , cb’i quella de ’ Bè CriflianiJJìmi , l'altra di 
maf colma divenne femmina , dalla qual difendono 1 Bj di Spagna, 
non può effere alcun dubbio , che la primogenitura dell’ Imp. Carlo 
Magno fia paffuta a ’ noftri I\è . Onde ragioneuolmente dovrà ancor 
dir fi , cb’à loro appartenganfi tutte le prerogatiue , e gli onori di 
quell’augufliffma famiglia j benché gli Spaglinoli vanamente fi 
fiano sformati di attribuirli a’ loro I\è. 

Dal 
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Dal qual difcorfo, che non altro contiene di commenda* 
bile , chc'l zelo di quello Regio Miniftro , di voler’ anche-# 
con difeapito delia propria riputazione , fomentar le ragioni 
del Tuo Rèjfi raccoglie primieramente, ch'egli concede, che fé 
lì trattane della ragion di Aiccedere al Regno di Fràcia, dalla 
quale non fuflero eidufe totalmente le femine , e che Carlo 
Duca di Lorena, non ne fuffe (lato giuftaraentc priuato, quel- 
la fi rapprefenterebbe dal Rèdi Spagna-Dunque effendofi già 
da noi dimodrato , che Carlo non fu , nè potea efier priuato 
della ragion di luccedere al Regno , e tanto meno il Tuo fi* 
gliuolo Ottone , che già era nato nel tempo , che fi fè il calò 
della fuccclfionei E che le femine per confenfo de’ medefirai 
Fra nzefi, non erano efclufe, fc non quando ci fu fiero dati» 
reafchi , benché in grado più rimoto , a’ quali la Corona ha* 
ttefle potuto appartenerli , ne fiegue , anche per confcflioru# 
del medefimo Auuerfario , che queda ragion di fuccedere-», 
ch’era propria di Carlo , e de* fuoi difendenti, fi rapprefentà 
dal Rè di Spagna, e non dal Rè di Francia. 

In oltre , mentre fi concede dall’Auuerfario , che gli altri 
Stati, che nò dipendeano dalla Corona della Fràcia,pa Aaron 
giudamente colle loro ragioni al Rè di Spagna , ne fiegut-» 
finalmente per fua confeflìone, che di tutte le conquide del- 
l’Imp.Carlo Magno , quali fi vede , ch’ei non le vnì alla Co- 
rona, mentre nel tedamento ne difpofe à fuo arbitrio, anzi 
del Regno di Lombardia ne difpofe à fauor di vn fuo nipo- 
te baltardo , non può pretenderli , chc'l lus di ricuperarle-» 
fia pafiato al Rè di Francia } mà forzofamente fi appartenga 
al Rè di Spagna. E perconfeguenza cade tutto il fondamen- 
to di quel, che con tanto apparato hanno fcritto i Franzeli, 
della ragion del loro Rè , di conquistar coll’armi tutto ciò, 
che fu anticamente poffedutodall’Irap.Carlo Magno. 

Mà per quello poi doue il Aidetto Auuerfario contende-», 
che la primogenitura dell’Imp. Carlo Magno Ila del fuo Rè, 
ch’è fidamente circi gli onori , e le prerogatiue , ò nobile» 
della Cafa, non pofliam veramente non ammirarci, come vn 
che dalla prima foglia haueffe falutata la Giuri (prudenza.,, 
non che vn Regio Senatore in vn de’ fupremi Parlamenti di 
Francia, haueffe potuto dare in tal beffeggine, che fperaffe-» 
dare à credere al Mondo, che negli onori, c nelle prerogatiue 
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del padre , che trasferifconfi a* difendenti per ragion del 
fangue, doueffe fuccedere il figliuolo della forella, ancorché 
non difendente, (blamente perche fuflc roafchio , più tolto 
che la propria figliuola, non per altra ragione, che perche-» 
fufie femina. 

E chi mai hà intefo controuertirfi vn fimil cafo tra’ Giu- 
rifti?La difputa tra’ Dottori, fe’l mafchio difendente dalla 
femina, debba efler preferito alla femina difendente dal ma- 
fchio, procede quando à colui, della cui fuccelfione fi tratta, 
fi trouan l'vno, e l’altra in egual grado congiunti , quando fi 
fà il cafo della fuccelfione . Come era il cafo della fucctflion 
di Portogallo , tra’l Rè Filippo II. e la Duchefla di Bragan- 
za, allegato impertinentemente in quello propofito dall’Au- 
uerfario. Poiché all’ora entra la controuerfia, chi nella cau- 
fa pari debba efler preferito, fe’l mafchio difendente dalla.» 
femina , per la qualità propria , ò la femina difendente dai 
mafchio, per quella del padre. 

Qual difputa non può hauer luogo , quando nel tempo, 
che la fucceffion fi deuolue,il padre della femina fi troua già 
viuente, fi che può egli fuccedere ; e dopo (deceduto muore, 
lafciando fua crede la figliuola. Poiché in quel cafo non cre- 
derem, che fi troui alcuno d’ingegno sì barbaro, che pur che 
non fi tratti di cofe, delle quali non fian capaci le fonine-», 
habbia ardito dire, che il laterale, fol perche fia roafchio, ben- 
ché difenda anch’egli da femina , habbia da efler preferito 
alla propria figliuola , che dalla legge , e dalla natura c (li- 
mata vna medefima cofa col padre. 

Or tale è*l cafo , del quale verrebbe à trattarfi in quefiaJ 
primogenitura dell’Imp. Carlo Magno trà'l Rè di Spagna , e 
quel di Francia . Della quale non può già pretendere, che.» 
non fuffer capaci le femine;Mcntre vogliamo concordemen- 
te, che per la morte di Ottone vltimo della flirpe mafchi'ft-» 
di Carlo , fufl’e tal primogenitura pallata alle lue forche, ò 
Gerberga, ò Ermengarde, per quel che fi è di fopra diforfo. 
Anzi perla morte di Goffredo Conte di Narour pronipote 
di Ermengarde , i roedefiroi Auuerfarij vogliono, che quella 
fuffe pallata alla Contcffa Aleyde fua figliuola, che poi fi» 
maritata al Conte di Annonia. 

Dunque adendo alla Contefla Aleyde fucceduto il fuo fi- 
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gliuolo Baldouino Conte di Namur, è di Annonia; Et à que- 
lli l’altro Baldouino , che fu anche Conte di Fiandra , c poi 
Itnp. di Coftantinopoli, è certi liimo, che in lui farebbon pal- 
late ancor tutte le ragioni della primogenitura dell’Imp.Car- 
lo Magno . Le quali effendo già fatte lue , non haurebbe in., 
quelle potuto luccederc altri, che chi per la ragione del lan- 
gue larebbe flato ilfuo legittimo lucceflore. 

Or non hauendo egli hauuti figliuoli malchi, mà blamen- 
te fernine , chi haurebbe potuto concorrer con elle circa il 
douer lucccdere al padre ? E le la Concefla Margherita !ua_ 
figliuola gli luccedè ne’ Contadi di Namur, di Annonia, e di 
Fiandra, e nelle ragioni dell’Imperio di Coftantinopoli, per- 
che non haurebbe hauuto ancora à luccedcre nelle ragioni 
della ludetta primogenitura ? 

E con qual ragione haurebbe ciò potuto pretenderli dal 
Principe di Francia, come figliuolo di vna lorclla di Baldoui- 
no, quando ci era la Conteffa Margherita, ch’era figliuola del 
medefimo Baldouino ì Sarebbe quefta fiata vna troppo gran 
ftiauaganza,che il laterale haueffe hauuto da eflcr preferito 
alla difendente . Il cognato alla agnata . 11 più rimoto alla_, 
più proflima. E’1 figliuol della lòrella alla propria figliuola. 

A tali eforbitanze fon coftretti venire i Franzefi,per forte- 
nere in perlona de’ loro Rè quelle fognate ragioni dell’Imp. 
Carlo Magno;E co ciò farli lecito di volger foflopra il Mòdo, 
per farfene, coin’cfli dicono, valere il lordritto colle armi. 

Eforbitanze conofciute forfè pur troppo bene da Dauide 
Biondello , che fcrilfe dopo il Tenneurio . Il quale vedendo , 
che quella pretefa primogenitura di Ennengarde , quando 
fuflc Hata vera, farebbe tutta à fauor del Rè di Spagna, nien- 
te meno di quel che farebbe il.ua la primogenitura di Ger- 
berga , cercò per altra ilrada di deludere il noftro Monarca 
da quella prerogatiua. Pretendendo, che la linea mafcolina di 
Carlo M. nò fi fuife ellinta nella perlona di Ottone figliuolo 
di Carlo Duca di Lorena, e che per cófegucnza non hauefler 
potuto le ragioni di quella Cala paffare alle di lui foreiltj. 
Contentandoli per minor male di togliere tal primogenitu- 
ra anche ai fuo Rè, purché il Rè di Spagna nc veniffe priuo. 

Opinione però, ch’cllendo contraria a quanto hanno ferie- 
to tutti gl’Iliorici, & antichi, e moderni , clic tutti han det- 
to, 
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to, chela linea de’ mafchi dell’Imp. Carlo Magno fi eftin- 
gueffe in Ottone, merita che per total compimento di quello 
difcorfo, debba in quello luogo effer breuiffimamentc efami» 
nata. 

Confutazione della pretenzjon del ‘Biondello , cheU J 
linea de’ mafchi dell'lmp. Carlo Magno non fi ftijfe 
e finta nella per fona di Ottone figliuolo di Carlo Du- 
ca di Lorena . 

E per due Capi fi pretende dal Biondello, a che la linea-, 
mafcolina di Carlo Magno non fi eftingucfle in Ottone--. 
L’vno perche vuole ,ch’effendo egli morto l’anno 1005. fo- 
prauiueffero ancora in quel tempo due altri Tuoi frategliLu- 
douico, e Carlo, nati al comune padre Duca di Lorena dalla 
feconda moglie Agncfe di Vermàdois, figliuola di Erimberto 
Còte di Ciàpagna.Da’ quali vuol,chedifcèddkro i Làgrauij 
della Turingia,la cui linea fi cófcruò fino all’anno 1 247. L’al- 
tro , perche nel tempo della morte di Ottone, duraua ancor 
la linea de’ Conti di Vermandois, che difcendcan da Bernar- 
do Rè d’Italia nipote di Carlo Magno, qual durò fino all’an- 
no 1 100. Onde per l’vno, e per l’altro Capo fuppone , che le 
ragioni della Cafa dell’Imp. Carlo M. non poteffcr rappre- 
fentarfi dalle forelle di Ottone, Gerberga,& Erraengarde. 

Mà la vanità di quella prctenzione può dimoftrarfi affai 
chiaramente . Perche per quanto tocca à i figliuoli della fe- 
conda moglie di Carlo, egli è collante tradizione di tutti gl’ 
Illorici, che fan menzione di quei Principi, ch’eglino morif- 
fero in età ancor tenera.nella medefima prigione, nella qua- 
le gli nacquero . Poiché egli fu fatto prigione infieme con_. 
Agnefe fua moglie,e col fuo nipote Arnolfo Arciucfcouo di 
Rems. Come lo fcriffero Vgo Floriacenfe, c dopo lui il Con- 
tinuator di Aimoino . b L’Autor della gran Cronica Belgi- 
ca, Tillet, & altri c comunemente. 

M m 3 ■ Con- 
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Contro i quali non altro fi oppone dal Biondello ; a fej 
non folo, che negli atti della Congregazion de' Vcfcoui te- 
nuta fubbito dopo la prigionia di Carlo, di ordine di Vgo 
Ciapetta, nel Moniftero di S.Bafolo prefio la Città di Rems, 
per deponer l'Arciuefcouo Arnolfo , perche hauea feguitatc 
le parti del Zio, eflendo egli tìgliuol naturale di Lotario fra- 
tello di Carlo , fi legga , che’l Vidame della Chiefa di Reras 
rinfacciò al fudctto Arciuefcouo , ch’egli haueflc preferito 
l’amordi Ludouico figliuolo di Carlo à quello di tutti gli al- 
tri huomini. b Intendendo, che per tal ragione hauefle egli 
congiurato contro Vgo Ciapetta, e ’1 fuo figliuolo Roberto, 
che fin dall’anno 987. fi hauean fatto giurar Rè da’ Franzefi, 
c coronar folennemente nella racdefima Città di Rems. 

Donde argomenta il Biondello cflcr falfo , che Ludouico, 
c ’1 fratello fufier nati a Carlo nella prigione di Orleans, men- 
tre eflendo flato fatto prigione Carlo nel dì %. di Aprile-» 
dell’anno 991. e tenutofi il Concilio contro Arnolfo due me- 
li dopo nel dì 7. di Giugno . c Già in quel tempo Ludouico 
non fidamente era nato , mà era in età di hauer potuto me- 
ritar l’amore del fuo cugino Arnolfo . E per confeguenza_, 
non renderli inuerifimile, quel che fi fcriue negli annali della 
Turingia ; d che fcacciati que’ Principi dal Regno di Fran- 
cia, fi ricouraflero in Germania nell’anno 102,5. P rc fio l’Imp. 
Corrado. Dal quale onoreuolmente raccolti , & ad inflanza 
dell’Imperadrice Gisla , arricchiti di feudi nella Diocefi di 
Magonza , haucficro iui fondata la Cafa de’ Langrauij della 
Turingia. 

Ma icriuendofi da Ademaro , dall’Autor della Vita di S. 
Genulfo , dal fragmento dell’Iftoria di Aquitania , e dalla-. 
Cronica Mallcaccniè , citaci dal medefimo Biondello , che-» 
Agnefe feconda moglie di Carlo, gli partorì due gemelli, nel- 
la Torre di Orleans, nella quale flaua ritenuto prigione; Ol- 
tre quel che ne fcriflero Vgo Floriacenfe , il Continuator dì 

Aimoi- 


4. d. tom. ipag. 14* 

b. AEl* Concili] habiti annodi, cap. 50. Nelcis te Ludouici 
«moretti filij Karoii omnibus prxculilTe mortalibus. 

c. Blondcll. d. tom.i. pag.i$ 6 - 

d. Apud Blonde Uhm d. tom-i- prff-j-p & } J. 
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Aimoino, c la Cronica Belgica, troppo parrebbe duro il con- 
dannar di bugiardi tutti i fudetti Idonei , fol perche negli 
atti di quei Concilio, fi faccia menzion diLudouico figliuolo 
di Carlo, di età già adulta prima che’l padre fuffe fatto pri- 
gione. 

Quando per concordar quegli atti co’ fudetti Scrittori , è 
molto facile il dire , ch’iui non s’intenda d’altri , che del pri- 
mogenito di Carlo, che gli nacque dalla prima moglie, e che 
dopo la fua morte gli fuccedè nello Stato paterno j Qual fi- 
milmente da alcuni fi troua chiamato có nome di Ludouico. 
Come fi hà dalla Cronaca di Guglielmo Nangio, a qual di- 
ce , che à Carlo gli fuccedè nella Lorena il /uo figliuolo Lu- 
douico , da altri detto Ottone , come iui auuerte l’Anno- 
tatore. Che perciò di quello Ludouico ,che fecondo l’vfo di 
que’ tempi, non è merauiglia, che fuffe chiamato con doppio 
nome, b dee intenderli l’affezione , che gli venia portata-, 
dalfuo cugino Arnolfo , per la quale s’induffeà machinare_j 
à fauor del padre, perche fuffe riconofciuto per Rè da’ Fran- 
zefi. Cioche non è à alcun patto verifimile, ch’haueffe ei da- 
uuto fare per ragion di vn Cadetto, il qual poi non hauea»* 
da effereil fucceffore della Corona. 

Dunque fe i figliuoli , che nacquero à Carlo dalla feconda 
moglie , gli nacquero nella prigione , e per confeguenza fu- 
rono in potellà di Ciapetta , ben farebbe femplicità il crede- 
re, che da lui,ò dal fuo figliuolo Roberto fuffer fiati rilafcia- 
ti, fiche nell’anno 1025. haueffer potuto ricouerarfi dall’ 
Imp. Corrado in Germania. Poiché fe di Vgo ci fu fofpetto, 
che haueffe fatto morir di veleno il picciolo Rè Ludouico 
figliuolo di Lotario, la cui tutela fiaua raccomandata alla-, 
fua fede , per l’ambizione , ch’hebbe di vfurpargli il Regno; 
Et hauuto in fua potefta Cario, lo fé morir nella prigione^; 
Non ci è ragion di credere, che quella Indulgenza , che non 
ifiimò bene douer’vfar col padre , haueffe poi voluta v farla-, 
co’ figliuoli . Quando la ragion del fuo Stato gli haurcbbe-* 
Tempre perfuafo, à non conceder la libertà à que’ Principi, a’ 
quali hauea tolto il Regno;E à non effer pietofo co’ figliua- 

lidcl ' 


a. Vedi il difeorpi antecedente pag. 214. 

b. Chijltt. ad vind- tiifg> lumia tentai' lum.y pag. 175, 
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li del fuo nimico, per non effer crudele contro fe fteffo, e con- 
tro i Tuoi pofteri. 

Che perciò non vedendoli daneffuno Iftorico fatta men- 
zione de* fudetti figliuoli di Carlo(cheche fe ne legga ne’ pri- 
uati annali de’Langrauij della Turingia, per adular quei 
Principi consìilluftre difeendenza ) Anzi concordando più 
tofto tutti, che morifiero ambedue infieme col padre nella-, 
medefima prigione. Con molta ragione fu fcritto da Maye- 
ro, ch’efiendo morto Ottone , fi fpenfe l'vltimo germe-, 
mafchile della ftirpe di Carlo Magno ; E le ragioni di quella 
Cafa paffarono alla forella. 

Poiché per quanto tocca alla linea de* Conti di Vcrman- 
dois, che difccfero da Bernardo Rè d'Italia ; Per effer quegli 
da tutti gl'I fiorici chiamato nipote baftardo di Carlo Ma- 
gno, non parche poffa tcnerfene alcuna ragione. 

Anzi eficndo fiato Bernardo fatto priuo della luce degli 
occhi , e del Regno dall’Imp. Ludouico Pio fuo Zio, c confi- 
nato in perpetua prigione, perhauer tentato di torgli il 
Regno, anche per quella ragione, quando non fufie fiato ba- 
fiardo, farebbe caduto per lui, e per tutta la fua pofterità da 
ogni ragion di fuccedere, che haueffe hauuto nel Regno del- 
la Francia. 

Conforme veggiamo, che i fuoi nipoti nelle turbolenze-», 
che patì la Francia dopo la morte del Rè Ludouico Balbo, 
tra tanti, che afpirarono al Regno, e che non haueano altra 
attinenza colla Cafa regale , che per via di femine, non furo- 
no hauuti in nefiuna confiderazione. 

Et è vana la fatiga del Biondello , b vfata da lui per far 
credere contro il confenfo di tutti gl’Iftorici , che Berta-, 
chiamata concubina di Pipino , fufie fua legittima moglie-»; 
Per non effer verifimile, dic’egli , ch’cffcndo ella figliuola di 
Guglielmo Duca di Aquicania, haueffe douuto congiungerfi 
con Pipino per altra ftrada, che di legittimo matrimonio. 

Poiché anzi per la medefima ragione fi conuince, ch’ella-, 

non 


<t. Lib. z. yJnnalium . Morirur abfque liberis vlcima Caroli Ma- 
gni virilis progcnics Othe Lotharingix Dux, Caroli ab Capeco cap- 
ti tìlms. 

b. Geneal.torx.z.pag.iyy. & fcj. 
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non potè effer fua legittima moglie , perche gli era in terzo 
grado congiunta, come difendente da Aldana di lei Auola, 
figliuola di Carlo Martello, bifauolo di Pipino^ <* oliando» 
ciò la difpofizione de’ Canoni . Onde giullamente da Tega- 
no b Scrittor di quei tempi , e da tintigli altri, che fcrilfer 
doppoi, non fu con altro nome appellata , che di concubina. 

Come vana è altrefi l’altra congettura, che fe non fuffe-> 
flato Bernardo legittimo, non farebbe fiato da Carlo Magno 
fuo Auolo lafciato erede del Regno d’Italia , in pregiudi- 
zio de’ fuoi figliuoli . Poiché per la medefima ragione fi di- 
moftra , che fc fuffe ei fiato legittimo , non farebbe come fi- 
gliuolo del primogenito fiato cfclufo dalla Corona della-» 
Francia, e dell’Imperio ; nella quale fuccedè Ludouico fi- 
gliuolo fecondogenito di Carlo. 

Come all’incontro effendo egli nato da vna madre si illu- 
fire, non fu merauiglia, che dall'Auolo fulle lafciato erede_> 
del Regno d’Italia, del quale Pipino fuo padre era fiato da_» 
lui creato Rè> fin dall’anno 781. & vnto folennemente per 
mano del Sommo Pontefice Adriano nella Città di Roma. 

Alche concorreuano anche i meriti di Bernardo. D quale 
effendo già morto Pipino fuo padre nell’anno 811. eraftato 
dal medefimo Carlo Magno fuo Auolo inuiato coll’Efercito 
in Italia , perche l’haueffe difcfa da’ Mori , che dall'Africa fi 
dubitaua , che doueffer venir con armata nauale per infe- 
ttarla. 

E forfè , che quella fu la principal cagione » che molle 
l’Imp. Ludouico Pio à priuarlo poi del Regno , della villa , c 
della libertà ; perche non douè parergli conuencuole, che in 
vna fi ampia porzione dell'Imperio paterno doueffe regnare 
vn ba (lardo. 

Che perciò conftando ormai da tutto il Ridetto difeorfo, 
che nel tempo della morte di Carlo Duca di Lorena , non ci 
era altro difendente legittimo per linea de’ mafehi dalla-» 

Cafa 


a. Ex Stemmate Genealogica apud Blondellum loco ubi fupra-t 
pag. zoi. 

b. cap.ii. Ipfoeodem anno Bernardus filiusPipini ex concubi- 
na natus , extollens fe aduerfus patruum fuum , voluti cum è Regno 
cxpellere. 


Digitized by Google 



£86 

Cafa dell'Itnp.Carlo Magnò, che il fiio figliuolo Ottone, che 
gli fucccdà nel Ducato, qual poi morì fenza figliuoli ; non., 
può metterli in dubbio , che tutte le ragioni di quella Cafa, 
non fi trasferiflero nelle di lui forelle Gerberga , & Ermcn- 
garde;da ambedue le quali il Rè di Spagna difeende per drit- 
ta linea di primogenitura . Siche effendofi ormai fciolti an- 
che i minimi fcrupoli , che poteanfi apportare contro la pri- 
mogenitura del noftro Monarca, come rapprefentante le ra- 
gioni della Cafa dell'lmp.Carlo Magno; par che con buona-, 
ragione polla conchiudcrfi , che non ci fia Cafa al Mondo, 
che per «al ragion colla fua polla contendere di antichità, di 
grandezza, e di gloria . E che le ragioni di quella Cafa noo* 
pollano à patto veruno rapprefentarii da' Rè di Francia-,, 
Ch’c quel, che douea diraoftrarlL 

IL FINE, 
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COPIA' 

DI VNA LETTERA 

SCRITTA DA ROMA 

AD VN* AMICO IN NAPOLI, 


Nella quale fi dà giudizio della dichiarazione/ 
pubblicata in nome del Rè Criftianiflìmo, 
di voler dare vn Principe del Tuo fan- 
gueper Rè alla Sicilia. 


Ardi foddisfo al defiderio di V. S. non per po- 
ca volontà ch’habbia hauuto di feruiria , mà 
per poterla foddisfar maggiormente in quel, 
che ricerca fapere. Mi dimanda V.S. che con- 
cetto fi fia formato in quella Corte della di- 
chiarazione pubblicata in nome del Rè Cri- 
ftianillimo, di voler farl'imprefa della Sicilia, per vn Princi- 
pe del Tuo fangue, e della diligenza vfata da' Tuoi Miniflri, 
in farne peruenir molte copie in cotefia Città . Nel che non 
potea lo rendere à pieno appagato il fuo genio ; fe prima da 
più ragionamenti hauntinecon perfone difappaflionate , cj 
bene intere degli affari del mondo , non hauefti raccolto tut- 
to ciò, che hò (limato ncccflàrio, per potergliene dare vna.» 
didima relazione. 

Dico dunque * che per quanto tocca alla dichiarazione*» 
fudetta, qui non fe n’c tenuto gran conto . Efiendo fiata fil- 
mata più tofto indizio di debbolezza ne’ Franccfi, in non fi- 
darli per altra via di poter’ acquiflar la Sicilia, che per cofa, 
che fia per partorire alcuno effetto. 

1 Rè non fi danno à i Regni poffeduti da altri , con vna_* 
fcrittura , come fe fi trattale della cefiion di vn podere . Ci 

Nn bifo- 
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bifognan nùmerofilfimi etereìti c pbtentiilSmearraate per 

acquili irli . E quelli ne anche badano , quando fi troua me- 
diocre refidcnza. Se il Rè di Francia hauelTe forze badanti 
per ac guidarla Sicilia, nc farebbe l'acqui do per fc, e non per 
altri. Pubblica di volerlo far per altri , perche conofce non 
poterlo far per fé dello . Et effeudo o gi il codume de’ Prin- 
cipi di non pubblicar mai quel , che intendon di fare , non ci 
è ma gior*argumcato, che non tenga tale intenzione, che-» 
hauer pubblicato di tenerla» 

La Politica del Rè di Francia non permette, che fi creda.» 
di lui vna cofa , della quale non potrebbe penfar ene altra, 
che fulle piti pregiudiziale a fe, & al fui; Regno. Far’vn Prin- 
cipe del (angue Redi Sicilia, non farebbe altro, che dar’ani- 
mo a tutti gli altri di deliderare ogni vn di loro clfcr Rè . Si 
sala natura inquieta de’Francefi , e pronta à tentar nouita, 
c la facilità » ch'hanno à portar l’armi contro il proprio Rè, 
quando hanno vn Principe del /angue da poter feguitare. Si 
sa che i Rè di Francia non eran Rè , quando i Principi del 
fangue per li domini] aflbluti,chc pofledeuano, faccano oda- 
colo alla loro autorità. Sarebbe ben poco fauio il Rè Cridia- 
nilfiino, fe hauendu hauutoil modo di abbacarli, per conte- 
nerli in vfficio, volelle di nuouo innalzarli , per darli molino 
di tornare ad afpirare al dominio 4 & alla autorità , che ha- 
uean prima» 

li Rè Filippo Secondo di Spagna , che fìi l’Idea della pru- 
denza, e da chi tutti gli altri Ré potranno imparar l’arte del 
regnare, non volle mai condefcendere alle idanze, che gli 
«ran porte dal Papa , perche hauefie creato Rè di Tunilì il 
fratello D.Giouannije pure fi crattaua di vn Regno polfcdu- 
to d.i Infedeli, e di cofa ,chc dipendea alfolucamente dalia—, 
fua volontà . Come ne men volle dar mai orecchio ad acqui- 
ftar per lo medefimo D. Giouanni l’Inghilterra , tutto che-» 
ben vedefie la difficolta, che farebbe data ad acquidarla per 
fe. E’I dio configlio fu fommamente approwato da’ Politici, 
c dimato per vna delle più fauie rifoluzioni, che faceffc mai 
quel gran Rè. E vorrem credere, che’l Rè Cridianiffimo ba- 
ttendo vn tanto elìempio da imitare , voglia inciampare irL, 
fimil’errore } E fe non vorrà vfeir dagli cllempi domedici , è 
troppo auto Fauuertimento dato à Ilio figliuolo dal Rè Lui- 
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gì Vndecìmo che fh il piti faoioRè della Frància ; che nonj 
credefle di haucre al mondo maggiori nimici , che i Principi 
del fangue, e che per tutti i modi ceroaflc di abballarli; £ che 
doue lì crattaua di regnare, non lì fidaflc ne men del proprio 
figlio. E ben’hauea egli ragion di così dire, perche mentre-> 
ora fiato Delfino, non fece mai altro, che far guerra contro 
fuo padre. 

Il giudizio dunque di quella Corte è, che vna tal dichiara- 
zione del Rè di Franciai non Oa che vna confelfion della pro- 
pria debolezza; fpcrando per tal via di porre in apprenzione 
gli Spagnuoli,che potelTero i Siciliani abbagliati da quello 
vano nome di vn Rè Ideale , renderli men pronti à procurar 
la riduzion di Mefiìna ; e con ciò difporli à conchiuder colla 
Francia vna pace fuantaggiofa, 

Mà la vanità di quelle promeffe è fiata già gran tempo co- 
nofeiuta dal mondo.Et in altre occalìoni,che i Franceli lì fon 
feruiti del medclimo artificio, i Popoli fe ne fon ri li , & egli- 
no fon rimarti burlati. Onde par mcrauiglia,come dopo tan- 
te proue, pur lian ricorli al medefimo tentatiuo. 

Il Re Francefco Primo , dopo che fu fcacciato dal Ducato 
di Milano , c che per voler racquilìarlo , vi perde la libertà, 
vfeito che Fu di prigione, trattò fcropre di ricuperarlo per vn 
de’ luci figliuoli, per quanto diccua, mà incontrò fempre ne’ 
lud dici di quello Stato la medefima refiftenza per fuo figlio, 
che haueua fperimentata per fc medefimo. 

Il Rè Errico II. fuo figliuolo , nella lega fatta con Paolo 
IV. fi obbligò di far l’imprefa del Regno di Napoli per vn fuo 
fecondogenito . Mà non per quello trouò minor fedeltà ne* 
Napoletani , che fotto la guida del Duca di Alba , giunti fin 
filile porte di Roma , e collrctto il Duca di Guifa à ritirarli 
vergognofamente dal Regno , obbligarono il Pontefice à ri- 
portarfi con altrettanta prontezza alla pace, con quanta fa-» 
«ilità, per mal configlio de’fuoi , fi era lafciato poco prima.» 
trafportarc alla guerra. 

Il Rè Errico III. fuo fucceflòre, defiderando fommamente 
di fpogliare il Rè Filippo li. de’ Paefi balli, e non fidandofi ili 
farlo con forza aperta, fè l'otto la pace,pafiar Madama Mar- 
gherita fua forella in quelle Prouincie i à titolo di andare à i 
bagni di Spà; perche praticane i Principali di que’ Popoli, c i 
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Gouernatori delle Piazze, che aècéttàfferó per lor Principe 
il fratello Duca di Alanzone; quale con quella occafione de- 
fideraua ancor Icuarlo di Francia. £ la Principeffa anche per 
Tuoi dui priuaci , vi fi adoprò con tutto lo fpirteo , impiegan- 
do tutti quei mezzi, che i Tuoi talenti, e la fua bellezza pote- 
vano fotnminiflrarle j come ella medesima iafeiò fcritto nelle 
fue memorie. Onde ritornata in Francia con grandilfime fpe- 
ranze , fù indotto l'incauto Principe di andare à porli in ma- 
no d»que* Popoli tumultuanti , c farli coronare nella Città 
A A. iuerfa per Duca di Brabaute. Ma poco dopo, non poten- 
doli accoo. (dare i Fiamminghi alla llranezza de' coltami 
Francefi, fù obbligato a ritornarfene , non men pieno di ver- 
gogna in Francia, ò' ouel che pieno di vane fperanze era ve- 
nuto in Fiandra . E fé i* differenza della Religione non ha- 
uelfc obbligato alcune di quelle Prouincie a continuar nella 
lor contumacia, farebbono cosi bene elleno ritornate di buon 
cuore all’vbbidicnza del Rè di Spagna, come ci ritornarono 
tutte Palare, che fi ritrouano oggi fo«o il fuo dominio. 

11 Rè Errico IV. che gli tacce J è nel Regno , hebbe il me- 
defi.no penliero . Quando Re non ancor ben fermo , e poue- 
ro di genti, e di denari, rifolfe.con inerauiglia de' Tuoi amici, 
di dichiarar la guerra al .nedelitno Rè Pilippo . Onde fpinfe 
il M ircfcial di Birone nella Borg >gua Contea , dandogli in- 
tenzione , per quanto li raccoglie dalle memorie di Monf. di 
Sully, di creamelo Conte , tatto la protezion degli Suizzerij 
Sperando di quel modo , che tutte l’altre Prouincie della-. 
Fiandra, ch'ci li perfuadeua, che lìalfero mal taddisfatte del 
gouernu Spagivuolo, tallero per talleuarfi, fulia fperanza di 
farli Repubbliche , òdi fare acquiilo di vn Principe proprio. 
Ma predo li auuidde delia vanita di vn tal penderò . Mentre 
quei Popoli confpirando tutti vniti nella fedeltà douuta al 
lor Principe , entrati in Francia vnitamente colli Spagnuoli, 
& occupategli le migliori piazze , lo fecero affai più penfare 
alla ditela del proprio Regno, chea tentar più oltre la lor fe- 
de] rà, 

NoodiiRmigliante penliero hebbe il fuo fucceflòre Lui- 
gi XI 11. padre dei proferite Rè. Onde prima che rompeffe la 
guerra contro la Cafa di Aullria , fè diffeminar diuerfe fcrit- 
(ure, iuuauimaudo i Popoli della Fiandra à metterli in liber- 
tà. 
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cà, & à formtrfl vn gouèrnò ì loro éleiìonè. Mà fc‘l pcnCero 
fu il medefimo , non fu ne men diflìmigliante l’eucnto . Poi** 
che entraci i Fiamminghi- coll'efcrcito Spagnuolo in Fran* 
eia. e prefa Corbie, la Ciapclla, & altre Piazze, fccer benej 
accorgere i Francefi della vanità de* lor diregni . E fé dopo 
ventiquattro anni di guerra, il fine non corrifpofe al princi- 
pio, non fu per mancamento di fedeltà ne’ /riddici, mà per al- 
tre ragioni note al mondo. E le Piazze acquiftate dalla Fran- 
cia, non furono già mette in liberta, ma guardate come nimir 
che con grolfi prefidij, e datole il nome di Piazze di conqui- 
da, furono inceppate induriflìma fcruiui. 

Nello Stato di Milano fi feruì il medefimo Rè dello ttetto 
artificio . E nella lega fatta co' Duchi di Sauoia, e di Parma, 
promife di diuiderlo tra loro, & altri Principi , che hauefier 
cooperato alla conquitta. Ma non hauendo in ciò potuto in- 
gannar la prudenza de* Vineziani, & andatoli à voto il dife- 
gno, pubblicò dopo molti anni volerne inucttirc il Principe 
Tomatto di Sauoia, fino con hauerlo creato Conte di Torto- 
na. Mà trouata Tempre ne' Milanefi la medefima refìfienza_>, 
ciò non feruì per altro, che per render ridicolo quel Principe 
nel cofpetto del Mondo ; e far vedere, che fe i Francefi noiu» 
hanno altre armi per fpogliare il Re di Spagna de’ Tuoi Stati, 
che quelle de’ Tuoi propri fudditi, fpcrando di allettargli con 
quelle vanità , faranno affai meglio a ttarfi in pace, e non_. 
turbar più oltre la quiete dell’Europa. 

Dopo la morte del Rè Luigi .continuò il fuo primo Mini- 
erò nel medefimo artificio. Nè hebbe mezzo più efficace per 
innanimar lo flètto Principe Tomatto all’imprefa di Orbetel- 
k> ,che'l promettergli di farlo Rè di Napoli . Ma quanto i 
Francefi futtero per offeruargli vna tal parola , quando la_* 
Fortuna hauette aralo a' lor diregni , ben fi vidde da quel, 
che fecero poco dopo col Duca di Guifa , nel tempo delle ri- 
voluzioni popolari •, Che non hebbe maggiori nimici al fuo 
fognato Regno, che i mede fimi Francefi . 1 quali pcnfauaiu* 
ben di farne l’acquitto, in quella occafione, ma per beneficio 
della Francia, non di vn Francefe. 

Nè quetta è cofa nuoua in quella Nazione . Poiché anche 
il Rè Errico IV. quando penfaua di muoucr tutto il Mondo 
a’dunni della Caladi Auftria , ardi nettando quel gran di- 

Nn 3 legno. 
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fegno, che dagli Scrittori Frincefi è chiamato, le granpenfec 
d’Enri le grand, profeffaua, per quanto ne fcriue il Tuo più in- 
timo Miniftro Monf. di Sully, di non voler niente per fe, mà 
tutto per altri . E di voler della Francia farne vna Republi- 
ca; 11 Ducato di Milano darlo al Duca di Sanoia, con titolo 
di Rè di Lombardia ; li Regno di Napoli al Papa ; La Sicilia 
à Veneziani ; con altre cofe ideali , non tnen diffìcili ad im- 
maginarle, che imponìbili ad efeguirle. Mà poi quando con- 
chiufc fecrctamente la lega col Re d’Inghilterra , c con gli 
Staci di Olanda, il medefuno Scrittore afferma,chc lì hauean 
ripartite tra loro le Prouincie Belgiche. E quella era la liber- 
tà, che fi pubblicaua di voler dare à quei Popoli. 

E'1 Re Luigi fuo figliuolo, quando accettò la dedizion de* 
Catalani, fè pubblicare al Mondo, che l'hauea riceuuta pe’l 
Duca di Angiò fuo fecondogenito t Mà in tanto nella Adu- 
lazione , che per molto tempo fi tenne fecreta , fi conuenne-* 
che quella Prouinciadouefie lìar perpetuamente vnita alla-. 
Corona di Francia. 

E’1 medefimo artificio vst> neirinuafion delPAllazia . Poi- 
ché per non porre in gelofia i Tedcfchi , pubblicò di farne-* 
l'acquifto pe’l Duca di Vaimar; Mà l’eucnto poi moltrò, che 
fin dal principia non hebbe altro fine , che d'acquiftarla per 
la Corona. Onde fender l’Iftorie,che della morte di quel Du- 
ca , la Francia nc portò nel Cuore la gioia > & al di fuori la 
{corruccio. 

E vero, che per quanto tocca alla Sicilia, non ci è raemo- 
iria , che mai i Francefi habbiano poffo in vfo il fudetto arti- 
ficio . Forfè perche quel Regno fi è fempre filmato , che più 
di qualunque altro, abborriilc di fentirne il nome, non che-» 
la dominazione . E’i Rè Carlo d’Angiò , che ne fè l'acquifto, 
elTendone fubbito fiato difcacciato, non ne lafciòà fuoi fuc- 
ceflòri,che l’eredità di vna pericolofififitna guerra. Sino coll* 
hauer veduto il proprio figliuolo dal valor de* Siciliani fatto 
prigione, e condotto in lfpagna, onde ne morì di dolore. 

Onde tanto più (frana fi è giudicata la pretenzionc del prc- 
fente Rè , che per vna fola Città , che fi è follcuata per le in- 
cedine diicordie , e che non per altro è ricorfa alla fua pro- 
tezione, che ftrafeinata dalla difperaztonc,c dall’apprenzion 
de’ douuti gaftighi, a* quali farebbe data fqttopofta, come i 
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medefimi Tuoi MiniAri l’han fatto affermare nel fuo manife- 
fto,habbia potuto perfuaderfi,che tutto il Regno fia per ade- 
rire alla fua volontà, (blamente perche offerifea di dargli vn 
Rè del fuo fangue.Quando hauria pur potuto có(iderare,che 
i Francefi , che furono fcacciati dalla Sicilia, non furono già 
i Rè di Francia , mà fu Carlo Conte di Prouenza , ch'era cosi 
ben Principe del fanguc di Francia , come quello , ch’oggi 
s'offerifce. Anzi all'ora fi vidde tutto il contrario di quel, che 
oggi fi pretende nel manifefio; Perche i Siciliani perl’info- 
lenze de’ Francefi , difcacciarono vn Principe del fanguc di 
Francia, ch’era Rè di Sicilia, e fi fottomifero volontariamen- 
te ad vn Re di Aragona. 

Alfai più Arano però fi è (limato quel, che s’aggiunge ( e i 
periti delle Morie, haurebbono in ciò defiderato vn poco più 
di accortezza ne* MiniAri del CriAianiflìmo) che il Rè inten- 
, da di rijìabtlire prejfo de’ Siciliani vn trono , che i loro „ Antenati 
han veduto con difpiacere trafportato in ^Aragona , e “T in Caftiglia. 
Poiché fe non s’intende dcldifpiacerc.che forfè doueron fen- 
tire i Siciliani in vederfi obbligati à far quel crudo macello 
di tutti i Francefi , che fi trouaron neli'lfola , in quel tanto 
famofo lor Vefpro , non fi sa quale altro difpiacere hauefier 
fentito, quando tutti vnitamente implorarono l'aiuto del Rè 
di Aragona, per fottrarfi all’odiofiffimo dominio de’ Francefi. 

Anzi quel ch’è più deguo di riflelfione in queAo punto è, 
che dopo che per le parzialità de' Pontefici di quel tempo, 
che attendeano aliai più alla guerra , che al miniAcrio pro- 
prio della lor dignità , fù coAretto il Rè di Aragona, per rì- 
uerenza delia fcommunica,di abbandonarli; i Siciliani fi elef- 
fero per loro Rè l'Infante di Maiorica del raedefimo fangue. 
E foli fi difefero per molti anni contro l'armi collegate di più 
Rè. Sino che in progrefio di tempo, fi riunirono di nuouo al- 
la Corona di Aragona. 

Molte altre cole fi fono auuertite nel manifefto per degne 
di cenfura, delle quali riferirò a V.S. le più principali, perche 
quefia mia relazione non fia in alcuna parte mancante. 

E primieramente fi è Aimata tale quella, douefi dice, che 
per eflerfi dati i Melimeli fotto il dominio del Rè Crifiinnif- 
fimo; "Potrebbe S,T\1. per queflo nuouo titolo, e pct le ragioni sì gin- 
fie, e sì antiche, ch'ella hà [opra il Pregno delle due Sicilie, riunire 
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'all 4 fui Corina non folmente ta Città ài Me flint , mi anche l'altìì 
Ttag^e, che S. M. pojjicdc ncll’lfola , t tutte quelle , che il de fideria 
della toro libertà tnuitafje à [enotere il giogo degli Spaglinoli . Poi- 
ché il dirli , che’i Rè Criflianilfimo habbia acquetato nuouo 
titolo perla dedizionde'Meilìnefi , fi è confiderataperpro- 
pofizione troppo fcaudalofa.Quafi che vna Citta, che fi ribel- 
la al Tuo Principe naturale, che l'ha pofieduca per più di 400. 
anni, polla dar verun titolo à vu'altro Principe di poffederla. 

Se Marfcglia, e Bordeos, per liberarli dalle Cittadelle, col- 
lcquali fono fiate itnbrigliatcdal Rè Criftianiffimo, fi daffe- 
ro al Rè di Spa ^na , ftiinerebbono i Minifiri del Rè di Fran- 
cia, che per tal ragione il Rè di Spagna n'haueffe acquiftato 
giuftamente alcun titolo ? £ fe ciò nonio fimierebbono delle 
Città del lor Regno, come l’affermano di quelle degli altri? 

Quanti fchiamazzi han fatto i Franccli, quando fi dolean, 
che gli Spagnuoli aflifteuano alla Città di Parigi , & alle al- 
tre Citta della Francia, che pur non per altro negauanl’vb- 
bidienza al Rè f che per mantenerli collanti nella Cattolica 
Religione? E pure il Rè di Spagna, non altro intendea, che-» 
folo aiutarle, perche potettero cliggerfi vn Rè, che fufle Cat- 
tolico; Anche per lo pregiudizio de’ fuoi Stati di Fiandra.., 
quando la Francia fufle caduta in mano di vn Rè Caluinifia. 
Come dunque ftimano ora di poter’acquiftar titolo fopra vna 
Città, che folo per ambizione di alcuni ceruelli inquieti, fi è 
fottratta al dominio del fuo legittimo Rè? 

Ma aliai più fcandalofa è fiata (limata l'altra propofizio- 
ne , che quello medefimo titolo potrebbe S. M. pretenderlo 
per tutte l’altrc Città della Sicilia , Che il deftderio della loro li- 
bertà iuuitaffe 4 / enotere il giogo degli Spagnuoli. Quella fi dice-» 
«fiere vna dottrina troppo perniciofa , & indegna di eficre-» 
afcoltata,nonche proferita da CriftianfTPoiche innefluna-, 
fcuola fi è infegnato mai , che il folo defiderio della libertà, 
poffa render giufie le ribellioni. E pur nei manifefto quella-, 
fi (lima ragione tanto potente , che fi ripete di nuouo poco 
più fotto; dicendoli , chc'l RèCriftianiffimo vuol cedere al 
nuouo Rè tutte le ragioni , che competono alla Francia fo- 
pra detto Regno , e tutte l'altre , cbe’l gufo dt‘ Topeh hà di già 
deferite, ò potrebbe deferire per l’auuemre alla Macftà Sua . Il gu- 
dp dunqu,e de’ Popoli in leuarfi dall’antict» dominio , potrà 


dar ragione à vn'altro Principe di farne Pacqmfto? 

Se quella propofizionc fi ammette per vera , non occorre- 
rà più che i Teologi , e i Politici difputino , fé la poterti de* 
Principi fopra i fudditi fia da Dio; fecondo il detto di S.Pao- 
lo, Qmnis poteflas d Dco tfti Poiché fecondo quella nuoua dot- 
. trina , dipenderebbe affolutamentc dal gufto de’ Popoli . E’I 
precetto di Criflo , che ordiuò> che à Ccfarc fi rendeffe quel, 
ch’c di Cefare , ch’e i'vbbidienza , non haurebbe più. vigore, 
fé i Popoli non futero obbligati à più di quel che fulfe il lor 
gufto. 

Non lardando di aggiungere à V. S. che da quella manie*, 
ra di parlare , che fi legge nel fudetto manifefto , molti han_» 
prefo argomento di credere, che veramente non fia vfeitodal 
Rè, nè fia flato fatto di fua faputa . Parendo difficile , che va 
Principe del fuo auucdimento,non hauelfe conosciuto le ftra- 
ce confeguenze, che in pregiudizio di tutti i Monarchi, da_» 
tali propofizioni verrebbono à dedurli . Poiché fc il dominio 
de’ Rè dipende dal gufto de' Popoli , ecco atterrate le Mo- 
narchie, diftrutti i Principati, kuato il freno dell'vbbidienza, 
e porto tutto il Mondo folfopra . E qual lus potrebbe hauere 
il Rè di Francia sù i fuoi propri fudditi, fe ogni fua ragione*» 
dipendere dalla volontà Tempre varia de’Francefi ? 

Ma ritornando à quel che fi dicea, che il Rè Criftianiffimo 
potrebbe riunire al fuo Regno tutte quelle Città della Sicilia, 
Che il defiderio della libertà innitaffe à J enotere il giogo degli Spa- 
glinoli . I Politici ci han confiderata vna manifeila contradi- 
zione. Come il defiderio della liberta polla inuiure i Siciliani 
àleuarfidal dominio degli Spagnuoli , per darli à quello de* 
Francefi ? Liberta, c Dominio non pollono Ilare interne . £ fi 
è (limata adertone troppo ridicola , chiamar liberta il do- 
minio de' Francefi, e giogo quello degli Spagnuoli.il conferì- 
fo comune delle Nazioni , e particolarmente dell’Italia , hà 
fempre llitnato il contrario . E l’cfperienza ha potuto infe- 
gnarlo a i Francefi mede fi mi, che hauendo più volte fatti ac- 
quifti in Italia, nc fono flati femprc fcacciati da* fudditi, che 
non han potuto Offerirli, douc gliSpagnuoli vna volta «ntra- 
liui, vi fi fon Tempre conferuaci pacificamente. Et 6 fia fiata 
la giuftizia de’ loro titoli, ò del lor goucrno, gl’italiani hai>- 
ao impugnate con più feruor rami contro Francefi , per 
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'mantenerli fotto Spagnuoli , di quel che Io faceffero per l’In- 

nanzi per fc fteflì. “t . , ’ 

Non fi fon poi meno rifi gl’intendenti dell’Iftorie, in fentir 
mentouar le antiche ragioni de’ Re di Francia fopra il Re- 
gno delle due Sicilie. Poiché tralafciando, che non perche.* 
Carlo d'Angiò luffe fiato chiamato dal Papa all’acquifio del 
Regno ; O perche Luigi, e Renato pur d'Angiò, fuffero fiati' 
adottati dalle dueGiouanne,pocea acquifiarfi alcuna ragio- 
ne a* Rè di Francia, che non ci hebbero alcuna parte , né di- 
feendean da quei Rè; Pure quando tutto quello ceffaffc.il ri- 
cordar di nuouo quelle ragioni , che dal Uè Luigi XI I. dal 
Rè Fraocefco Primo; dal Rè Errico li. e da tutti i lor fucccfi* 
fori fono fiate tante volte rinunziate , pare vn voler farli 
beffe del mondo . Poiché fe la legittima fucceflìone , 11 con- 
fenfo de' Popoli , 11 giudizio dell’armi , Le conuenzioni giu- 
rate, E’1 poffeffo immemorabile di più Secoli, non han potu- 
to dar giufto titolo a’ Rè di Spagna fopra le Sicilie, non fi sà 
quale altro Regno poffa dirli più legittimamente acquifta- 
to, ò con più ragione poffeduto. 

Oltre che il medefimo Carlo , che fu eletto dal Pontefi- 
ce V rbano 1 V. per difcacciar dal Regno Manfredi, ch’era ba- 
fi ardo, quando s’hauefle à riefaminar la fua giufiizia, dicono 
i Giuris>Confulti,che fi trouerebbe affai poco fuflìfi ente. Poi- 
ché tutti gl’Iilorici concordano, che’l Pontefice fi molle à ciò 
fare, non per altra ragione, che perch'era Francefe. Mentre 
già ftaua introdotto il coftume nel Regno, che i baftardifuc- 
ccdcffero in difetto della prole legittima . Come fi era prati- 
cato nella perfona del Rè Tancredi vlcimo della ftirpe de' 
Normandi . Le ragioni del quale, tutto che baftardo, furono 
foftenute dal Pontefice di quel tempo , xgjxtro l'I mpcradore 
Arrigo Stieuo ; benché quegli veniffé per le ragioni di Co- 
flanzafua moglie, figliuola del Re Ruggiero . Come contro 
quel ch'altri hanno fcritto,dimoftra ilCard.Baronio ne’ fuoi 
annali, giuftificando l’azione di quel Papa. E Manfredi non 
ricufaua di pagare il cenfo alla Chiefa . Onde non ci era ra- 
gione dicfcludere vn Principe valorofo, ch’era nato, & alle- 
nato nel Regno, e Fratello dell’vltimo Rè, per chiamarui vno 
(tramerò, che nò ci hauea altra ragione, ch’efier nato Fràcefe. 

Mà quando anche Manfredi non haueffe hauuto alcun., 
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dritto nel Regno , come potea efcludèrfi il picciolo Corra» 
dino, ch'era l'vnico fuccelforc di tanti Rè, che hauean non_. 
folo acquiftato, ma fondato il Regno, colla lor virtù milita- 
re ; e che per folo valor delle loro armi , hauean preferuata. 
l'Italia dall'inuafione de* Mori? 

E quella fù la ragione , perlaquale il Santo Rè Luigi di 
Francia , eflendo limitato dal medefiino Pontefice per farne 
la conquida, non volle aflèntirui; perche ftimò, che vn tale-* 
acquillo non poteflè cflcrdureuole, perche non era giurto. 

Et è vana la r.igiun*che fi allega da alcuni Scrittori Fran- 
teli, che'l Ré non hauelle voluto accettar l’inuito del Ponte- 
fice, perche fdegaaiie di farli huoino ligio del Papa . Perche 
non dee crederli, che vn Rè Santo, hauelle da ricufardi rice- 
Uer due Regni dal Vicario di Grillo, quando hauelfelìiuiato, - 
che'l titolo fulle dato giudo . Perche Tempre hauria potuto 
dire di polkderii nella medefuna maniera, colla quale prima 
di lui gli hauean podeduti due Imperadori della Cafa di Sue- 
uia, a’ quali egli per ogni ragione cedeua. 

L’ingiudiziu dunque del titolo fu quella, che mode il San- 
to Rè a non riceuer l'offerta. Per la qual ragione il Pontefice 
Nicolò 111. di la a pochi anni,T.iattòUi pi iuarne anche Carlo, 
com’è noto per l’idorie . E i Sieiiiani, con molta ragione , fi 
diedero al Rè Pietro di Aragona, perche rapprefentaua le,» 
ragioni del Rè Manfredi, per la di ini figliuola Codanza, eh’ 
era fua moglie^ vnice con quelle dell’infelice Corradino, per 
l’imieflitura , che gliene fc fu’l palco ,doue rapprefentò la_» 
mifcrabil tragedia della fua morte. Alle quali poi fi aggiun- 
fero anche le ragioni degli Angioini, tali quali fi fufiero, per 
l’adozion di Giouanna, vitina della dirpe dei Rè Carlo, in_» 
perfbnadi Alfonfo. 

Alcune altre cofe d» mino» iiU'cuo fono date cenfuratc da 
perfone giudiziofe nel fudetto manifedo , che per breuita hò 
(limato tralafciarle . Ma per quanto tocca all'eflèrfene man- 
date più copicadiuerfi perfonaggi di coteda Citta, è data_, 
comunementecreduta vna Ieggierezza dc’Francelì . (quali 
quando non haueficro altro ciicmpio, che l’vlcimo nel tempo 
delle riuoluzioni popolari , potrebbon pure tfl'crli accertati 
dell'abborriinento, che tutti gli Ordini, c la Nobiltà in par- 
ticolare di costnobil Citta, confctuaao contro la lor Nazio- 
ne. 
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he. E con ciò parendomi haner baftantemente foddisfatto al 
defiderio di V.S. la riucrirco di cucco cuore . Di Roma il di 
i 8 . di Gennaio 1676. 


Capitole di lettera di Gran Ter fon aggio, ciré a il fudett 9 
difcorfodti . . . . del dì 1, éi Marco 1676, 

\ Jf IHe gratie à V.S.perla fodisfatione,chc mi hà fatto ha- 
jLVJL uere nella lettura della lettera inumami. Il buono di 
ella l’hò tanto più guftato , quanto maggiore era l’appetito, 
che n’haueuo . £ veramente patino grandemente à non fen- 
tirefopra quella dichiaratione del Re di Francia difcorrcre 
fedamente, e fondatamente . In fomma è delfino, che tutto 
quel di buono, che hà da giungere à me, debba venirmi dalle 
mani di V.S. &c. 

Mà per ritornare alla lettera* V.S. hà ben ragione di dire,’ 
ch’è fatta da huomo, che pare affai ben’ituefo, e che difcorre 
con giuditio.Elia è fcrittura per gli huomini. Il giuditio,cho 
dà dcll'intcnttone,che’l Rè di Francia habbia hauuto in pub- 
blicare quella dichiaraiiouc , è fondato molto bene . Le cen- 
<ùre,che hà notato nella fcrittura à quello effetto pubblica- 
ta, fon benillìmointcfe, e molto fode. Et alla parte di ripara- 
re all! pregiudici j, che ella poteffe imprimere negli animi de' 
JPopoli,con vngraodilfimo fenno,&artc, fodisfà intieramen- 
te. Nell'indifferenza, che vfa, acquilla gran credito. E non_» 
dimollrando di hauer per fine di voler pervadere, che i Fran- 
cefi non offeruaranno la parola ,e di far conofcere l’iniqui- 
tà, & ingiuflixia del loro operare, con quello intieramente^ 
l’ottiene . Con gli effempij degli anteceffori di quello Rè , di- 
fcredita la di luirifolutìone . E rapprefeutando con effi l'in- 
efficacia di quelli mezzi, fà anche conofcere Finfuflillenza di 
fimili promeffe, e fpeciofe liberalità. E con cenfurarc l’cllen- 
lìone del manifefto , mollra l’ingiuftitia della deliberatione, 
c l’iniquità de i motiui. In fomma dice tutto* e doue par che 
voglia dir meno,è doue proua più. E ritorno à dire,ch’c fcrit- 
tura veramente da huomini , che reftano ( fc han giudicio) 
perfuali dal conofcimento delle ragioni , non dal rumore , c 
puntura delle parole. 


\ 


Confezione de* medefimì Francefi , che’I Rè di 
Francia non pofla hauere alcuna perenzione 
{opra il Regno della Sicilia . Eftratta dal libro 
ini itolaco , Memorie , & Inflrutjoni per ferttir 
nelle negozjazjoni ì e trattati concernenti i dritti del 
Re. In lingua Francefe. Stampato in Parigi 
predò *Bajìian MabreCramcfy , ftampator di 
S.M.Criftianiflìma/w* privilegio del Rè di Fran~ 
ciaj Panno 1671. 

T Rattando 1 * Autor di quelle memorie delle antiche ra- 
gioni pretefe da’Francefi fopra la Sicilia , c delle guer- 
re, che per tal cagione furono tra la Cafa di Aragona, e quel- 
la di Angiò ; Quali finalmente fi compofero tra Federico di 
Aragona , che fu eletto Re da* Siciliani, c Carlo II. di An- 
giò, figliuolo del Rè Carlo Primo , con rilafciarfi la Sicilia à 
Federtco, e*l Regno di Napoli à Carlo; Il medefimo Autore-» 
netta pag. 194. foggiunge quefte parole. 

Eh confequence de ce Traiti, Frederic poffedd la Sicile du viuont 
ie Charles li. d’^in'piu, t de fon fils Robert pendant quotante ans , 
tn forte queceux dcla Ma)fen d'Mragon avoient pour partage l<u 
Sicile, e la Majfen d’^lnjou le Hpyaumc de Naples . Cei deux Sfiati 
fitrent atnfi poffede ^ feparlment fans conteftation par cet deux 
Jldajfons , iufques au Fregne de le anne Tremiere , < \eine de Naples , 
qui efloit fitte de Robert A e Un'fou , durant le quel Rcgne Louys d* 
jfrragon petit fils de Frederic , luy fic la guerre . Et en fin par mt 
Trai'i de Taix le unite tutotdu à Louys la Sicile d perpetuiti , d 
la charge de payer au Saint Siege, à la decharge de leanne , P ois 
m il onces d'or tous les ans . Cette diuifton du I \oyaume de Siale. 
fous le nom de Triname , fut approuvee par le Saint Siege , e par 
les Cardinaux, non obflant l'inucfliturc faite en faucur de Charles 
Tremier. 

En confequence de ce Traiti la Sicile a eflè poffedèe par les de- 
[cendans des Rois d'jtaragon, iufques à la mori de Marie a'jL'ro- 
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50» Re/«e de tfr/fe, apres la mort de la quelle les Sicìlient èleurent 
1 \oy de Sicile Ferdinand V, Bjt>y d'Arragon fili de Iean de Cafiille. 
C'efi de ce Ferdinand que la TU ai fon d’^tuftriche prctend auoir 
droitau i\oyaume de Siale , dautant que les fuccejjeurs de Ferdi- 
nand en l'an 1460. firent vne raion duR^yaum de Sitile àia-» 
Couronnc d’jlrragon. 

L’on yoid doncparce que de(fus,que la diuifion dii \oyautnc de-* 
Sicile ayant eflèfaite d'aucc le Fpyaumc de Naplcs ( diuifion qui à 
efiè autborisèe par le Saint Siege , par le confentcmcnt de Jeanne l» 
Tacine de Naples ) il e fi difficile de fonder vn droit pour la France, 
puis que nos l{ois n’ont aucun titre pour pretendre le {{oyaume de 
Sicile , que l’adoptiov qui a efièfaitepar Jeanne Dcuxièmc fidine-» 
de Naplcs, e Louys d’Sinjou . Et lors de cctte adoption, Jeanne II. 
n'auoit rien au Ppyaume de Sicile, qui efioit poffedè par jllphonfc _> 
d'jLrragon cn confequence de la fufdite diuifion . 

Mdioufie^à cela le Traiti fait entre Louys XII . , & Ferdinand 
F{r>y de Cafiille , par le quel la Sicile fut laifsèc à Fcrd.nand , & 
jamais depuis en tous les Traile 2^ elle n'a efiè contefièe. Tcllement 
que je ne voy pasque l’onpuiffe fonder vne conte fiat ion pour le-* 
Fgyaume de Sicile. 

Che nella noftra lingua Italiana dfeon così. 

In cfccuzion di quello trattato, Federico poffedè la Sicilia 
per mentre viffero Carlo II. d’Angiò,e’lfuo figliuolo Rober- 
to, per lo fpazio di quaranta anni. Stante che quei delia Ca- 
fa d'Aragona haueauo hauuto per loro parte la Sicilia , e la 
Cafa d’Angiò il Reame di Napoli . E quelli due Stati furono 
così pofféduti feparatamente , fenza alcuna lite tra quelle^ 
due Cafe , fino al Regno di Giouanna Prima Regina di Na- 
poli, che fu figliuola di Roberto d'Angiòj Regnandola quale 
Luigi d’Aragona nipote di Federico le ka» la guerra . E fi- 
nalmente per mezzo di vn trattato di pace, Giouanna fi con- 
tentò, che rinuncile la Sicilia à Luigi per té, c Tuoi ('uccella- 
ri , con pefo di pagare alla Chicfa tre mila oncie d’oro cia- 
fcheduno anno , per conto di quello ,ch’effa Giouanna l’era 
debitrice. E quella difmembrazionedel Regno di Sicilia, lot- 
to nome di Regno di Trinacria, fù approuata perla Santa_, 
Sede, e per li Cardinali, non oliarne l’inuellitura , che ne lia- 
na fatta al Rè Carlo Primo. 

la conformità di quello trattato la Sicilia è Hata poffeda- 
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ta per li difendenti de* Rè di Aragona fino alla morte di 
Maria d'Aragona Regina di Sicilia . Dopo la morte della_> 
quale i Siciliani fi elederó per loro Rè Ferdinando V. Rè di 
Aragona, figliuolo di Giouanni Re di Cartiglia . E da quello 
Ferdinando la Cafa d’Auftria tira le lue ragioni fopra il Re- 
gno di Sicilia;Stance che i fuccertori di Ferdinando nell'anno 
1460. vnirono il Reame di Sicilia alla Corona d’Aragona. 

Si vede dunque, per quel che fi è detto, ch’elfendo fiato fc« 
parato il Regno di Sicilia da quello di Napoli ( diuifionej, 
che fu confermata coll’autorità della Santa Sede , pe’i con- 
fentiracnto di Giouanna Regina di Napoli) egli è difficile^ 
poter fondare alcun dritto fopra di cita à fauor della Francia. 
Poiché i noftri Rè non hanno altro titolo per poter preten- 
dere il Regno di Sicilia , che l’adozion , che fù fatta da Gio- 
uanna II. Regina di Napoli di Luigi d’Angiò. E nel tempo 
di quella adozione Giouanna II. non tenea niente nel Regno 
della Sicilia, ch’era poffeduto da Alfonfo d'Aragona, in vir- 
tù della fudetta diuifione. 

Si aggiunge à tutto ciò il trattato fatto tra Luigi XII. 
Ferdinando Rè di Cartiglia, e d’Aragona. per lo quale la Si- 
cilia fu rilafciataà Ferdinando. Nè mai in tutti i trattati fat- 
ti dopo n’è Hata morta alcuna controuerfia. Talmente, ch’io 
non veggo modo, come fi porta fondare vnapretenzione per 

10 Regno di Sicilia. 

Veggano dunque ora i Francefi , quanto ben fi accordi 
quella confelfione di lor medefimi di non poter giuftificare-» 
nefluna pretenzione fopra la Sicilia , con quel che fi dice nel 
manifefto pubblicato in nome del Rè Criftianilfirao , ch'egli 
in virtù delle ragioni sìgiufle , e si antiche, ch’hà fopra il Raglio 
delle due Sicilie , potrebbe riunire alla fua Corona non folamentcj 
la Città di Mejfvia , mà anche l' altre Tia^e , che S. Tri. p(Jficdc~> 
ncll'Ifola. Parendo llrano,come porta dirli di haueifi à riunire 

11 Regno di Sicilia alla Corona di Francia, alla quale non fo- 
lamence non Fu mai vnito , mà per confefiionc de' medefimi 
Francefi , il Rè di Francia non haurebbe alcun dritto di po- 
terlo vnire. 
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Copia Hi Lettera Ter irta ad vn Perfonaggio. Nel- 
la quale fi difeorre de' motiui , per gli quali il 
Trattato di Aquifgrano non ha potuto pre- 
giudicare alle ragioni di S. Nè dee hauerft 
in alcuna confiderà* ione, nelcongreflb della* 
Pace generale, che fi haurà da trattare. 

A Lla dimanda di V.E. che defidererebbe fapcre i motiui, 
per gli quali fi giuftifica dagli Spagnuoli la lor dichia- 
razione, che’l trattato di Aquifgrano non habbia potuto 
pregiudicare alle ragioni diS.M. nè dare alcun dritto al Rè 
di Francia circà le Piazze acquiftatc nell'vltima guerra del 
BrabantCj E che per confegucnza di quello nella Pace gene- 
rale, che fi haurà da trattare , non debba hauerfene alcuna^, 
ragione^ Poffo foddisfar facilmente. 

Egli è troppo noto, che l'ioiwfinn, fatta dal Rè di Francia 
nello Prouinck della Fiandra, fu contro tutte le leggi dellt* 
Genti, c contra tutte le regole di buona guerra. Poiché non 
(blamente procedè di fatto , e fenza alcuna precedente inti- 
mazione, ma fu contro le reiterate protette, colle quali cer- 
cò di addormentar la Regina all'ora Reggente , che le fue-> 
armi non erano indirizzate all’intorbidamento della pace-». 
Siche effenda fiate occupate le Piazze in vna guerra, che non 
folamcntc nó potea pretenderli, che fufle giufta,mà che non 
meritaua neanche nome di guerra , non potè fopra di effe ac- 
quiftarfi alcuna ragione al Rè di Francia per ragion di guer- 
ra.&t affai meno per ragion della riUifazione,che ne fu fat- 
ta nel trattato di Aquifgrano; Perche fù fatta da vnaTutri- 
ce, ch'era ftataalfalita lòtto la pace , & affretta dalla pura-, 
forza. Quando fi sa, c i medefinai Francefi l’afferirono, come 
fùor di dubbio nel lor mannèllo , chc’l tutore non puòdi- 
fponer de* beni del pupillo, fenza giuftacaufa. Eleconuen- 
zioni efforte per violenza, e con guerra notoriamente ingiu- 
ila, non obbligano i Principi, anche quando fon maggiori di 
età, uou che quando flan conffituiti folto l’altrui gouerno. 

la 
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in oltre hauendo il Rè di Francia contraaenùtò àlmedefi- 
tno trattato di Aquifgrano , per le odilità fenza alcuna ra- 
gione da lui fatte nella Fiandra, nel principio di quella guer- 
ra contro gli Olandeli , per le quali fii il Re N.S. obbligato à 
dichiarargli la guerra ; Anche per quella ragione può S. M. 
ridotta già dinuouo la cofa al giudizio delle armi , riuangar 
nouamente i meriti di quella caufa ; £ nella Pace generale.* 
dimandar che li gli faccia giullizia di quel, che contro giudi- 
zia fi trouaeffergli dato vfurpato. _ . • 

Nè può il Rè Criilianilfimo giullificare i fuoi atti di odi- 
lità, fotto preteltodi hauerfi voluto prender foddisfazione_> 
dell'attacco tentato dagli Olandeli , colle armi aufiliarie di 
Spagna della Piazza di CarloRè . Poiché per lo trattato de' 
Pirenei llaua efpreffamente dichiarato, che fuffe permeflò à 
ciafchcduna delle due Corone di foccorrere fcarabieuolmcn- 
te i fuoi Confederati, fenza che però s'intendclTc farfi alcuna 
contraucnzionc alla pace. 

Et è troppo infuflidente la replica de’ Francefi , che ciò 
debba intenderli aflòlutamcntc nella guerra , che i Confede- 
rati faeeffcro per difenderli, non quando fi trattaflè di attac- 
car gli Stati pofleduti da alcuna delle medefi me Corone^». 
Poiché tralafciando, che tutto ciò che fi fà dal Principe alfa- 
iito contro l’alfalitore , tutto s’intende in ordine alia difefa. 
Onde gli Olandeli affatiti dal Re di Francia , e fpogliati delle 
lor Prouincie, attaccando vna Piazza da lui polfeduta, non., 
altro faccan, che difenderli. ElTcndo la diuerfionc vna dcllej 
principali fpccie della difefa. I Francefi Aedi colla pratica da 
loro olfcruata dopo la pace di Veruins, per la quale pretefe- 
ro , che non venifle proibito il foccorrere i lor Confede- 
rati, han dimodrata l’infulfidcnza di quella prctenzionej. 
Poiché negli afiedij di Ginep , di Maftrich , e di altre Piazze 
occupate dalle Prouincie vnite fopra quelle, ch'eran pofledu- 
te da S.M.nó hebbero alcun ritegno di affiderei gli Olande- 
fi co’ lor continui foccorfi di Genti, c di denari. E nelle guer- 
re , che fi eccitarono in Lombardia , per occafion della fuc- 
ccflione di Mantua,fi adennero ben d’inuadere à dirittura lo 
Stato di Milano, per non romper apertamente colla Spagna, 
mi non lafciarono di far reiterate idanze a’ Vineziani, che^ 
haueffer rotta la guerra in quello Stato dalla parte loro ; Of- 
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ferendoli di aflifterli colle loro armi, come auGliarij. Gon che 
diedero manifefìamentc à diuedere , (in doue cfifi crcdeffèra, 
che poceffcro {tender fi l’armi aufiliatrici , quando veniuano 
al foccorfo de' lor Confederati. 

Mi quel che toglie in tutto ogni dubbio, circi la nullità 
del fudetto trattato di Aquifgrano è , che doucndofi oggi - 
trattar la pace generale trà tutti i Principi intercffati m_, 

3 uefta guerra» nella quale la principal parte ir rappreiénta_» ' 
all’Impcradore con tutti i Principi dell'Imperio;. Egli è cer- 
tiifirao, che quel trattato non potè pregiudicare alle ragioni 
dell’Imperio , del cui pregiudizio principa^nente trattauafi, 
perla difmembrazione di tante Piazze attinenti al Creolo di « 
Borgogna, ch’è vnode’ membri del mede (Imo Imperrq.. 

Nè qui accade, che i Francefi fchiamazzino con dir , che 
per la Pace di Munfter dell'anno 1 649. luffe proibito così al- 
l’Imperadore , come à tutto l’Imperio ! drmeféolarfi nella.» 
guerra, che all’ora fi facea nel fudetto Circolo di Borgogna. 

£ che nelle guerre future, il fuffedichiarato.che ciò folamen- 
te fi permetteffe è i Principi dell’Imperio feparatatncnte , & 
à ciafcheduno di loro»in nome fuo proprio, e non a tutti in- 
terne vniti , come rapprefentanti tutto il corpo dcll’Impe ria 
Germanico. 

Poiché la vanità di queffa pretenzfone è Hata affai ben di- 
moffratada’Miniftridell’Imperadofe nella Dieta Imperiale, 
nella quale fi dibattè quella materia ;c con piò receiff della 
rnedefima Dieta efpreffaraentc decifa. 

Si dichiarò nella Pace di Munffer, che dopo finita la guer- 
ra , che all’ora vertiua trà le due Cerone , il Circolo di Bor- 
gogna riraanefle membro dell’Imperio ; ccoroe tale s’intcn- 
deffecomprcfo in quella Pace, con quelle parole. Circuiti* qui- 
dem Bitrgpndicus fu,manentque membrum Imperi), pofi conir ouer- 
fìas inter Hifptnriam , Galliamone fopitat , bue paafìcatione com - 
frebenfus. Si aggiunte però, che nella guerra , che in atto fi 
faceua dalle due Corone in quel Circola, nè l’Imperadore, nè 
altro Principe dell’Imperio haueffe potuto rngerirfi.Fc/òf ta- 
men irteo' iàm vertentibus,nec Imperniar, nec vilus Imperi) Status 
fe ìnrmifceat , 

E la ragion di queffa (òfpenfione fir , perche effendoff fti- 
aato per particolari ragioni di conchiuder la pace dell’Im- 
> pcrio. 
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peno i non oftante la guerra , che rimaneua in piedi tra leu 
Corone di Spagna, e Francia » Nè potendoli ip vn meddimo 
tempo Conchiuder la pace# è continuarli la guerra, era bifo- 
gno, che l’Imperadore* t tutti i Principi, che interueniuano 
in quella pace, promctceffero, di non intrometterli in quella 
guerra , lino che fi fu He anch'ella Topica , colla pace trà leu 
mcdefi me Corone. 

Era perciòbifogno, che’l Circolo di Borgogna, come pof- 
fédùto da vna delle due Corone, per lo tempo, che la guerra 
duraua,fuffc efente dalla pace dell’Imperio. Implicando con- 
tradizfone, che venirle comprefo nella pace, e che li permet- 
(elle il continuarce la guerra . Ma dopo che quella guerra,, 
fulle celiata , all'ora mentre celfaua la ragione di non doucr 
l’Imperio ingerirléne, era ben'anche ragione, che non fol ri* 
itianelfe membro d«U'f mpcrio , mà che li dichiarale ,chc ve- 
niffe ancora efpreffamcnteicòmprcfo .nella pace . E quello è 
quel, che fh determinato per Ja pace di Munfler. 

Eifendofi dunque di là à pochi anni per la Pace de' Pirenei 
lópite le guerre trà Spagna , e Francia , non può dubitarli, 
«he’l Circolo di Borgogna , come membro dell'Imperio , eu 
comprefo nella pace, hauea da goder , come tutti gli altri 
membrtf di tutti i frutti delia mede li ma pace. 

Or trài frutti della pace il principale era quello, che vien 
flabilito per le Conili tuzioni Imperiali , che Pno cintilo vn - 
dtquaque turbato , aut matu alìquo apparente, ab alijs circuiti fuc- 
tutrendum effe . Dunque venendo il Circolo di Borgogna tur- 
bato dai Ré di Francia, che pretendea di acqui ftarlo per for- 
za* tutto l’imperioera obbligato à difenderlo. Nè quella ob- 
bligazione farebbe ceffata « quando anche il Re di Francia.* 
hauefle hauuto giuilizia di poterlo acquiiiare . Poiché in tal 
cafo il Ri di Spagna opponendoli ai Re di Francia, farebbe^ 
flato egli quello, che farebbe venuto a turbarlo . Onde Tem- 
pre l'Imperio farebbe flato obbligato à {occorrer quella Par- 
te, che hauefle tenuto giuftizia. 

Dunque l‘Imperio.hauea Tempre da vedere qual delle due 
Corone hauefle hauuto ragione in quella contrguerfia . £c à 
quella contro l'altra , che cagionaua turbamento nel Circo- 
lo, alflflere non meno colle armi, che coll’autorità. 

Quello fu cosi decifo nella Dieta Imperlale, che li tenneu 
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dopo l'inuafione fatta dalla Frlcia nel Circolo di Borgogna.' 
Nella quale furono intcfi iMiniftri del Ri di Francia, elio 
preténdeano non doucr l’Imperio impacciartene Ml E ciò non 
ottante fu decifo , che mentre il Circolo di Borgogna era- 
membro dell'Imperio , forzofamente fi apparteneva all'Im- 
perio la cura di liberarlo dalle armi , che lo turbauano , e di 
ridurlo in quiete. Motus in circulo Burgundi* fuborti, quanto ci - 
tius fopiantur ( far le proprie parole del decreto )Et hanc rem , 
conccrnentem rnunt ex membris Imperi j , ab Imperio ampleÙen- 
iam effe. ' « * ; 

Dunque fe fu decifo, che tal cura fi apparteneffe all'Impe- 
rio, per trattarli di vn de’ Tuoi membri , chi non sà , che tut- 
te le differenze, che nafeono circà la fuccelfione di alcuno de- 
gli Stati dell’Imperio, debban deciderli dall’Impcradore, e da 
quei, che fecondo le leggi, e le conttieuzioni l’Icnperiali han- 
no il voto in limili caufe nella Dieta i , N „ 

Siche fe’l Re di Francia pretendea di hauer ragione nella— 
fuccelfione delle Prouincie del Circolo, forzofamente quella 
fua pretefa giuflizia hauea da edere efaminata nella Dieta- 
Imperiale. Nè potea proceder di fatto ad occuparui per for- 
za di armi le Piazze, fenza richiedere , non che fenza afpct* 
tare il giudizio, di chi hauea l'autoritàdi giudicarla. 

Che perciò la difmembrazione delle medefime Piazze, che 
fù fatta per lo trattato di Aquifgrano, come proceduta fenr 
za il confentimento dell'Imperio , egli è indubitato, che non 
potè apportargli alcun pregiudizio . Onde ne mcn potrà ha,- 
uerfene ragione nel trattato della pace generale . Poiché-» 
elfendo fiata tal difmembrazione notoriamente ingiufia , & 
èftorta per forza , può , e deuc l’Imperio procurar di annul- 
larla , per reintegrare i fuoi membri di ciòch’è fiato lor tol- 
to, per le medefime ftrade , per le quali ne fono fiati priuati. 

Mà qui entra tutto lo sforzo della ragion de’Francefi,che 
dicono per lo trattato di Munfier efferfi ben conucnuto, che 
il Circolodi Borgogna, dopo quietate le guerre trà Spagna, e 
Francia, doueffe rimaner membro dell'Imperio , e comprefo 
nella pace,mà efferfi ancor dichiarato, che lucccdendo nuoua 
guerra trà le medefime Corone, non poteffe l’Imperio affitte- 
re all’vna di effe contro la Francia, mà ciò doueffe effer lecito 
fittamente à ciafchcdgn Principe , confidcrato fcparatamen- 

tc. 
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te, e fuori de* confini del medefimo Imperio. Infuturum veri, 
fon le parole dcll'arcicolo terzo delfudetto trattato , fi inter 
ea Regna controuerfi a oriantur , firma femper mancai inter »«»- 
uerfum Imperiata, & Reges, Rcgnumque Galli* de mutuit boflibus 
non iuuindiStlupradifta reciproca obligationis neceffitas . Singulit 
tanca Statibus libermn fit buie, illiuè Regno extra Imperij limites 
/appettai ferre ; No» tamen alitèr quam fecundum Imperij Confli - 
t ut ione s. 

Mà l'articolo è troppo chiaro, per poter riceuere vna cosi 
finiftra interpretazione. Non fi parla in effo delle controuer- 
fie, che nafeeffero per ragion del Circolodi Borgogna, che-» 
fono quelle, la cui cognizione li apparterrebbe all’Imperio; 
mà fi bene di quelle , che nafeeffero inter ea Regna , cioè tra i 
Regni di Spagna , e Francia . 1 quali fi eran nominati poco 
prima , quando fi era detto , Toft controuerfias xnter Galliamo , 
Hifpaniamquefopitat. E perche nella guerra, che in atto rima- 
nea tra le due Corone, fi eraconuenuto, perla ragion detta 
di fopra, che nè l’Imperadorc , nè alcun degli Stati dell'Im- 
perio doueffe fraporfi j Bellis tamen in eo làm rertentibus nec 
Jmperator , nec vllus Impcrq Status fe immifeeat ; Perciò fu bifo- 
gno, che fi dichiaraffc , che ciò s’intendelle della guerra, che 
fi ftaua facendo in atto;Nondi quelle, che fuffer nate doppoi. 
Perche in quelle non ci era ragione , per la quale non douef- 
fe alcun Principe dell’Imperio (occorrere quella delle Coro- 
ne , colla quale fi trouaffe confederato . Ancorché ciò nonu 
doueffe efler permeflb a tutto l’Imperioi Tra'l quale,e la Co- 
rona di Francia douea Tempre conferuarfi l’obbligazionej 
reciproca di non foccorrcrtì reciprocamente i aiutici deli* 
vno, ò dell’altra. 

Queilo dunque, e non altro fu dccifo per quell’articolo. 
Cioè che nelle guerre , che fuffer nate per l’auuenire tra Spa- 
gna , e Francia , poteffero i Principi dell’Imperio ^parata- 
mente (occorrere ò l'vna, ò l'altra delle due Corone, fenza_» 
pregiudizio della pace perpetua , che rinunea nel fuo vigo- 
re tra tutto l’imperio, e la Corona di Francia, di non duuerfi 
foccorrcrc vicendeuolmentc i loro ninnici. Ma ciò non fi che 
fe’l Rè di Francia voleffe offendere vn Principe dell’Imperio, 
non doucile tutto l’Imperio aiutare il Principe offefo , c per 

virtù 


Digitized by Google 



_ 

virtù della medefima pace, non s’mtendefle obbligato di ac* 
correre alla Tua difefa, 

E tale fu il cafo , quando il Rè di Francia non molle guer- 
ra al Rè di Spagna, per alcuna differenza forta tra loro, che 
non hauelfe hauuta conneflion coll’Imperio. Ma molle vna_, 
pretenzione, che aflòlutamente cócerncua il Circolo di Bor- 
gogna, ch'era membro dell’Imperio . Poiché protellando di 
non hauere alcuna intenzione di romper la guerra alla Spa- 
gna , nè di contrauenire alla pace , che hauea con ella pochi 
anni prima giurata , pretelc di voler fuccedere nelle Prouin- 
cie del Circolo di Borgogna, & entrare in elle armato , per 
pigliar la poffeflìonc di quel, che diceua effer fuo. 

In quella inuafione del Rè di Francia fenza afpettar la_. 
decifiondell'Imperioj Se'l Circolo-di Borgogna era membro 
dell’Imperio, venne offefo l’imperio ; E fc’l Circolo era com- 
prefo nella Pace di Munfter, il Rè di Francia offendendolo, 
contrauenne alla medefima Pace . Efe le Conftùuzioni Im- 
periali comandano, che nafeendo turbamento in vn Circolo, 
tutti gli altri fiano obbligati à foccorrcrlo, turbato il Circolo 
di Borgogna dal Rè di Francia , tutto l’Imperio era obbliga- 
to venire al fuo aiuto. 

Altrimenti haurebbe implicato contradizione , che’l Cir- 
colo fuffe rimallo membro dell'Imperio , e delle fue offefe_» 
non hauelfe douuto il corpo rifentirfene . E che fuffe fiato 
comprefo nella pace, mà di quella poi non hauelfe hauuto da 
godere alcun frutto . Sarebbe ciò fiato vn dichiarare , che’l 
Circolo di Borgogna rimaneffc Circolo dell’Imperio , e nel 
medefimo tempo, che non lo fuffe . Effendo per altro troppo 
chiaro l’articolo della tranfazione Auguftana,trà l’Imp.Car- 
lo V. e tutto l’Imperio nell’anno 1548. nella qual fi conuen- 
ne , per rifpetto di quelle Pronincie, che circa il douer’effer 
difefe dagli altri Circoli , non douclfero elfere in nulla diffe- 
renti dalle altre Prouincie , e Stati dell’Imperio. Eas futura* 
Jemper fub protettane, cufìodia , & auxilio Imperatorum, &• J(e- 
gum l\omanorum , & Status ditti Sacri Romani Impcnj , & ftcùt 
alios Vrinciper, Status , & membra eiufdem Imperij defendendas, 
coufertundas tfouendas, & fide Ut ir iuuandas. 

Che perciò, fe per lo trattato di Munfter l’Imperio fi fuffe 
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obbligato à non douere in neflun futuro tempo foccorrere_» 
i nimici della Francia j e la Francia all'incontro filile fiata in 
libertà di offendere vn membro dell’Imperio , farebbe quella 
fiata vna fòcieta troppo leonina , e contraria alle leggi della 
medefima Natura , ch’eflendo lecito alla Francia l’offender 
l’Imperio in vn de’ Tuoi membri, non hauefle douutodler le- 
cito all’Imperio il difenderli, con ripulzarne l’offcfa 
Ne accade , che la Francia ardifea piu mettere in dubbio, 
fe’l Circolo di Borgogna con tutte le fue Prouincie, polla go- 
dere i priuilegi di membro dell’Iraperioi Sotto pretello che’l 
Rè di Spagna non riconofca in alcuna cofa l’Imperio per 
quegli Stati, mà profetò poffederli in piena fouranità. Poiché 
nella medefima tranfazione Auguflana, nella quale fi dichia- 
rò , che quel Circolo doueffe eller difefo, come membro del- 
l’Imperio , fi dichiarò fimilmente , che l'imp. Carlo V. n’era 
affoluto Sourano . Né l’elfer Sourano vno Stato, contradice 
al poter’efler membro dell’Imperio ; Come i medefimi Fran- 
cefi l’han più volte fofìenuto, per rifpetto di altri Principi , e 
Stati della Germania.E dopò la Pace di Munfter,non può più 
da loro ciò porli in controuerfia , mentre così cfprelfamente 
l'hanno accettato . Onde a rifpetto loro , intorno à quello 
punto non può caderci difputa. 

Non mancherebbono molte altre ragioni di politica, per le 
quali ficonuince, che del fudetto trattato di Aquifgrano 
non debba farli alcun cafo da’ Principi nel trattato della pa- 
ce generale, fc fulfe bifogno di douere à quelle ricorrere. Mà 
efiendoci le ragioni così chiare per via di giufìizia ( cornea 
V.E. giudicherà facilmente, per quel, che fi è detto ) dalle-» 
quali balìantemente figiuA'fica lagcncrofa rifoiuzione di 
tutta l’Alemagnadi opporfi a i tentatiui de’Francefi,e di vo- 
ler ridurre le cofc alla Pace de’ Pirenei, ftimo.che con quelle 
rimarra balìantemente appagata la fua curiofità . Con che^ 
per fine la riucrifco. 
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